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DEL POPOLO DI DIO 



TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

SESTA E T A- ‘ 

PARTE S E C O N D A. 

JL SOGGIORNO DE’ GIUDEI 
nella Schiavitù^ 



*4 

LIBRO PRIMO. 

On redaci più da defcrivere le dif^ 
grazie di un Popolo riprovato per 
la lùa impenitenza . Il Signore ven- 
dicatori , come abbiamo veduto ^ 
non avea più da lungo tempo che 
penfìeri di riconciliazione, edipa^ 
ce lugli Schiavi, che lì erariferba- 
ti , e che avea fatti condurre a B» 
bilonia. Gli cudodiva come un redo preziofo di Temen- 
za dedinata a fornirgli dopo un certo numero d’anni 
nuovi abitanti per ripopolare la Santa Gerulàlemme , 
T omo VL Part, IL A per 
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a Storia del Popolo 
Ann. Mundi per rilevare la gloria del Tuo Tempio , e per riparare le 
■■ perdite della fua Religione . 

Non deefi però attendere di vedere quelli illullri E'* 
fuli efcire dalla loro Schiavitù di Babilonia , come i Io< 
ro Padri altre volte da quella d’Egitto ^ per quei colpi 
flrepitofi d* onnipotenza , e di forza , dove il braccio 
di Dio fi fa fentire in rovefciando a fuo grado tutte 
le Leggi della natura . Non ù vedranno con flagelli 
raddoppiati coflrignere un Tiranno indurito a conlèn- 
tire alla loro partenza , farfi ubbidire dagli Elementi , 
aprirli uil paflb a traverfo le acque del mare , e 
imprimervi fotto i loro pafli il fepolcro de’ lor nemi* 
ci ; entrar poi a mano armata nel Paefe , che gli ù 
difputa , flerminarne gli abitanti , e flabilirfi fulle loro 
rovine . 

11 ritorno de’ Giudei di Babilonia nella Terra de’ lo* 
ro Padri tranquillo , e pacifico per parte loro non eb* 
be niente del bello apparato di quelle grandi vittorie, 
che ne hanno confagrata la conquida , e nobilitato il 
poflWo . In luogo di quelle , che in un’ iflante dilli* 
pano eferciti , e abbattono muraglie , vedranC nella 
Storia , che fcriviamo , que’ miracoli di Providenza , 
per dove il Signore lafciando agire gli uomini fecon- 
do i progetti della loro ambizione , e della lor poli* 
tica conduce dolcemente al line , che lì propone , gli 
avvenimenti : dillrugge le Monarchie fenza mollrarlì 
alla fcoperta : colloca fopra un trono per vie fegrete 
il Principe , che deflina ad edere il liberator del fuo 
Popolo , termina cosi ciò , che ha rifoluio lenza parer 
di impegnarfene , e fa avverare litteralmente per mez- 
zo di miuillri ciechi quel , che ha piedetto dover fe- 
guire , come fc ciafcun di quelli , che concorrono al- 
la efecuzione , non avelTe altro in villa , che di veri- 
ficare i fuoi Oracoli . 

Non è , che oltre quelle maraviglie generali non ab- 
biamo ancora da cfporre jnolti fatti Angolari , ove di* 
pingefi la Maellà del Signore . Il fuoco più ardente 
fenz’ azione , e fenza forza contro i fuoi veri adora- 
tori , le bellie feroci addolcite , e addimellicate in fa- 
vor degl’ innocenti, l’avvenire più ofeuro ifvelato agli 
occhi de’ Profeti , e mille altri Amili tratti foAerran- 
no qui r ammirazione de’nollri Lettori , tra ci arre- 
neremo fopratutto ad ifpirar loro dell’ amore pel Dio , 

che 
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i>i Dio. Libro I. j 

che adoriamo , col minuto racconto delle difpofizio-. A«n. Mundi 34 »d. 
ni di Sapienza , che apportò al ritorno de’ Giudei '■ 
dalla lor cattività di Babilonia , e delia condotta pie- 
na di bontà , che tenne verfo gli Schiavi ite’ fettant’ 
anni deftlnati alla lor penitenza. 

11 primo , e certamente il più in (igne favore che 
ricevettero da Dio , fu d’ elTer prefervati dal perico- 
lo dell’ Idolatria in mezzo alla Nazione Chaldea la 
più fuperdiziofa del Mondo, e la più pazzamente at- 
taccata alle fue faife Divinità . Avevano avuta della 
pena a difenderfene , ed è anzi verifimile , che molti , 
fra di loro n erano flati- infetti in mezzo alla Città 
Santa, e in faccia al Tempio del vero Dio , febben gli 
fpettacoli della Religione foffero del tutto proprj a ri- 
durgli a memoria le loro fante Leggi . Ma appena fi 
videro in una Terra Straniera , dove il nome del Dio 
d’ Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe non era cono- 
feiuto , ove trovavanfi fenz’ Altare , fenza cirimonie , 
fenza Sagrifìc) , che rientrarono in fe fleffi , e fecero 
altamente profeffione di non adorar punto il Dio de’ 

Gentili . Ebbero di tempo in tempo da foffrire delle 
dure perfecuzioni dalla pane degl’ Idolatri , ma in que- 
llo punto folo, gelofi della lor libertà non ricevettero 
mai la Legge (ul fatto della Religione, e febben fchia- 
vi ebbero fpeflb il vantaggio d’ illuminar le tenebre, 
e di diflipare 1’ accecamento de’ lor Vincitori'. Egli 
è vero , che fin da’ primi giorni della lor fervitù for- 
fero fra loro de’ falh Profeti , c degli uomini corrot- 
ti proprj a fedurgU , ma non vedefì. , che le Lezioni 
di quelli cattivi maeflri abbiano fatta mai veruna im- 
preffione fu.’ loro fpiriti , e quantunque non folTero tut- 
ti fuor di rimprovero di qualche peccato , come un. 
piccol numero di efempj ce lo dimoflrerà iti. appreflb, 
vi è luogo, di credere , che almeno fi prefervajtono da 
quello abominevole peccato d’ Idolatria, che provoca- 
va contro di loro la gelofìa del Signore fino ad im- 

f legnarlo a diflruggerli interamente e ad abbandonar- 
i per ferapre , Si può dire , che in que’ primi tempi 
del lor fervaggio furono debitori, dopo Dio, di quefle fan- 
te difpofìzioni alle follecitudini del Profeta Ezechiele, 
che il Signore avea lor dato per maellro, e alle efor- 
tazioni di Geremia , che non oflante la diflanza de’ 

Luog^hi non celsò mai di penfare a loro , « di iflruir- 

A i. gU. 
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.4 Storia del Potolo 

Ann. Mundi 342(5. gli nella più forte manieri folla vanità degl’ Idoli del* 
• ' ' ■ ■ le Nazioni . Con qual zelo egli gliene fciiveva li 
può vedere dall’ eloquente lettera , di cui abbiamo 
parlato nel primo anno della cattività fotto il Re Joa- 
kim , e che non può leggerfi tutta intera tal quale ce 
1 ’ ha confervata Baruch , fenz’ efler penetrati di rif- 
petto per la maeflà del vero Dio , che annunzia , e 
ripieni di (lima per la fatuità del Profèta , che 1 ' ha 
dettata. 

Gli efuli trovarono un nuovo prefervativo nella o- 
fecuzione delle Profezie , che Ezechiele faceva loro del 
continovo folla rovina di Gerufalemme. Le difgrazie 
della lor patria contribuirono infìnitamente a ritener- 
gli nel dovere , e quando fcppero findove era giunta 
la defolazione de’ lor fratelli concepirono piu forte- 
mente che mai quali infortunj dovevano afpcttarfi lo- 
ro ftcflì , fe erano tanto infenfati di volergli ralTomi- 
gliare . In fine non ignoravano le promefTe del Signo- 
re , e i difegni della fua mifericordia fopra di fe Si 
riguardavano con giuflizia , come una piccola porzio- 
ne della fua eredità riferbata a colè grandi , ed erano 
ben rifoluti di non mettere oflacoli al compimento del- 
la loro deflinazione. Cosi più di diciott’ anni dopo il 
primo trafporto fotto Joakim , e cinque anni dopo la 
rovina di Gerufalemme abbiamo un monumento illu- 
ftrc della Religione di que’ivirtuofi fchiavi, di cui non 
pofliamo difpenfarci dal farne qui qualche menzione , 
benché la fua lunghezza c’ impedifca di rapportarlo 
nel fuo intero. 

Qiieflo monumento è una gran lettera , che fcriflc- 
' ro a’ lor fratelli di Gerufalemme nel tempo , e^ alla oc- 

cafionc , che fegue. 

Dacché gli Giudei lakiati da Nabuchodonofor fotto 
la condotta di -Godolia per coltivar la Giudea aveva- 
no avuta r imprudenza di fuggirfene in Egitto, e di 
condurvi feco il Profeta Geremia ; un aflài buon ni>- 
mero d' altri Giudei abitanti della Campagna , e più 
poveri ancora de' primi fi erano congregati a Gerufa- 
lemme , c dimoravano traile rovine di quella gran 
Città vivendo frugalmente di ciò, che poteva fornir lo 
ro il travaglio delle proprie mani . Erano quefll Pec- 
ione buone ^ timorate di Dio , fommeflì alla Legge , 
e che non, c;-ano mai caduti negli ecceflì della Nazio- 

te . 
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DI Dio. Libro I. 5 

ne . Subito dopo la morte di Geremia , Baruch fuo Ann. Mundi 342^. 
Difcepolo non potendo Bar ficuro fra i AjggitivI d’E- ' 

gitto, e giudicando, che H fuo zelo farebbe ancor più 
inutile di quello del fuo Santo Maellre, andò ad unir* 
fi a Gerufalemme a quei de’ Giudei, che fapeva eifer* 
vi ritornali . Si afpettava con ragione di trovare in lo- 
ro dìfpofizioni più favorevoli , e la fua fperanza non 
fu delufa .. Effi accolfero il Profeta con dimoflrazioni 
di flima, e di confidanza, che lo confolarono un poco 
della perdita , che aveva fatta , e de’ m.ili , che avea 
Ibffeiti . Egli dal canto fuo fi applicò a formare que' 
fedeli Ifdraeliti agli efercizj della Religione , e a man- 
tenergli nella pratica de’ lor doveri. 11 buon ordine , 
e la pace , che (labili , ne attirarono predo una gran 
moltitudine , che vi fi refero da’ Paeli vicini , ove fi 
erano ritirati duranti le turbolenze , ed avevano feco 
de’ Sagrifìcatori , c de’ Leviti. Joakim fratello di Sa- 
cajas meffo a morte da’ Chaldei figlio d’Helcia come 
lui, e Nipote di Salom della razza d’ Aronne efercita- 
va la funzione di Gran Sacerdote. L’Altare degli Oio- 
caudi , che era al di fuori , e avanti al portico del 
Tempio fulfideva ancora . Era lor facile di adunarli 
ne’ giorni folenni dedinati dalla legge , e la lor con- 
fiilazione farebbe data di continuare i Sagrifizj , fe a- 
'velTero avuti i vafi, e gli altri ornamenti necelTarJ al- 
le lor fante cirimonie , ma erano sì poveri , che gli era 
knpoflibile di foddisfàre alla propria divozione : Aven- 
do però faputo , che i lor fratelli Schiavi in Babilonia 
erano confiderati da’ Chaldei , c che avea modrata il 
Re medefimo della bontà per alcuni di loro , potè vafi forfè 
azzardare a domandargli una grazia, rifolvettero d'in- 
viare Baruch a Babilonia con lettere per i loro fra- 
telli, affin di vedere, fo folTe poflìbile d’ottenere daNa- 
buchodonofor almeno la redituzione de’ Vafi d’argen- 
to ad ufo del Tempio, che Sedecia aveva fatti fare al 
princìpio del fuo Regno per fupplire ad altri più ma- 
gnifichi portati via qualche tempo prima, allorché Je- 
chonia era dato condotto in ifchiavitù . 

Baruch incaricatoli volonticri della commifiìone fcril^ 

Co la lettera in nome di Joakim figlio d’Helcia, che p',' 

teneva il luogo di l'ontefice, del redo de’ Preti, e di Nerist in Baby- 

tutto- il Popolo adunato preflo a Gerufalemme , e la 
gortò a. BabUonia.. Quefla ambafciaia fu quella , che 

dette 
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Ann. Mundi 3416. 



Baruch I. a. In an- 
no quinto , in fepti- 
mo die mcnfis, in tf- 
pore quo ceperunc 
Chaldxi Jerufalem , 
Si fucccnilerunt cani 
igni. 

3. Et Icgit Baruch 
verbu libri hujusad 
aures Jechoniz hiii 
Joakim rcgis Juda , 
8c ad aurei univerfì 
populi venientis ad 
itbrutn . 

4. Et ad aures po- 
tentium Hliorum re- 

f uni,8rad aurei pref- 
yterorum, & ad au- 
rei populi, a niisimo 
ufque ad maximum 
corum omnium ha- 
bit.intium in Baby- 
Ionia , ad flumen So- 
di . 

S-Qui audiftes plo- 
rabant , &t jejuna. 
bant , & orabant in 
conrpellu Domini . 



dette agli Schiavi F occafionc di far apparire la lor 
Religione verfo Dio , c la lor carità pe’ loro fratelli , 
poiché oltreché refero a Baruch tutti gli fervizj , de’ 
quali erano capaci pel buon’efito del fuo negoziato, 
ricevettero la lettera de’ Giudei di. Gerufalemme , evi 
nfpofero in una maniera , che non lafcia luogo a du- 
bitare de’ fentimenti del loro cuore a Baruch torto che 
fu arrivato a Babilonia F anno quinto dopo la prefa di 
Gerufalemme il fettimo giorno del primo mefe convo- 
cò i Signori , gli Anziani, i Preti, il Popolo, in una 
parola tutti gli Schiavi, e g^li adunò da Jechonia anti- 
co Re di Giuda, che ritenevafi prigione , ma a cui 
fi lafciava la libertà di veder quei de' fuoi fudditi , 
che andavano da lui . Sedecia era apparentemente di 
già morto, o almeno era più rtrettamente rinchiufo del 
fuo Nipote Jechonia , mentre non li fa punto menzio- 
ne di lui in querta alTemblea. Il Profeta lelTe ad alta 
voce la letter.i de’ Giudei di Gerufalemme, e aggiun- 
fe in loro nome ciò , che può immaginarfi di più te- 
nero . Appena potè terminar la lettura , che avea co- 
minciata , tanto fu interroto dalle lagrime , e. da i fof- 
piri di quei, che l’afcoltavano.. Egli non poteva con- 
folargli fulla caufa delle difgrazie della lor Patria, che 
riconofeevano con confusone non poter’ effer attribui- 
ta , che a’ lor difordini , e alla loro lunga Indocilità 
Oliando fu al trillo racconto dello Itato , in cui la C^it- 
tà Santa , e la. Magione di Dio erano ridotte, i lin- 
ghiozzi, e gli gemiti ricominciarono, come fe folTe fia- 
ta per loro una nuova recente, e che foffegli fiato par- 
lato per la prima volta di quelli funerti infortuni * 
fine quando intefero il motivo della deputazione di Ba- 
ruch , e che da quella, videro le pie intenzioni de’ lor 
fratelli per la confervazione del Culto-di Dio, ne be- 
nedirono cento volte il Signore , gliene refero umili 
azioni di grazie , e convennero d’impiegar tutto ciò , 
che potelTe contribuire al buon’efito di quell’importan- 
te affare. Ma come erano ripieni di pietà credettero, 
,che i loro sforzi farebbono inutili , fe non interelfava- 



no il Cielo nella lor caufa , e fe non impegnavano 
Baruch I. $.... Et ^""'potente a proteggerli, decretarono un giorno 
)«juiubant, & ora- di digiuno generale, e regolarono fra loro, che fareb- 
bmin c6fpeQuDo. gonfi delle pubbliche preghiere per implorare il foccor* 
fo del Signore , finacchè fi foffe ottenuto l’effetto del- 



1a. 
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la domanda . Mifure sì Religiore non potevano man< Ann. Mundi 34.1^. 
car di riufcirc. Nel decimo giorno del ti rzomcfechia- g-uch i 8 Cum 
mato Scivan Nabuchodonofor afcoltò favorevolmente acciperei vafa tem- 
r idanza de’ Giudei , e ordinò , che i Vafi d’ argento Hi Domini , qu*a- 
foffero- rimeffi a Baruch per effer riportati a Gerufa- plo'r«v^a«inTe™I 
lemme . 11 contento fu generale fragli Schiavi , e la ra JuJa decim.a die 
riconofcenza fenza limiti verfo il Signore , a cui rin- Sivan , vafa 
novarono le protefte della lor fommiflìone , e per dar- ^jtt'as ’fiSuf Jocìe 
gliene un pegno autentico vollero, che il Sagrifìzio di rexjuda. 
lodi , che non potevano offerirgli in una terra ftranie- 
ra , gli foffe offerto per loro a Gerufalemme . TafTa- q^d potùit'uni"ufcìu 
ronfi tutti a fomminiflrare qualche denaro ciafcun fe- rùfque maims . 
condo ilfuo potere, per mandare in Giudea una fom- 
ma baltante a far onerile in lor nome de Sagrinzj , fìUum Helciz fìlil 
e dettero quella fomma a Baruch per rimetterla a Salom SacerJotem , 
Jo^im figlio d’Helcia fupremo Pontefice alla prefenza 
xle’ Breti , e di tutto il Popolo, che fi troverebbe adu- qui inventi fum cui* 
nato fulle rovine del Tempio nel giorno fteffo, in cui oio Jerufalem. 
Tìceverebbe i Vafi d’ argento > che gli rendeva il Re 
di Babilonia, 



Dopo aver cosi foddisfatto a quel, che dovevano a 
Dio , la loro maggior premura fu di rifpondere alla 
lettera, vhe avevano ricevuta da quei di Giudea, e di 
farlo in maniera egualmente capace di confolargli , e 
d’ infìruirgli . Baruch, che aveva fcritta, e portata la 
lettera, ebbe l'incumbenza di fiendere la rifpofia, e fat- 
tala la leffe alla prefenza di quegli, a nome de’ quali 
era fcritta, e tutti vi riconobbero i veri fentimenti, e 
le difpofizioni de’ loro cuori. 



Ella conteneva efpreirioni le più fincere , e il lin- 
guaggio il più puro della Religione, della penitenza , 
della roounilTione agli ordini di Dio , della confidanza 
nella fua bontà Gli efuli fervorofi cominciano dal da- 
re in efla avvifo a’ Giudei di Gerufalemme dell’ufo > 
al quale deftinano il danaro, che gl’inviano. Compra- 
tene , dicono , degli Olocaufli , e deirinccnfo , fatene 
delle oblazioni pe’ nolìri peccati , prep.vratene de’ Sa- 
crifiz) d’efpiazione , ed immolategli al Signor nofiro 
Dio nel Tuo fanto Altare Pregate ancora , ve Io rac- 
comandiamo ifiantiffimamente , per la confervazione di 
Nabuchodonofor Re di Babilonia , e per la vita di 
Balthafarre fuo figliuolo affociato all’Impero, affinchè 
i loro giorni fieno felici , e tranquilli fulla terra . Do* 



10. Et dixeruBt : 
Ecce milimus ad vos 
pecunias , de quibui 
emite holocautoma- 
ta , & thus, St facile 
manna, & offerte prò 
peccato ad aram Do- 
mini Dei hoftri ; 

1 1. Ki orate prò vi- 
ta Nabuchodonofor 
regie Babylonis , 8t 
prò vira Baltaffar fi- 
ni ejue, utfintdic* 
eorum ficut dies cali 
fuperterram . 



man* 
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Baruch I. 12. Et ut 
dei Uominus virtù- 
tem nubi) , & ìllu- 
minet ocalotnoftrot, 
ut vivamus fub um- 
bra Na hu<.liO(ioiioror 
tC|;m Babyliuii^, & 
fuT> umbra BaiiaiVar 
filii cjus , N. Icrvia- 
2fìu> multis die- 
but , & iuveniamus 

f ratiam in confpc* 
ì\x eorum . 

13. E: prò nobls ip- 
fis orate ad Domina 
Deum noilrumiquia 
peccavimus Domiuo 
beo noft.'o, & non 
cftaverfus furor ejus 
a nobis ufque in 
hunc diein . 

i4.Et lej>itelibrum 
iftum, quem milimus 
ad vos recitari in 
tempio Domini , in 
die folemni , & in 
die opportuno • 



mandate al Signoc noftro Dio, che c’ infónda i Tuoi Iu> 
mi , e che aumenti il noilro coraggio, affinchè ricon^ 
ciliati finceramente con lui godiamo una pace coftan* 
te fótto la protezione de’ Principi , che ci hanno fog* 
gettati, che gli fiamo fedeli, e che troviamo grazia in 
cofpetto di loro . Pregate quello Dio di mifericordia , 
e di bontà , che fi degni elferci propizio, c feordard,^ 
della moltitudine de’ noflrt peccati , perchè non damo 
avanti di lui, che ingrati peccatori, che ci damo atti- 
rato il fuo (degno , c che non meritamo di placarlo. 

lìPpongono in appreflo più a lungo i fentimenti del 
loro cuore dilla difgrazia prefente della Nazione, fu i 
loro paflati eccedi, che glie l'hanno attirata, dilla giu- 
Aizia del Signore, e dille fue future mifericordie . Co- 
me la lor lettera dovea edere d’ una grande iAruzione 
dedderano , che da letta nella Cafa di Dio in gior- 
no di qualche grande folennità , quando il Popqlìi vi 
andava in folla pel Sacridziu, e per la preghiera. In 
fatti non eravi cofa pili capace d intenerire, e d’iArui- 
re di queAa lettera. Erano de’ Schiavi, che fcriveva- 
no a’ lor fratelli , quali febben liberi , erano forfè in 
iAato peggiór di loro , ma erano Schiavi contenti de’ 
loro ceppi , e fommedi alla punizione , con cui il Si- 
gnore gli affliggeva . In tutto il dsguito del loro di(- 
corfo gli danno il più bel modello, che potedero ide- 
arfi d’una dncera confeffione delle lor colpe, del dolo- 
re, che dovevano concepirne, della condotta , eh’ era- 
no obbligati di offervare accettando di buon cuore il 
giogo d'un Principe Araniero, che avcvagli impoAo il 
Signore , della ferma fperanza del ritorno della clemen- 
za di Dio dopo alcuni anni di feverità . Vi fi veggo- 
no efaltati i maravigliofi avvantaggi del Popolo elet- 
to fopra tutti gli altri Popoli , le lue infìgni preroga- 
tive, e particolarmente la promeffa d’un Media Dio , 
che dee comparire un giorno in mezzo a loro, e del- 
la Chiefa delle Nazioni , che dovea fórmarfi fotte il 
di lui Regno. In fine vi lì trovano i più faldi motivi 
di confolazione , e le più belle predizioni fólla gran- 
dezza futura di Gerofolima. 

A queAi tratti riconofcefì il carattere de’ Giudei di 
Babilonia ben diverfi dagli antichi Abitanti di Geru- 
falemme, che il braccio di Dio aggravato fopra di loro 
non avea potuto forzare a.fommetterfi. Lo fcritto edi- 

fican- 
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fìcante , di mi non abbiamo dato che un breve eOratto , e 
che leggeraffi ,con piacere tutto intero ne’ primi cinque 
Capitoli * della Profezia di Baruch, può tenerci luogo 
di racconto delle loro azioni , e comparire il più bel 
ritratto, che pofla farfi della lor penitenza. 

Subito che Nabuchodonofor gli ebbe condotti in nu- 
mero affai grande ne’ fuoi Stati affcgnò loro un quar- 
tiere della Città Capitale per ripopolarlo , e dette a 
ciafcheduna famiglia Giudea una porzione di terra da 
coltivare, di cui le ne cedè per Tempre il polfedimen- 
to. I loro l'alfi Profeti , che non celiavano di annun- 
ziargli un pronto ritorno, facevano tutti gli sforzi per 
imp^irgli di Aabilirfi in una terra flraniera , e folto 
pretcllo di zelo fi opponevano apertamente a’ difegni 
di Dio . Ma i favj Ifdraeliti fi guardarono di cadere 
in sì pericolofe illufioni , e fi attennero agli avverti- 
timenti di Geremia, che da Gerufalemme facava loro 
intendere , che il loro efilio dovendo durare fettanta 
anni , la volontà del Signore fi era , che fabbrioaffero 
Cafe , che piantaffero Vigne , che coltivaffero Terre , 
che fi faceffero de’ Giardini , che le loro famiglie fi 
moltiplicaffero fra i Chaldei; che fopra tutto ubbidiffe- 
To agii ordini del Re di Babilonia con più fommiffio- 
ne del redo de’ fuoi fudditi , che pregaifero fovente 
Dio per la confervazione del Sovrano , e per la pace 
del Tuo Impero , daddove dipendeva la 'lor tranquilli- 
tà , e che lafcialfero poi la cura al Signore de’ loro 
intereflì .* Offervarono eglino quelle regole del Profe- 
ta, e raccolfero predo i frutti della loro docilità. Era- 
no elfi molto più laboriofi , o più efperti nella coltura 
delle terre de’ Babiioniefi. Quelli erano gli uomini del 
mondo, cheintendevano meglio il negozio, ed il commer- 
cio , e trovavanfi fra loro i più abili Maedri, e gli 
Opera; più indudriofi in ogni forte d’Arti, e di Me- 
ilieri. D’ altrove erano d’una rettitudine infleflìbile in 



Ann. Mandi 



* Baruch 1. 11,111. 
IV. V. 



Jer. XXI X.s.tdl- 
fìcate donM>s,&habi. 
tatc'.&plantate hor- 
tos, & comedite fru- 
flum eorum . 
ó. Accipite uxoret, 
& generate fìlios, & 
Alias & date fiiiis 
veliris uxores , &A- 
lias vellras date vi- 
ris & partane Aliot 
St Alias : A multi- 

f licamini ibi, Se no. 
ite elle paucinuaie- 
to. 



modo, che non erano mai forprefi nella minima infe- 
deltà , il che era riguardato come una fpecie di pro- 
digio in mezzo a un Popolo Idolatra , che non cono- 
fceva il vero Dio , e che non agiva Tempre colle re- 
gole della cofeienza . Tanti avvantaggi fodenuti dalla 
protezione del Signore , che colmava le loro fatiche 
delle fue benedizioni , gli procurarono a poco a poco 
la dima, e b confidanza de’ Babiioniefi .* I loro llabi- 
Temo yi. Parte II, B liraen- 



bigitized by Coogle 




IC 



Storia del Popolo 



Ann. Mundi ni 6 . 



* Jeretn.XLIX. 34. 
35 . 36. 37. 38. 39. 



I.Efdr.IV. 9.10. 
.... Suianecbzi . . . 

EUmitz quos 

trinOulit Afenaphar 
[ Nttiucbodonofor ] 
magnus , & glorio- 
fus . 

A 3 . VII. 43 

Ec tramferam vot 
trans Babylonetti . 

AH. II. 9. i’arthi, 
& Medi , & Elami- 
tz. 



limentl fi aflbdarono , ed ebbero la libertà dì flendef* 
fi, e dì aggrandirli > Le loro ricchezze divennero ab- 
bondanti fenza che i lor coflumi fi corrompeflero . Una 
felice fecondità fi fparfe Tulle famiglie , e moltiplicol- 
le. Alcuni degli Schiavi difiinti pel lor talento ebbe- 
ro col tempo de’ Podi importanti alla Corte , e degl’ 
impieghi nell'Armata. Trovarono della protezione, e 
di Schiavi, che erano in prima, pervennero fino a far- 
li riguardare come uomini neceflarj alla felicità dello 
Stato, e alla profperità dell’Impero . Sino gli avveni- 
menti in apparenza gli più contrarj , riufeirono hi lor 
favore per la condotta ammirabile della Provvidenza 
Divina attenta a’ loro intcrelfi. 

In fatti dodici anni dopo il principio della loro cat- 
tività , e tre anni non ancora compiti dopo l’ ultima 
deflazione di Gerulalemme, Nabuchodonofor antica- 
mente irritato contro gli Med), che avevano difirutta 
la Città di Ninive altre volte dipendente da i Re d' 
Aflìria filoi prcdeceflforì , intraprefe di torre a loro una 
delle più belle porzioni del loro Impero , e di far la 
conquilla dell’Elimaide , e della Sufiana due grand: 
Province della Perfia , che era allora tutta intera lot- 
to il dominio d’Aftiage Principe debole , c poco ca- 
pace di refiftere all’ afeendente , che il Conquiftatorc 
della Giudea aveva prefo fu lutti i fuoi Nemici . Egli 
fi refe padrone di quel vado Paefe in una fola Cam- 
pagna, ed efegul cosi, fenza faperlo, ciò, che Geremia 
• avea predetto fin dal primo anno di Sedeciaj Poiché 
quefto Profeta’, che Dio aveva incaricato d annunziare 
a quella moltitudine di Nazioni , che Nabuchodonofor 
dovea o depredare, o fommettere, gl’infortunj , che lor 
fovraftavano , aveva efpreffamente denotata la defolar 
zione degli Elamiti , e che farebbono difperfi in lutti 
i Paefi del Mondo. Quella nuova conquilla di Nabu- 
chodonofor ebbe grandi confeguenze per gl’Ifdraeliti , 
o fia della Giudea, o di Babilonia. 11 Vincitore, che 
aveva per roalfima di fpopolare i Paefi , che cadevano 
fotto la Tua pollànza , e di mandarvi delle Colonie di 
nuovi abitanti, condufle via un gran numero d’ Elami- 
ti , che fece paflTare nella Giudea quafi affatto deferta 
dopo l’ultima guerra , e per un cambio aliai bizzarro 
fece condurre nella Sufiana , e rell’Elimaide una par- 
te de’' Giudei fin allora fchiavi a Babilonia, ove fi era- 
no 
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no flabiliti con vantaggio . Fu loro necelTario d’ ubbi« Ann. Jlundi 3414. 
dire, e ricominciar da capo* Ma come Nabuchodono» ■ 
for gli fece le medefime condizioni, e che efli vi por* 
tarono ncyi dlffimili dirpofizioni , la protezione di Dio 
ve gli accompagnò , e non iflettero lungo tempo fenza 
raccorre gli nelTi frutti della loro indudria, e gli me- 
defmii avvantaggi del loro attacco alla Religione de’ 
loro Padri, Vi fu anche di più , poiché il Signore , 
che gli amava, avea fopra di loro, nel permettere que- 
llo fucceflb, de’ difegni più favorevoli ancora, che non 

S otevano immaginarfelo. La parte della Perfia conqui- 
ata da Nabuchodonofor non reftò Tempre fotto il fuo 
Impero. A capo ad alcuni anni palsò ella fatto il domi- 
nio d’un Principe del fangue de’ Medj, e allora le famiglie 
Giudee, fra le quali trovavafi quella di Mardoccheo , 
ricuperarono in quel bel Paefe pel favore de’ lor nuo- 
vi Padroni , e de’ lor futuri liberatori un’ onorata li- 
bertà, della quale al certo non godevano i lor fratel- 
li con tanta dolcezza fotto il giogo de i Re di Babi- 
lonia. 

Così i Giudei trovaronfi divil^ in due porzioni ap- 
preffb a poco eguali , una delle quali continuò a refla- 
re nella Chaldea fotto il dominio di Nabuchodonofor, 
e de’ fiioi fucceflbri , e l’altra dopo alcuni anni pafsò 
fottò quello di Affiaero, c fuoi difcendenti, finacche Ci- 
ro fcelto da Dio per liberare il fuo Popolo dalla Schia- 
vitù riunilfe folo alla fua Corona l’Impero de’ Babilo- 
niefi, de’ Perii, e de’ Medj . (Quelle due parti benché 
difperfe de’ Giudei della cattività confervarono fempre 
tra loro una fincera unione di cuore , e di fentimen- 
ti . La Religione del vero Dio confervoflì nell’ una, e 
nell’ altra del tutto pura : La mifericordia , e la bon- 
tà del Signore li fp.irfero fu tutte e due con egual prò- 
fullone , e fé fra gli Giudei di Babilonia veggonli un 
Daniele, e una Sufanna, ammi/anfi fra quegU di Per- 
fia un’Eflher ed un Mardoccheo. 

Tal’ é l’ idea generale della fituazion de’ Giudei du- 
ranti gli fettant’ anni , che dovevano palTare per un de- 
creto irrivocabile della Giudizia di Dio fuor della 
terra de’ loro padri , allontanati dalla fanta Gerufalem- 
dte , fenza Tempio , fenz’ Altare , fenza Sagrifìzi , e 
fenza Re . Tempo lugubre , e d’ una trilla ricordanza, 
per loro rifpetto a quelle dolorofe circollanze, ma forfè 

B a un ■ 
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Dan.' I. I. Anno 
tertio regni Joakim 
regis Jud.i , venie 
Nabucliodonofor rex 
Babylonis in Jeru- 
falem , & obfedit 
e.am . 

2. Et tradidit Do- 
minus in manu ejut 
Joakim regem Ju- 
da 



un de' più belli, c de’ più luminofi della loro Storia per 
r innocenza della lor vita , per la pratica delle vir« 
tù , per gli prodigi dell’ Onnipotente in lor favore , e 
per una moltitudine di belle azioni , che andiamo ora 
a raccontare . 

L’ Eroe della cattività de’ Giudei nella Capitale del* 
la Chaldea , ed il principale ifljumento delle raifericot* 
die di Dio fopra i Tuoi fratelli fu il celebre Daniello. 
Egli era ancor giovine, allorché fu condotto a Babilo- 
nia con Joakim figlio di Giofia, che per la fua allean- 
za coir Egitto aveva imprudentemente attirate fu ifuoi 
Stati fin dal terz’ anno del fuo Regno le armi vitto- 
rìofe di .Nabuchodonofor . Il Re di Giuda fece la pa- 
ce elTendo fra’ ceppi, e ricuperò il Regno , ma a con- 
dizione di tenerlo dal fuo Vincitore a titolo di VafTal- 
lo , e di lafcinr degli oft.iggi per lìcurtà della fua fede. 
La fcelta cadde fopra il giovine Daniele efeito dal fan- 
gue dei Re di Giuda , e fopra alcuni altri Signori del- 
la fua età . Scelta , che non parve in prima , che 1* 
opera della politica degli uomini, ma che in feguito fu 
riconofeiuta per un qapo d’ opera della Sapienza , e dcl- 
r Onnipotenza di Dio .• Scelta egualmente vantaggiofi 
a’ Vincitori, e a i vinti , poiché quelli dovevano tro- 
varvi un confolatore nelle lor difgrazic , un protettore 
appreflb i lor Padroni, un poffente interceffore appreP 
fo Dio-, e quegli là un Dottore della vera Religione 
deftinato dal Signore a fargli conofeere il fu® fante No- 
me , e a ritirar dalle tenebre dell’ Idolatria quei di lo- 
ro , che non refillelfero alla luce : Scelta glouofa a Da- 
niello ftelTo, che nel corfo della fua lunga vita in una 
Terra flraniera fu elevato , come altre volte il Patri- 
arca Giufeppe , a una dignità più eminente , e .ad im- 
pieghi più gloriofi di tutti quelli , a’ quali la fua nafei- 
ta, ed il fuo merito avrebbongli dato il diritto d’ afpl- 
rare nella, propria Pat|;ia , e alla Corte de i Re fuoi 
antenati . Egli non refiò lungo tempo a Babilonia 
fenza darvi prove della fua gran pie>à , e fenza rir 
eevervi fegnalate tellimonianze della protezion del fup 
Dio . 

La palfione del gran Nabuchodonofor fi era d’ aver 
la Cone di tutto 1’ Oriente la più bella , la più magni- 
fica, e la più abbondante d’ uomini dotti . Stimava gli 
Giudei- , e gli credeva capaci delle più belle conofeen- 

ze .. 
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ze . Non ignorava , che il dono di Profezia era comu* 
ne nella lor Nazione, ma non fapeva, che quello privi* 
leglo è comunicato da Dio , e non acquillato dal* 
lo ftudlo . Gli Chaldei fi piccavano fopra tutto d' edere 
gU più abili nell’ arte di predir P avvenire , e di (pie- 
gare le cofe ofeure . Il Palazzo , c le Accademie erano 
piene d’indovini , d’ Impofiori, d'ogni fpecie d’incan- 
tatori, e di Maghi. Cre<iè, che gli Giudei riufeirebbo- 
no forfè ancor meglio de’ naturali del Paefe , e rifolvè 
di farne una prova . Comandi» ad Afphenez Intendente 
degli Uffiziali del Palazzo di fcegliere fra- gli Ortaggi 
della famiglia Reale di Giuda quei , che troverebbe 
meglio fatti , e fopratutto d' uno fpirito più elevato , 
e più penetrante , di dar loro de’ Maertri per infegnar- 
gli la lingua Chaldea , e per iftruirli in tutte le Scien- 
ze; volle che folTero nodriti delle vivande , che fi fer- 
vivano alla fua menfa, e che non gli facelTe bere altro 
vino, che di quello beveva lui , Dovevano efler alle- 
vati così per tre anni , a capo a’ quali il Re gli derti- 
nava ad elTer meffi nel numero de’ fuoi Uffiziali , e a 
fervir fempre alla fua prefenza. 

Dio, che voleva tirar la fua gloria da i difegni di 
Nabuchodonofor , conduceva la (celta degli uomini , e 
la fece cadere fu Daniele , c fopra tre de’ fuoi compa- 
gni chiamati Anania, Mifael, e Azaria. Afphenez di- 
chiarò loro le intenzioni del fuo Padrone , i gran di- 
(ègni filile loro Perfot» , ed i progetti , che formava 
per la loro elevazione . Gli al'oggiò in un apparta- 
mento commodo alla lor fanità , e a’ loro Studj , mife 
apprelTo di loro i più dotti del Regno , e per far ve- 
dere , che venivano di già riguardati non più come 
ftranieri , ma come gli favoriti de! Principe, c.ambiò 
i loro nomi Ebrei in nomi Chaldei. Daniele portò dap- 
poi il nome di Balthafar, Anania quello di Sidrac 
Mifael fu chiamato Mifac, e Azaria Abdenago. 

Daniele , giovane com’era, riconobbe il dito di Dio 
nella fingolarità di quello avvenimento, perchè fin da- 
gli anni più teneri ebbe de’ lumi fuperiori a quelli del- 
la natura. Comprefe, che erano quelli i .primi gradi, 
pe’ quali doveva afeendere al trono del .-fuo Padrone 
per elTervi il minirtro delle volontà del Signore . Non 
eì!.v punto gclofo d’ una fortuna invidiata da tanti altri 
alla Corte de i Re Idolatri ; Ma guardolfi di refirtere 

alla 
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D.in.I. Ef.ilt re* 
Afphenez prxpolito 
Eunuchurum , lu in- 
tioduceret de fiiiit 
Ifrael, & defemine 
regio, & tyraniio;um, 
4. Pueros, in quibus 
nulli eflet ma-.;ul.i , 
decor OS forma, 6ce- 
ruditos Omni fapien- 
tia , cauto-, feiemia, 
&do£los lilciplina , 
ìe qui poifent fiare 
in paUcio regis , ut 
docerec eos licteras , 
& lingaain Chaldaeo- 
rum . 

3. Et conltituit eis 
re* annonam per fin- 
gulos dies de cibi* 
fuis , & de vino unde 
bibebat ipfe , utenu- 
triti- tribus annis , 
pollea ftarent in con- 
fpeflu regìs . 

6, F.ierunt ergo in- 
ter eos de liliis Juda , 
Di'iicl , Ananias , 
Mifael, &Az3rias. 

7. Et imgofuit eis 
pracpollf.is cunucho- 
ru n , nomina : Da- 
nieli, B,ilt.iircr:Ati.a- 
DÌa, Si Ir.a. h : Mi- 
faeli , Mifach : 8cA- 
zari*, AbJenago.. 
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Dun. 1 . 8. Propofuit 
■utem Daniel in cor- 
de fuo , ne }K)lluere- 
tur demenla regis , 
neque de vinopotus 
cius : & rogavit eu- 
nuchoruni przpolitu 
ne contaminaretur . 



9. Oedit autem 
Deus Danieli gra- 
tiam , & mifericor- 
diam in confpe£lu 
principis; eupucho- 
rum . 

IO. Et ait princeps 
cunuchorum ad D.i- 
nielem : Timeo ego 
dominum meum re- 
gem, qui conRiiuit 
vobis cioum , & po- 
tum: qui fi viderit 
vultut veftros maci- 
lemiores przeeteris 
adolefcentibui coz- 
vis veftris , condem- 
nabitis caput meum 
regi. 
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alla mano Onnipotente , di cui fentiva 1’ impreffione ^ 
e di cui adorava i movimenti . Confenti a tutto ciò , 
che gli fu pmpofto da parte di Nabuchodanofor , e ad 
efempio di Mosè, che avea creduto dover acquiftare 
tutte le conofeenze dell’ Egitto , non fece veruna dilli* 
coltà di prender Lezioni da’ Tuoi Maeftri nelle Scienze 
profane, e fpe Ilo empie de’Chaldei, ben rifoluto di non 
farne mai alcun’ ufo contrario alle fante Leggi della 
fua Religione , ma d’ altrove ben perfuafo , che non - 
farebbe punto proprio a mollrarne. agli altri il falfo , 
ed il ridicolo , che quando avede il concetto di cono* 
feerne a fondo tutti i miflerj . Una fola cofa 1’ inquie* 
tava negli ordini che il Re aveva dati ad Afphenez 
per loro , ed erano le Carni , e il vino della tavola 
del Principe dellinati al loro alimento.. La fua cofeien- 
za parevagli interedata ad efeguire quello comando , 
perchè oltre che una vita frugale , e pen teme conve- 
niva molto meglio all’ innocenza de’ fuoi codumi , po- 
teva facilmente trovarli fralle vivande , che gli li pre- 
fenterebbono , delle carni interdette a’ Giudei , e fors’ 
anche offerte agl’ Idoli . Egli era rifolutadi non cibar- 
fene , ma la difficoltà ft era di farvi confentire il Go- 
vernatore, che Nabuchodonofor gli aveva dato per aver 
cura della loro educazione . Daniele non ne difperò , 
ed ebbe ricorfo alla preghiera, all’ ufeir dalla quale rap- 
prefentò fortemente ad Afphenez la pena , che lui , e 
1 fuoi compagni avrebbono di ferviru de’ cibi , che il 
Re aveva avuta la bontà d’ affegnargli , che in tutto il 
redo ubbidirebbòno a’ fuoi voleri per meritare le fue 
beneficenze , ma che in quedo punto, ove la lor Re- 
ligione prefcrivevagli de’ limiti firettiffimi , lo pregava- 
no di non far loro violenza . 

Un tal linguaggio doveva effer ben nuovo a un Ido- 
latra non affuefatto a queda delicatezza di cofeienza , 
e a una ?1 gran regolarità di condotta ; Ma il Signo- 
re , per la di cui Religione il giovane Ifdraelita pren- 
deva quede precauzioni , gli fece trovar grazia in cor- 
petto d’ Afphenez, che ben lungi d’ offenderfi delle fue 
rimodranze ammirò la fua virtù • Non confenti però fu- 
bito alla domanda di Daniele .. Gli fece intendere , che 
il Re non volendo al fuo fervizio, che giovani belli , 
e ben fatti, aveva efpreflamente ordinata la maniera, 
in cui dovevano effer nutriti 5 Che fe per non bere il 
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vino della menfa , e mangiar le carni , che lor deflina- Ann. Mundi 3414. 
va perdevano il buon colore del volto , non manchereb- ’ “ 

be di faperne la cagione > e che perderebbe la Tua for* 
tuna, e forfè ancora la vita. 

Daniele non perdè cuore a quello primo rifìuco. Eb* 

- be ricorfo di nuovo alla preghiera , e nel fuo fervore 
fentifli ifpirato di proporre un temperamento, di cui lo 
Spinto di Dio annunziavagli interiormente un buon di- 
to. Egli s’indirizzò a Malafar UHìzial fubalterno inca- 
ricato ddla menfa de* giovani Signori, che il Re face- Dan.i. n.Et dlxìt 
va allevare , e gli difle .• Voi fapete la grazia , che i Daniel ad Malafar , 
miei compagni, ed io abbiamo domandata ad Afphc- l".'® tonft'tuerac 
nez noitro Governatore ; Egli non 1 ha trovata irra- iupcr banielem , A- 
glonevole , e fe ha qualche difficoltà ad accordarce- naniam, Mifaelem, 
la , ciò fi è perchè teme , che noi ne foffriamo’, ma ^tAzariam. 
ecco un mezzo egualmente proprio a far ceffare i 
fuoi timori , e a contentare i nollri defiderj : Dateci la. Tenta nosobfe- 
da mangiar de’ legumi , e dell’ acqua da bere. Non vi bu°s dé«m^ &°d^m« 
domandiamo che dieci giorni di prova.: Efaminate poi nobis legùmioa ad 
il nofiro vifo, e comparateci agli altri giovani che nu- ''j’V 
trite della tavola del Re; Voi giudicherete alloia, e fe Et contemplare 
avete luogo di pentirvi della voftra compiacenza, ci vultus noftros , Se 
fommettiamo a tutto ciò, che piaceravvi ordinare . vuUus puerorum ^ui 
Malafar fi arrefe a quefla propofizione , che nel fondo & ncut'*vìderis*^fi! 
non era foggetta, ad alcuno inconveniente. Daniele, ciescum fervi, tu:?, 
e i fuoi compagni non vi/Tero per dieci giorni, che di Q“*j.»udito fer- 
femphci legumi , ma il Signore intereflato per la fua tentavit eos diebu» 
gloria a giiifiifìcare la lor confidanza fuppll colla fua decem. 
bontà a ciò , che mancava loro per difetto di buon nu- dJcèm°**a'^'arue'r*unt 
trimento . Malafar forprefo di trovargli incomparabii- vuhus torum melio- 
nicnte in migliore flato del redo della gioventù nutrì- re»> & corpulentiorcf 
ta colla maggior delicatezza continuò a trattargli nella qu*vrf«baLurc?^’ 
flcffa maniera, e fu Tempre con egu.il fucceflò. regio. 

Ma non fu queflo il folo miracolo, che Dio fece in *’?**‘*^ 

lor favore . Dettegli per le feienze , che gli s’ infe- v!nu'm poJus eorum: 
gnavano , una penetrazione sì viva, e si valla , che dabitiquecislegumi- 
preflo feppero ciò, che volevafi fargli imparare, c che ”*/ „ . 

ne avrebbono fatta la lezione a lor Maelln . A Da- hi, dedit Deus luen- 
niele in particolare , fu di cui il Signore avea difegni liam.&diiciplinam, 
più grandi , comunicò il dono d’intelligenza per ifpiegare pienUa • *Danleti au^ 
tutte le vifioni , e per interpretar tutti i fogni, che avelie- lem imelligentiam 
ro effettivamente qualche cofa di mille riofo, e di Divino . 

Favore fegnalato in un Regno, dove quella feienza era ® 

appiez- 
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Dao.T. 18. Comple- 
ti* itanue JÌc'.;U5,poft 
<|uos divc/At rcic ut 
introducertmur ; in- 
troduxit eos pr*po- 
fitu* eunuc'nrum in 
conTpcflu Nabucho- 
donofor . 



ip. Cumqueeis lor 
cutii* fuilfet re*, non 
fimt inverni tale* de 
univcrfis , ut Daniel, 
Anania*, Milael,& 
Azaria* : & lleterunt 
in conCpeftu Re^is. 

IO. Et omne ver- 
bum rapieiitìz,& in- 
telle£lu*,qIiod icilci- 
tatu* eli ab eis Re*, 
ìnvenit in eis decii- 
plum , fuper tunftos 
■riiilo*, fic man(>*,qui 
crani in univerl'o re- 
gno e)ui . 
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apprezzata fcpra tutte le altre , e che fervi a Daniele 
nella Corte ai Babilonia , come altre volte al Patriar- 
ca Giufeppe in Egitto , ad efeguire i difegni di Dio , 
e a procurare i vantaggi di fua Nazione.. 

Quelle conofeenze non collarono a Daniele, e a’ fuoi 
Compagni gli sforzi , che v’ impiegano gli altri uomi- 
ni fenza potervi riufeire . Lo Spirito di preghiera , e 
di ritiro , 1’ allinenza , e il digiuno , la più perfetta 
fiducia nel Signore , una profonda umiltà , intenzio- 
ni pure , e rette gli tennero luogo di Audio , e di fa- 
tica . 

Spirati gli tre anni della toro fcuola venne il gior- 
no da prefentare al Re gli (quattro giovani Ifdraeliti . 
Afphenez lor Governatore, che fpeflb vifitavagli , ben 
ficuro' deir onore , che gli farebbe la buona cera , la 
faviezza, e la capacità de' fuoi allievi gli conduffe d* 
avanti a Nabuchodonofor . 11 Signore avea fparfo fui 
loro vifo , e in tutta la lor perfona una grazia si pre- 
veniente , che il Re ne fu incantato todo, che gli vi- 
de . Ma fu una maraviglia ancor maggiore ,* allorché 
quello Principe , che era egli Aeffo aQai dotto , aven- 
do voluto parlargli in particolare , ed alfìcurarlì di che 
erano capaci , non gli trovò imbarazzati fu nulla , e 
ricevè da ciafeun di loro fopra tutte le fue queAioni 
delle rifpoAe giuAc, e precife, che avrebbono fatto ono- 
re a’ Maeilri più vecchi , o piuttoAo li vide forzato di 
convenire , che non aveva nel fuo Regno Dottori com- 
parabili a’ quattro giovani Ebrei , la feienza de’ quali 
parvegli fovrapalTar dieci volte quella di tutti i fuoi 
Indovini , de’ fuoi Incantatori , e de’ fuoi Maghi più 
famofi . Nabuchodonofor gli ritenne appreffo di fe , e 
dato ad ognun di loro un impiego in Corte volle , che 
fcrviffero fempre alla fua prefenza, 

Tal fu il principio della grande elevazione del Pro- 
feta Daniele, che andò fempre aumentando fotto Na- 
buchodonofor , fotto i fuoi ÀiccelTori della fua Razza , 
e poi fotto gli ConqiiKlatori , che fondarono una nuova 
Monarchia de i refti del fuo Impero. Così Dio prepa- 
rava de’ Protettori agli Schiavi avanti il tempo me- 
defimo della cattività , così in que’ meAi giorni , in 
cui gli peccati di Gerofolima domandavano alta ven- 
detta , onorava a Babilonia de’ giovani fecondo il fuo 
cuore , proprj a raccogliere le reliquie del fuo Po- 
polo , 
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polo , e ad addolcirgli i rigori della loro (cbiavitu* Mundi 
dine . — — — 

11 favor di Daniele appre/To Nabuchodonofor non 
imptdì veramente , che fecondo i difegiii di Dio que« 
flo Principe non portafTe il ferro , ed il fuoco nel fe- 
■o di Gerofolima , ma ancora le rivolte de' Giudei , 
che Nabuchodonofor puniva con tanto rigore, non at< 
tirarono a Daniele la difgrazia del Monarca . Benché 
Daniele , e i fuoi Compagni in qualità d’ Odaggi do* 
vefTero eflèrgli mallevadori della fedeltà di lor Nazio- 
ne , ebbe egli fempre 1 ’ equità di non confondere i giu- 
di di Babilonia co i colpevoli di Giudea .* Confervò il 
loro impiego alla Corte , la lor dimora nel Palazzo , 
e le ileflfe teilimonianze della fua bontà . Gli faggi I- 
fdraeliti ne profittarono per procurare a’ lor Compatriot- 
ti a mifura , che arrivavano nel luogo del loro efilio, 
tutte le comodità , di cui potevano difporre , nè deelì 
dubitare , che gli Schiavi ftirono debitori al loro cre- 
dito de’ buoni trattamenti, che ricevettero, e de’ folidi 
dabilimenti , che gli fu permefTo di fare nel Paefe . 

Ma d può dire , che in quel tempo la poffanza di Da- 
niele non era ancora che un nulla in paragone di quel- 
lo , che aumentofli per una maraviglia , che refe atto- 
nito tutto il Regno, e che lo fece amare dal Re in- 
finitamente più de’ fuoi favoriti più cari. Ecco come 
la cofa fegul nella maniera , che la racconta Daniele 
al fecondo capitolo della fua Profezia. 

L’ anno terzo dopo 1’ ultima defolazione di Gerufa- 
lemme Nabuchodonofor vedendoli fenza inquietudine 
dalla parte della Giudea, intraprefe la fua fpedizione 
contro i Re della Media antichi nemici del fuo Impe- 
ro , e tolfe loro non men fortunatamente, che con ra- 
pidità due delle loro più belle Province. Quefto fuc- 
ceflb enfiogli edremamente il cuore, ed ebbro d’ambi- 
zione lufingoffi d’effere il più gran Monarca del Mon- 
do . Si immaginò d’ aver meffì i fuoi Stati in una fi- 
tuazione da non temer mai decadenza . Padrone dell’ 

Affina , di Babilonia , della Giudea , e della miglior 
parte della Perda non concepiva vi foffe cofa capace 
di diflruggere la fua fortuna . L’ ultima conquida , che 
avea fatta parendogli fopratutto la più bella della fue 
azioni di valore ordinò , eh’ ella fonderebbe una nuo- 
va epoca , e che dal giorno di quedo grande avve- 
Tomo VI. Parte II. C nimen- 
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D.UI. II. I. In unno 
Tecundo legni Nabu- 
choduiiofor , vidit 
N.ibuthi)donufor fo- 
mnium , ic conterri . 
tut elt Ipiriius c)u« , 
6 c io.nnium cjus tii- 
git ab eo . 

z. l’riecepit autem 
rex , n' convocaren- 
tur . 

ni.ilcfici,8£ CI1 'Idi!, 
ut indica' cnt regi 
fomiii.t lu.i .'qui cu.n 
veniiicnt , lleteruiit 
coram rege . 

3. Et dixit ad eos 
rex : Vidi u inniuiii; 
& mente ontulas, 
ignoroquid vi Jenni. 

4. KclpoiiJci'iiniq; 
Cli.iMii regi Syria- 
ce : Kex m Icnpiicr- 
nu!U vive : die ibm- 
nium iervis tuie , & 
interpreiaiionf ejus 
indic.abimus : 

5. Et rcbiondenv rer, 
ait Cbaldzis; Senii'j 
reccllit a me : nifi ir.- 
dicaveritie mihi (o- 
mnium, & conjeclu- 
ramejue, peribitis 
vos, & diimue vcftri 
publieabuntur. 
b.Si autem romniii, 
&cr>ie£lura ejus nar. 
raveri tis , przmia,& 
dona,& honoré mul- 
tum accipietis a me: 
J'omnium igitur, & 
ìnterpretationf ejus 
indicate mihi . 
7.Rerpondcrunt fe- 
cundo , atque dixe- 
runt ; Rex fomnium 
dicat fervisfuis, & 
ìnterpretationem il ■ 
liiu indicabimus . 
lO.Refpondétes er- 
go Chaldzi cord re- 
ge , dixerum ; Non 
(11 homo fuper ter- 
ram , qui fermonem 
tuum, rex, poHit im- 
plere , fed neque re- 
gum quifquam ma- 
enus & potens ver- 
bj hujulcemodi fei- 
feitatur ab omni a- 
riolo , & mago , & 
Ciialdio . 
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nimento, in cui era divenuto veramente Re, fi comln* 
cerebbe a contare gli anni del filo Impero. 

Non era ancora, che nel fecond’ anno del fuo Re- 
gno, fecondo la fua nuova, c fadofa maniera di con- 
tare, allorché il Signore mandogli un fogno, da cui 
fu nella notte fommamente tormentato. Si rfvcglib 
tutto inquieto, e quel, che più difpiacevagli fi è, che 
non folo non aveva potuto comprender nulla alla fi- 
gura, che gli era (lata moHrata, ma che il fogno fi cf- 
fo cragli fuggito dalla memoria, e che non ollante i 
fiioi sfòrzi non poteva rimr-icciarne il minimo vefiigio. 
Dette dunque ordine di adunare nel fuo Palazzo tutti 
gl’indovini, gl’incantatori , i Maghi, cd i Chaldei . 
Daniele non era più allora alla Corte. O che il ma- 
je o l’odio de’ Grandi lo aveffero obbligato ad allon- 
tanarfene, aveva egli prefa co’ fuoi tre compagni una di- 
mora in Città; Non eflendo più a portata di render 
fervizio fu prefto dimenticato, e tutti gl’ Impoflori , 
che il fuo gran merito aveva fubito un poco (eredita- 
ti , avevano profittato della fua. affenza per rimetterfi 
in riputazione. 

. Allorché furono alla prefenza del Re parlò loro co- 
sì. Io ho avuto un fogno quella notte, che mi ha fpa- 
vent.ato, e lo fpavento me n’ ha fatta perdere la me- 
moiià . Signore, riprefero fubito gl’indovini, che co- 
minciavano a travedere la difficoltà , che vofira Maer 
ftà ci dichiari il fogno, che ha avuto, fubito noi le 
fpieghcremo, ciò che fignifica. Quello è quel che mi 
duole, replicò il Re con fierezza , d’ aver’ obbliato fin 
la natura, e le circodanze del mio fogno, e non vi 
ho convocati, che affinchè melo riduciate alla memo- 
ria. Avvertite . Fate sì ben per mezzo della voflr’ ar- 
te, di cui non ceffate di vantare i mir.icoli , che io 
abbia inceflàntemente la foddisfazion , che defidero • 
Se voi vi riufeite , la vofira ricompenfa farà degna 
di voi , e di me , ma fe ingannate la mia afpettativa 
vi farò tutti morire, e confifeherò i voftri averi. Ve 
lo ripeto , pcnfateci : Non efigo da voi la femplice 
fpiegazione d'un fogno: Voglio che mi richiamate a 
memoria ciò, che ho fognato. 

Voi ci domandate Timpoffibilc, Signore riprefero i 
Maghi , forprefi della ‘propofizione , c delle minacce 
del Re. Non vi è uomo al Mondo, che ofi intrapren- 
dere 
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dere il rifpondervi, nè mai Principe fulla terra peraf- 
foluto, che fia flato, ha fatto un limil comando al più 
abile di tutti gl’indovini. Quelli fono uomini in fom- 
ma, e non Dei, nè vi è, che gli Dei fupremi , co’ 
quali i mortali non hanno commercio, che polTano ar- 
rivar tant’ oltre . 

Tutto quedo dicevafi dagl’indovini in lìngua Siria- 
ca, * o Afliriaca, che era quella della famiglia Reale , 
c apparentemente della Corte , ma che non era anco- 
ra comune fra il popolo di babilonia. lov’intendo, dif- 
fe il Re tutto irritato, e veggo adeflb il giudizio, che 
dee fard della voftra feienza. Perchè il mio fogna mi 
è fuggito, cercate di guadagnar tempo fulla fperanza, 
che potrò fovvenirmene. Ma fe la voftr’arte forte Di- 
vina, come avete l’infolenza di dirlo, lo fpirito cele- 
fte, che vi dà la fpiegazione de’ fogni, potrebbe anco- 
ra rivelarvi i fogni medefimi. Andate, voi fiete tutti 
impollori, che vorrefte tenermi a bada con una arbi- 
traria interpretazione. Voi non mi perfuaderete mai, 
che le vollre fpiegazioni non fieno tante furberie , fe 
in quello momento mn mi dite quel , che ho fogna- 
to. Gli difgraziati ebbero un bel fare^ il lor Demo- 
nio non ne Capeva tanta , e reftarono confili! . Che fi 
facciano tutti morire, dilTe il Re pieno d’ ira, e di fu- 
rore, che non fi perdoni a nifluno. Voglio purgare i 
miei Stati da quella maledetta fetta, che abufa impu- 
dentemente della nollra credulità.. 

I grandi della Corte , che non troppo amavano i 
Maghi, perchè col mezzo di lor menzogne avevano 
rutto il credito , fecero con diligenza efeguire gli or- 
dini del Re, e que’ miferabili erano meìfi a morte o- 
vunque erano trovati, e facevanfi le più efatte ricer- 
che nella Città per ifeoprire ove dimoravano. Danie- 
le corfe in quella occalione uno de’ più gran pericoli 
in cui fi vide mai efpollo.. Egli avea de’ nemici pof- 
fenti, e il fuo favor pacato, che gli aveva attirati de’ 
gclofi, faceva Tempre temere , che non ripiglialTe pre- 
ìlo tutto r afeendente, che aveva avuto Cullo Cpirito 
del Monarca. La condanna generale contro gl’indovi- 
ni certamente non lo riguardava , ciò nonollante fu 
IleCa anche fino a lui , ed era .cercato per farlo mori- 
re co’ Cuoi compagni, con dir poi al Re, fe pareva 
malcontento, che gli quattro Giudei elTendo fiati al- 

C 1. Itva.* 



Ann. Mundi 341$.’ 



Dan. II. II. Serma 
eiiim , quem tu qu*- 
ris , rex ,gr,ivis eli : 
nec reperietur quif- 
quam,qui indicet il- 
lum in conrpeflu re- 
gi: : exceptis dii: , 
quorum non ed cum 
hominibus couver- 
facio. 

* V. 4. 

8. ‘i«l'ponJit rex , 
& air .• Certe novi 
quod tempus redimi- 
ti:, Sciente? quod re- 
ceflcrii a me fermo . 

p. Si ergo fomnium 
nd ìndicaveritis mi- 
hi , una ed de vobii 
feiiteiitia , quod in- 
icrpreiacionem quo- 
que f.illacem & dea 
ceptiune plen.i com- 
pofueriii:, ut loqua- 
mini mihi donec tf- 
pus pertranfeat . So- 
mr.ium itaque dicite 
mihi , ut fciam quod 
interpretationf quo. 
que eju: veram lo- 
quamini . 

12. Quo audito, re* 
in furore & in ir.i 
magna prscepit , ut 
perirent omne: fa- 
pientes B.ibylonis . 

13. Et egreda fen- 
tentia ,.fapientes in- 
terficiebantur :qu2- 
rebanturtjue Daniel 
8t focii e)us , ut pe- 
rirent . 
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Dan. II. 14. Tunc 
Daniel requilìvicde 
lege atque fentftia , 
ab Arioch principe 
niilitiz regis , ^ui 
cgrefTus fuerac ad in- 
lerfìciendo! fapien- 
tes Babylonis . 

!$• Et ioierrogavit 
eum , qui a rege po- 
teftatem acceperat , 
quam ob caufam tani 
crudclis lementia a 
facie regis effet e- 
p.relTa.Cuin ergo rem 
indicaflci AriocliDa- 
nidi ; 

ifi. Daniel ingrefTus 
rogavit regem , ut 
tempui darec Cbi ad 
Iblutionem indican- 
damregi . 



17. Et ingreffue eft 
domum fuam , Ana> 
aizquc & Milaeli & 
Azarif foci» ftris in. 
dkavit negotium . 

18. Ut ijuzrerent 
inifericordiam a fa- 
cieDei czli fuper là- 
cramento ifto , & n3 
Mrjrent Daniel & 
focii ejue cum cete- 
rii fapientibusBabv- 
lonis . 

ip. Tunc Danieli 
myfierium per vifìo- 
nem nofle revdatQ 
eli, & benedixit Da- 
niel Deum coeli . 

ao. Et locutusait ; 
Sit nomea Domini 
benediflum a fzculo 
Aeufque in fzculum; 
quia fapientia& for- 
titudoejuafunt . 



levati tra i Maghi, e formati alla loro fcienza, erano 
flati creduti del numero de’ Profcritti . ' 

Quei, che Dio protegge, fono in fìcuro, e la via, 
che prendcfi per perdergli , è ordinariamente (juella , 
che gli conduce al trionfo. Daniele ifeappò 'a’fuoi ne- 
mici. Seppe da un Offizial generale chiamato Arioch, 
che non l’odiava, quel, che fuccedeva alla Corte , e gli 
ordini, che vi erano di mettere a morte tutti gl' In- 
dovini. Ripieno di confidanza in Dio, e fubitamente 
ifpirato va dal Re , che trova immerfo in una pro- 
fonda malinconia, e gettatofì a’fuoi piedi lo prega di 
prender qualche ripofo, e gli dice, che forfè non è 
cosi impoffibile , come i fuoi Sapienti hanno creduto, 
di foddisfare al fuo defiderio; che fe ha avuta altre vol- 
te la forte di non difpiacergli , e d’aver parte nella fua 
buona grazia per la capacità , che gli avea trovata, 
era Tempre pronto ad impiegarla in fuo fervizio; che 
non domandavagli che il reflo della notte per dargli 
que’lumi, che tanto defidera ^ che fperava dalla fua 
^ntà queAa dilazione , e che intanto ardiva fupplicar- 
lo di fofpendere fino all' indomane 1' efecuzione della 
fua condanna , che aveva già fatto fpargere tanto fan- 
gue de’ colpevoli , e che efponeva quello di molti 
innocenti. 

11 Re ellremamence forprefo riconobbe eoo piacere 
U fuo antico favorito, che avea da si lungo tempo oh- 
bliato , avendo così permeffe Dio per render piùglo- 
riofo il fuo fervo. Andate Daniele, prendete il tem- 
po, di cui avete bifogno. A voftra confiderazione ac- 
cordo a i Maghi la dilazione , che mi chiedete , e fe 
mi levate d’ inquietudine , fperate tutto dalla ricono- 
feenza del voftro Sovrano. 

L’umil Daniele che non contava punto fu i fuoi lumi, 
ma fulla protezione del fuo Dio , fi ritira fubito in cafa 
propria, ed informati i compagni di ciò, che arrivava 
profternaronfi infieme alla prelinza del Dio del Cielo 
per implorare la fua aflìAenza in una occafione si decifì- 
va, in cui trattavafi non folo della lor vita , ma di 
quella di tutti gli Schiavi folo retto della Nazion Tanta. 
Eran’ eglino nel più gran fervore della loro orazione , al- 
lorché Daniele fentifii ttibitameme fchiarito da un lume 
celefle , al favor del quale vide dillintamentc pafsar 
fotto i fuoi occhi il fogno del Re, e gli avvenimenti, 

de’ 
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de’ quali era la figura. Che il vodro fatuo nome fia be- 
nedetto in tutti i Secoli , efclamò egli all’ iQante , Dio 
del Cielo, c dellaTerra. A voi folo appartiene la for- 
za, e la fapienza. Voi difponete di tutti i tempi. Voi 
flabilìte, c trasferite gl’imperi. Voi comunicate ilcon- 
figUo a i Saggi , da voi folo i dotti ricevono 1’ intelli- 
genza. Voi fletè l’unica fot gente della luce pura . Per 
voi non vi fono tenebre , tutti i miflerj fono fvelati 
a’voftri occhi, voi ne ifeoprite a chi vi piace la pro- 
fondità, e gli abiffi. Vi ringrazio. Signore Dio de’ 
nodri Padri , d’ avermi fatta parte in quedo giorno 
della vodra fapienz.i , e della vodra forza, d’ avermi 
rivelato ciò, che il Re defldera con tanta paffione di 
fapere, e d’ avermi meffo con quedo mezzo in idato 
d’efler utile a’ vodri Servi. 

Si può immaginare qual foflTe per tutta la notte 1’ 
efpettazione del Re, quella de’ Cortigiani , e fopra tut- 
to l’inquietudine de’ Giudei. Sapevano quedi 1’ impe- 
gno di Daniele , e non cefTarono di pregare il Signore 
d’aver pietà del fuo Popolo • Venuto il mattino Da- 
niele va a trovare Ario.h incaricato dal Re della efe- 
cuzione del fuo decreto contro gl’indovini , e gli dice .* 
Non fate morire i vodri Saggi di Babilonia. Introdu- 
cetemi dal Re, e ditegli, che vengo a foddisfare alla 
mia parola. Arioch conduce Daniele all’ appartamento 
del Principe, e gli dice nel prefentarglielo : Ecco, Si- 
gnore , uno de’ Schiavi di Gcrufalemme , che vi fchia- 
tirà quel, che tanto bramate. Vi avete voi penfato 
bene oaltafarre , difle il Re a Daniele chiamandolo col 
fuo nome Babiloniefe, e non v’impegnate voi temera- 
riamente ? Sapete voi , che non fi tratta folo di fpiegar- 
tni un fogno, ma che bifogna indovinar quello, che 
ho avuto? Gran Re, rifpofe Daniele colla modeflia d’ 
un uomo unicamente occupato a far conefeere la Mae- 
dà del vero Dio : iLmidero, di cui avete domandata 
conofeenza a’ vodri Saggi , e a’ vodri Indovini, è 
di gran lunga fuperiore alla lor debole capacità, ni io 
fono io dellb tanto infenfato d’ attribuire a’ miei lumi 
la foddisfazione, che fon pronto a darvi. Ma vi è un 
Dio nel Cielo, ed è il folo Dio, che adoro, a cui tut- 
to è noto , e che rivela quando , e a chi gli pare , 
le cofe le piò ofeure. Egli è quello, che nelle tene- 
bre della notte vi ha modrati gli avvenimenti , che 

deb- 



Dan. II. ai. Et ip- 
fe mutar tempora, « 
statet'.trantfert re- ‘ 
ena, ai^ue efiftituit: 
aat fapientiS fapieB- 
tlbus, St feientiam 
intelligentibui di- 
fciplmam . 
aa.Ipfe revelat pro- 
funda , & abfcondi- 
ta , 6c novit in tene- 
bria conftituta.'&lux 
cum eo eft . 

1}. Tibi Deus pa- 
tram noftiorum con- 
fiteor , teque laudo : 

? [uia lapientiam & 
ortitudinem dedifti 
mihi & nuDC oficn- 
diiti mihi quz roga- 
vimus te , quìa icr- 
monem regis aperui- 
Iti nobis . 

24. Poli hzc Daniel 
ìngrelTus ad Arioch , 
quem chftituerat rex 
ut perderet f^ientet 
B.tbylonis , lic ei lo- 
cutus eli : Sapiente! 
Babylonìs ne^rdas: 
introduc me incon- 
fpe£lu regis ,& fola- 
tionem regi narrabo. 
as.Tuiic Arioch fe- 
ftìnus introduzitDa- 
nielem ad regem , & 
dixit eì : Inveni ho- 
minem de filiis tranf- 
migrat ionìs Juda,qui 
folutionem regi an- 
nuntiet . 

if. Rerpondittea, Se 
dixitDaoieli,cu)us no- 
menetat BalcaflairTu- 
nfne rete iiotcs mihi 
indicare foraniuni . 
quodvidi, dcinccipe- 
ttationein «jus i 
27. Et lefpoodensDa- 
niel COfim fege , aii: 
Myftecmm , quod lex 
inietrogat. fapientes. 
magi, aiioli ,dc ami. 
picea ocqueunt iodi- 
care regi. 

al. Sed eli Dtu, in 
calo tevelans inyRe- 
tia , qui indicavii libi 
tei Kabuchodonofot, 
quz ventura Tunt in 
novifliniii tèpocibut. 
Somnium tuum, de *à- 
liancs capitii Itti ia 
cubili tuo hujufcoaio. 
di fune. 
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Dan. 11. 39 Et 

qui rcvclat inyOcrIa, 
oiUnJic tibi qux ven« 
c u > a fu n c . 

jo. Miliiquoqrie non 
In fapicntia , quar e(t 
In me plus quatn in 
cuotìis vivcntibus, 
cramentum hocreve* 
tacum efl : fcJ ut in* 
tetpretatio regi mani* 
fefta Hcret , Ac cogita* 
tiones mentis tua i'ctK 

fC5 . 

«9. Tu rex cogitare 
CcepilU in (Iratotuo, 
quid efl'ct t'uruium 
poli h»c • .. * 

)i . Tu rex vìdebas » 
6e ecce qtiafi lìatua. 
una «randis .* Oatua il* 
la ma2*na,Ae (tatua Tu* 
bliinis dabat contra 
le t Ac inruiius ejus e* 
lat lerribilis • 
ja. Hu}us (latuxca* 
pur ex aurooptimoe- 
rat» pe^us autem Ac 
brachia de argerto* 
porro ventcrAc temo* 
la ex xre • 

j ). Tibix autem fet* 
jez, pedum quxJam 
parserat i'eciea , quar* 
dam autem . 

I4.vidcba$ ka.donec 
•blcid'us cft lapis de 
monte (ine manibiist 
Acpeicullit Aatuam In 
pedibua ejus ferreis Ae 
fi^ilibus. Ac commi* 
nuit eos • 

j$.Tuncc5trita funt 
paritec fetrum, teli;* » 
«s I argentum « Ac au* 
rum» Ac redaAa quali 
in favillam xlUv« a* 
lezi qux rapra Tuit 
ventojnullufque locus 
inventus eft els : lapis 
autem » qui rercuOc- 
far Itatuam, fa^iiselt 
jnons magnus , Ac itn- 
plevit univerfam ter- 
ram . 

30. Hoc eli fomnlumt 
Intcrprctatione quo* 
que ejus dieemus co. 
ram te t rex . 

}7. Tu rex regum es t 
AcDeusc^liiregnum.Ac 
fottitudineni , Ac ini* 
pcciurUtAcgloriani de- 
dit tibi. 

38. Et omnia In ciul* 
bus habicant filli he* 
minum,Ac beftix agri; 
Tolucres quoque cali 
ded it in manu tua . Ac 
fub ditionc tua unìver* 
faconftituitttu esergo. 
•aput auteum • 
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debbono arrivare negli ultimi tempi / ed ecco il fogno 
tal quale vi è flato prefemato, c ciò, che avete vedir- 
to durante il volilo fonno . Ricordatevi però , vene 
prego, di non attri’ uire quanto fon per dirvi a una 
feien/a naturale, che io potrei avere acquillara più, 
che tutto il redo degli uomini, poiché 1’ ho ricevuta 
dal mio Dio, affinchè difeuopra oggi al Re mio Signo- 
re il fogno, che ha avuto, e tutti i penfieri della fua 
niente. Il Re , e tutta la fua Corte attoniti, teneva- 
no gli occhi attenti fui Profeta , allorché incominciò 
cosi . 

Voi penfavate. Signore, allo (Iato prefente del vo- 
Uro Impero, e a’ diverfi cambiamenti, che potevano 
arrivare nel fuccelfo de’ tempi. In tal penderò vi flè- 
tè addormentato, e tutto in un tratto vi fl è prefenta- 
ta d’ avanti come una grande llatua . Quefla figura 
mollruofa per la fua larghezza, c per la fua altezza 
pareva in piedi a’ voflri occhi , e il fuo fguardo era ter- 
ribile. Ella avea la teda d’un oro purilfimo, il petto, 
e i bracci d’argento, il corpo, e le cofee di bronzo, 
le gambe di ferro, e i piedi parte erano di ferro, e 
parte d’argilla. Voi eravate tutto attento a quella vi- 
lione , allorché una pietra fi è da fe diftaccata dalla 
Montagna, ed ha percolfi i piedi di ferro, e di creta 
della (tatua, e gli hafpezzati. Allora il ferro , l’argil- 
la, il bronzo, l’argento, e l'oro fi fpezzarono pure 
tutti infieme, e furono ridotti in cenere come la pol- 
vere, che porta via il vento neH’Eftate. Quelf argilla’ 
e tutti que’ metalli fono difparuti fenza che ne reltalTc 
velligio, ma la pietra, che avea percolTa la llatua è 
diventata una gran Montagna , ed ha riempiuta 1’ e- 
llenfione di tutta la terra.. 

Quello era appunto ciò, che Nabuchodonofor avea 
veduto nella notte , c la fua forprefa era si grande , 
che non proferiva una fola parola. Daniele fenza dar- 
gli il tempo di rifcuoterfi dal fuo ftupore continuò in 
quelli termini . Qii.imo ho detto fin qui è in tutte le 
circollanzc, e fenza alterar nulla ciò, che il Re. ha ve- 
duto in fogno; Eccovene ora l’interpretazione . Voi, 
Principe, voi liete il Re de’ Re : Iddio del Cielo vi 
ha dato il Reame, lapolfanza, l’Impero, e la gloria. 
Vi ha foggettati gli uomini, e le bellie • Vi ha fom- 
melfe valle Province, dunque fiere voi IlelTo, che rap-. 

pre- 
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prefentatc la tefta d’oro. Dopo il voflro Impero ne 
verrà uno minore del voflro figurato dall’argento. Ne 
verrà un terzo difegnato dal bronzo , che fi flendcà 
fu tuttala terra. Il quarto Impero fimile al ferro, che 
fpezza, c rompe tutti i metalli, domerà pure, e abbat- 
terà chiunque oferà opporfi al fuo aggrandimento. Cir- 
ca ciò, che avete notato ne’ piedi della fiatua, le di 
cui dita erano parte d’ argilla , e parte di fèrro , ecco 
ciò, che fignifica quella lega . Il quarto Regno, che 
tirerà la fua origine dal ferro farà divifo , e quello 
viene efprefTo dal mifcuglio del ferro colla terra , e 
colla creta. Rifpetto a’ diti de’ piedi, quei, che fono 
di ferro denotano la folidità d’una delle parti fe parate 
e l’argilla rapprefenta la poca confidenza dell’ altra . 
In quanto al mefcugllo del ferro colla creta , e la ter- 
ra avvertifce, che quedi Regni formati dalla divifione 
del quarto grande Impero fi uniranno infieme per mezzo 
di maritaggi, ma come non è poflibilc, che l’argilla 
leghi folidamentc col ferro, cosi l’unione di quedi 
Regni non potrà durare . In fine nel tempo che fuflì- 
fleranno ancora quedi Stati divifi del quarto Impero, 
il Dio del Cielo fufciterà un Regno , che non farà 
mal didrutto . La fua pofTanza non palTerà ad altro 
Popolo . Abbatterà , didruggerà gl’ Imperj , che troverà 
fuffidenti, ed egli fuflìderà fempre dopo eflerfi una vol- 
ta formato col mezzo di ciò, che vi è dato rappre- 
fentato fotto la figura della pietra, che avete veduta 
didaccata dalla Montagna ridurre in polvere colla 
fua caduta l’argilla, il ferro, il bronzo, l’argento, e 
l’oro. Tale, o Principe, è il vodro fogno, e quedi 
fono i grandi avvenimenti, che rapprefenta.' Cosi il Si- 
gnore ha voluto farvi conofcere quello debbe arriva- 
re dopo di voi , ed ha permeffb , che 1’ abbiate ob- 
bliato per dare a me l’occafione di parlarvi della fua 
grandezza, del fuo potere, e delta fua fapienza. 

Quedo era fenza dubbio tutto ciò, che Nabuchodo- 
nofor aveva dritto d’ attendere da Daniele , c la for- 
prefa di quedo Principe dovè edere edrema, allorché 
intefe tante maraviglie. Ma noi, che viviamo dopo 1’ 
avvenimento, abbiamo una foddisfazione , che non potè 
averli al tempo della fpicgazione del Profeta , e man- 
cheremmo alla miglior parte di quello afpettano da noi 
i nodri Lettori, fe prima d’andar più lungi non ritor- 

naf- 
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Dnn.II. 39. Et poft 
te confurset regnum 
.-iliud mitius te argt- 
teum;& regnum ter- 
tiu m aliud zreum , 
quod imperabit uni- 
verfjt tem . 

40. Et regnu qu.ir- 
tum erit velut fer- 
rum : quomodo fer- 
rum cOminuit & do- 
m.it omnia , tic com- 
minuet 8c conterei 
omnia hzc . 

4 1. Porroquia viJi- 
fti pedum, & digito- 
rum partem teiF* li- 
guli , & partem fer- 
ream ; regnum divi- 
funi erit ,quod tamen 
de piantario ferri o- 
rietur , lecundum 
quod vidifti ferrum 
miftuni teQz ex lu- 
to. 

4 >- Et digitos pe. 
dum ex parte ferre. 

05 ex parte fièli- 
ies :cx parte regnum 
cric foliclum ^ 6c t% 
parte contricum . 

43. Quoti autem vi- 
dilli ferrum miftum 
tcftaiex luto, com- 
mifcebunturquiJem 
hununo feminc , f'ed 
non adhacrebunt fibi, 
fìcuti ferrum mifee- 
ri non poteft tefìz. 

In diebus aucem 
rrgnorum illorum.fu. 
forabit Deus c«ti re- 
gnum , quod in xrer* 
num non dtlTipabicur» 

6 regnum C)us afeeri 
populo non tcaderiir { 
coinminuec autem, \ 
confumet univetfa re- 

f na hxc tpfum (la- 
ir in xreinum . 

45* Secundutn qiioJ 
vidifl i , quod de inori, 
te ^tbfcinuseft lapis fi- 
ne uianibus , & com- 
iniouitceOani, S< fer- 
xum , 0c xs & argen- 
rum , Ac aurum , Deus 
magnus odendirregi 
Qux ventura fune po- 
ttea, Acverumcftlo* 
mnium » & fidelis in- 
teiprctacio ejus . 
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« deir argilla , che non può ben legarfì , fi è , che <juc' Arni. Mundi j 4 »j. . 
niatrimonj non riufcirono , e che l’uniohe de’ due Stati ' 
non fi potè fare . In fine nel tempo , che fuffiflevano 
gli due Regni d’ Egitto , e di Siria , che fotto la figu- 
ra de’ piedi parte di ferro , parte di creta tenevano il 
luogo dall’ Impero unico di ferro , t) d’ Aleflandro il 
Grande formolfi un altro Impero, che non è figurato 
da alcun metallo, e che non deeelTer dillrutto in mo- 
do, che la fila poflanza palli tutta intera nelle mani 
d’ un altro Popolo. Egli invaderà per formarfi gli due 
Reami d’Egitto, e di Siria, che fi fofierratmo fino a lui . 

Cosi percuoterà la 'Statua nella fua parte più debole , 

<> ne’fuoi piedi di ferro, e d' argilla. Dalla Monta- 
gna, che lo rapprefenu, o da Roma il centro di fua 
polTanza una pietra fi è dillaccata. Quelli è l’ Impera- 
tore Augnilo, fotto di cui furono 'dillrutte tutte le Mo- 
narchie figurate dall’argilla, dal ferro, dal bronzo, dalF 
argento, e dall’oro. iQuell’ ultimo Impero fiiflillerà fem- 
pie, cioè a dire che non gli fuccederà niun’ altra Mo- 
narchia univerfale come ha egli fucceduto all’ Impero 
de’ Greci, l’Impero de’ Greci a q^uello de’ Pei>fìani , l’ Im- 
pero de’ Perii a quello de’ Med), l’Impero de’Medj a 
quello de’ Babiloniefi > Egli fuifillè in fatti fubito riu- 
nendo per molti Secoli tutte le fue parti fotto una 
fola autorità , c fiìllìlle ancor oggi pofleduto da molti 
Principi , che lo hanno fmembrato in diverfi Regni , 
conforme 1’ Impero di ferro d’ Aleflandro -il Grande 
fulsillè in prima fotto l’unica autorità di quello Con- 
quillatore , e fu poi giudicato fuffiltere ne’ due princr- 
pali Reami d’ Egitto , e di Siria formati dalla fiia di- ■ 
vifiooe, finacchè gli Romani fondarono una Monar- ’ 

chia, che fuccedè a quella de’ Greci , follhuzione , 
che non è arrivata, e che non arriverà mai fecondo 
la Profezia di Daniele rifpetto alla potenza Romana , 
la quale, lèbben la vediamo divifa, fullilie ancora la 
ilella nelle fue diverfe parti fenza che polla dirfi, che ■ • 

le abbia fucceduto alcuna nuova Potenza. 

Sappiamo , che i SS. Padri , e gl’ Interpreti hanno intefo 
di Gesù Grillo, per la pietra dillaccata dalla Momagna, 

« che hanno riconofeiuto , che la perpetuità dell’ ulti- 
ma Monarchia dovea fpiegarfi del Ilio Impero fpiri- 
tuale . Noi adotteremo Tempre volontieri ogni interpre- 
tazione, che può entrare in prova della nollra Santa 
Tomo VL Farteli. D Re- 
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Dan. II. 46. Tubo 
rexNabuchodonofor 
cecidit in faciem 
fuain , & Danielem 
ndoravit , & hoftias 
& inccnfum ptxce- 
pit ut facrificarent 
ci. 
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Religione , •' fomminiftrare , armi contro i Tuoi nemt> 
ci. Ma come la pietra (laccata dalla Montagna dovea, 
fecondo le parole del Profeta, intenderri d’un Conqui< 
Aatore dediilato a didruggere colla fuptriorità dette 
fue armi l’Impero temporale de’ Principi, che trove- 
rebbe in pofTefTo dell’ autorità fuprema, noi aggiugnia- 
mo, che l’applicazione, che fe ne fa, con ragione, 
a un Regno tutto fpirituale , che non era di quedo 
Mondo, in cui foto può compirfì litteralmente la pre- 
dizione d’un Regno eterno , che non farà mai didrut- 
to , è fondata fopra un altro fenfo più perfetto , e 
più nobile , benché veramente litterale, che lo Spi- 
lo Santo aveva principalmente in vida, allorché met- 
teva nella bocca del giovine Profeta le vive efpret 
doni , di cui fervivafi. 

> Queda corta , ma curiofa digreflione non farà fen- 
za dubbio difpiaciuta a’ nodri Lettori, a’ quali met- 
te chiaramente fotto gli occhi l’ ammirabile confor- 
mità di que’ gran moti , che hanno più volte agita- 
to r univerfo intero per fapgli cambiar Padrone, col- 
le predizioni d’ un Profeta ifpirato da Dio, che gli 
ha veduti didimamente , e annunziati in termini $1 
precifi fino a defcriverne le più piccole circodanze , 
non dico femplicemente tami !Secoli prim.i del fuc« 
cedo , ma avanti le difpotiuofli deffe le più rimo- 
te , e contro tutpe le apparenze . Ritorniamo adcdb 
alla forpiefa di Nabuchodonofor, e alle fcquele van- 
taggiofc , che la fua curiodtà foddisfatta non potea 
mancar d’ avere in 1 favor di Daniele , e di tutti gli 
Giudei fchiavi in Babilonia. 

Quedo Principe attonito più che non può dirfi , e 
riguardando Daniele come un Dio nafcodo fotto la fi- 
gura d’ un uomo fi gettò colla faccia a terra , lo ado- 
rò profondamente , comandò nel fuo primo trafporto , 
che gli folfero offerti incenfi, e che gli fi fagrificadcro 
vittime . Come con ciò dimodrava d’ aver profittato, 
fecondo 1’ intenzione del Profeta, delle idruzioni , che 
avea cominciato a ricevere fulla grandezza , e fulla 
Maedà del vero Dio , voi v’ ingannate , o Principe , 
efclamò Daniele .*Lc vodre adorazioni non fono dovu- 
te a me debole mortai , come voi . Adoriamo 1’ uno , 
e r altro il Dio del Cielo , e della terra , che opera, 
quando gli piace , le più gran maraviglie col mezzo 
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Ji deboli Strutneati . Io mi arrendo, Balthafarre , rifpo* 
fc il Re: Non pollo refiflerc alla luce , che m’ ifchia- 
rifce. Sì, il Dio, che voi adorate, è il Dio degli Dei, 
e il Signore de i Re . A lui fola fon cogniti tutti i 
fegreti dell avvenire , mentre voi fuo fervo, • fao A: 
mico avete potuto col fuo foecorfo ifcoprinni mifterj 
cosi impenetrabili agli uomini , come lo fono (juegli , 
de’ quali mi avete iliruito . Voi ricufate le mie adora' 
zioni, ed io non vi (limo meno, ma non voglio, che 
ricufiate gli onori , a’ quali pretendo inalzarvi , nè 1 
doni, che vi oifero. Vi do il Governo di tutte le mie 
Province delia Babilonia , e vi coftitutfco il Maedro 
di tutti gli Sav) del mio Regno , che prefumono d’ 
interpretare i fogni , o di predir 1’ avvemre . Daniele 
accettò le dignità, alle quali il Re lo faceva afcendere, 
e dove non ignorava , che Dio lo conduceva pel van- 
taggio de’ fuoi fratelli Rapprefentò anche a Nabucho- 
donofor , che non potendo decentemente allontanarli 
dalla fua Perfona cosi fpeifo , come lo richiederebbono 
i bifogni delle Province , fupplicava fua Maeilà di da- 
re l’ impiego fotto di fe a’ fuoi faggi Compagni , della 
fedeltà de’ quali non temeva punto di rifpondere . 11 
Re vi confentl volentieri, e nominò Mifach, Sidrach, 
c Abdenago Intendenti alle Opere della Provincia di 
Babilonia . Per voi , Balthafarrc , ditte jl Principe a 
Daniele , voi refterete appretto di me , e voglio , che 
non vi allontaniate dalla Córte. 

Allor fu propriamente , che i figli della cattività 
( poiché losi chiamavanfi i Giudei a Babilonia ) go- 
dettero tutti i privilegi uomini liberi , e divennero 
in certo modo rifpettabili a’ lor Vincitori . Sin là era- 
no (lati fottiyti , ed anche affai ben trattati , perchè 
erano utili , c perchè profittavafi della loro induflria , 
ma cominciottì a trattargli ancor meglio, e a render- 
fegli amici dopo che fu veduto uno della lor Nazione 
uri Grado il più grande , onorato del favore del Mo- 
narca , ammetto a tutta la fua confidenza , e tre altri 
Ifdracliti applicati al maneggio degli affari più impor- 
tanti ; Effi non, abufarono punto delle beneficenze di 
0io , nè fentirono mai doglianze, che la protezione 
del Re gli rendette infoienti , o che fe ne prevaleflèro 
per efercitare impunemente qualche violenza Solo 
avrebbono dcfidcrato,‘ che il credito di Daniele aveffe 

D z loro 
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Dan. If. 47. Lo- 
q'iens ergo rei, ait 
Danieli; Vere Deu» 
veder Deas deorum 
e;I , & Dominus re- 
gum, & revelans my- 
ìteria : quoniam cu 
potui.li aperire hoc 
l'acramentum . 

48. Tunc rex Da- 
nielem in rublime ex- 
tulit, & tnunera mul- 
ta, & magna dedic ei: 
& cunftituit e'i prin- 
cipem fuper omnes 
pruvincias Babylo- 
nit,Sc prxfeilum ma- 
siftratuum fuper cun- 
clos rapiemes Baby- 
lonis , 

49. Daniel autem 
podulavit a rege, 8e 
conllituit Aiper ope- 
ra provinciz Babylo- 
nis, Sidrach, Mifach, 
& Àbdcnagotipfe au- 
tem Daniel erat in 
foiibus regis. 
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Ann. Mundt loro aperta la ftrada al rito.rno nella cara Patria , e 
per felici, che poteflero eflTere a Babilonia, non vi tro- 
vavano niente , che gl’ indennizzaflTc della Santa Ge- 
rufalemme. Ma fapevano bene, che il tempo della lor 
liberazione non eia ancor venuto . Nabuchodonofor , 
trattabile fopra ogni altro punto, non farebbe (lato ca- 
pace d' afcoltar pazientemente una fìmil propofìzione , 
e così contentaronfi d afpettare in pace i momenti , 
che il Signore avea prehfli , e di mantener fra loro , 
e i Babilontefi con ogni forte di riguardi la buona in- 
telligenza , che dovea eller la forgentc delia lop fortu- 
na . Qualunque moderazione però , che praticalTero 
, nella loro profperità, non lafciò di fargli una moltitu- 

ne di geloA . Sperimentarono come tanti altri', che 
per edere odiati- non è necedario d’eder cattivi, e che 
bada edere fortunati. L’ edere flianieri, il fapere , che 
erano Schiavi , e il vedergli nel favore erano ragioni 
, più che badanti per congiurare alla loro rovina , e 

certamente fu agito in maniera da non mancare il col- 
po , fe la malizia degli uomini potede qualche cofa 
contro i difegni di Dio. 

Non fu nondimeno ciò intraprefo fubito dopo i ma- 
ravigliofi avvenimenti , de’ quali erafi fervito il Signo- 
re per procurare 1’ elevazion di Daniele , e de’ fuoì 
Compagni . Fu lafciato pafsare alcuni anni , pendenti 
i quaili fperodi vedere a poco a poco venir meno il 
Credito de’ favoriti , e la bifona volontà del Principe. Fu 
impiegato quedo tempo ad efaminare e fpiare 'ogni loro 
paflb con tutta quella attenzione, che ifpira ^invidia, e 
con quegli occhi gelofi , che tutto feoprono , ma non 
fu trovato nulla di debole da. poter mettere in opera 
contro di loro . Daniele in particolare , c i fooi tre 
Compagni, che bifognava> abbattere prima di cadere 
fui redo della Nazione , comportavanii con tanta pru- 
denza , e fervivanli sì. cautamente del lor favore, che 
non fi trovava, per dove attaccargli . La lor Reltgiono 
diverfa da quella del Eaefe. , e il loro aborrimento per 
gl’ Idoli erano il folo motivo, che fomminidraficro al- 
la perfecuzione . In -tutti- i tempi fu quedi il- pretedea, 
che i nemici delle Perfone dabbene impiegarono- per 
perderle, perchè mette a coperto . la lor. bada gelofia, 
lotto il velo il più rifpettabile , e perchè fon ficuri di, 
trionfare per. la. virtù medelìma. di quei , che- attacca.*- 

nQ .. 
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HO. Non fu mancato di fervirfene contro i Giudei, e Ann. Mandi 
per impiegarlo con più fucceffb fu procurato d’ impe- — — 
gnare talmente il Monarca, che noa gli foflc più pof- 
fibile di retrocedere. 

Nabuchodonofot benché ilVruito da Daniele , e tefti- 
mone delle maraviglie , che il Dio del Cielo aveva 
operate col di lui minidero era ancor pertinace pe’ 
fuoi Dei. Avrebbe volontieri meifo quello degli Ifdrae- 
liti nel numero degli altri , ma non voleva degrada» 
re i fuoi . Forfè gli fu perfuafo , che gli aveva otfeli 
per la preferenza , che aveva parfo dare a quello di 
Daniele, e che fi credè obbligato di foddisfargli . Forfè 
ancora gli fu rimproverato d' aver abbandonata I' an- 
tica Religione de’ fuoi Padri per feguir quella de’ fuoi 
Schiavi, e che ebbe vergogna della fua pretefa debo- 
lezza. Altri hanno creduto, che a poco a poco le fue 
fadofe idee di grandezza cITendofi rifveg'iate nel di lui 
Spirito , ne erau profittato pr r rendergli fofpetta l’ intei’- 
prelazione, che Daniele gli aveva data del fuo fogno : 

Che gli era dato fatto intendere edere a propofito di 
(cancellar dallo Spirito de’ Popoli i mal fondati timo- 
ri della futura traslazione del fuo Impero , e della 
prodi ma decadenza della fua Monarchia , che perciò 
gli era dato fuggerito il mezzo, che pofe in ufo. Che 
che ne da di quede ragioni , che poterono tutte aver 
qualche patte nella rifoliizione del Principe fti ottenu- 
ro quel, che prctendevafi, e fu tefo a Giudei ua tra- 
bocchetto il più inevitabile.. 

Nabuchodonofor ordinò, che fi facede una grande Dan.Ill.i. iCabu- 
dama tutta d’ oro alta feflfanta cubiti , e larga fei : che chodonofor rex f«it 
folfe elevata fopra un picdidallo , e collocata in mez- tUud'ne ““ondili' 
zo al campo di Dura fituato nella Provincia di Babi- fexaginta, Utitudi- 
lonia . Quei , che preteiidcvno , che il Re voleva fare S® tubitorum fe«,8e 
una ipecie di riparazione a luci- Dei , dicono , che la uo Dura provincia 
Statua era 1’ immagine della principal Divinità del Babyionis. 

Pacfe .. Gli altri all’ incontro, che attribuifcono. queda 
condotta del Re al difegno , che gli era dato ifpirato 
di diflìpare i timori cagionati dalla interpretazione del 
dio fogno, credona, che queda Statua rapprefentava 
Nabuchodonofor lui medefirao , e che aveva ordinato,, 
ohfr folfe tutta d’ oro per opporlo a’ differenti metalli , 
de' quali eragli parfa compoda quella, che l’aveva at- 
tserr.ito. ». Qucd’. ultima, circodanza poco importava al 

nemici 
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Dan. III. 1. Itnqu^ 
Nabuchodonolor re* 
mifit ad congregan- 
do! fairau.!! , ma- 
giftratu! , oc iudices, 
duce! , & tyranno! , 
& pra:)c£los , omnef- 
que principe! regio- 
nuni,ut convenirent 
ad dedicationem lia. 
luz , quam erexe* 
rat Nabuchodonofor 
re* . 

g.Tunc congregati 

fune 

4. Et przeo clama- 
bat valenter : Vobis 
dicitur populis , tri- 
bubus, N linguis : 

In bora ,qua au- 
dieritis fonitum tu- 
bz , & fiftuiz , &ci- 
tharz , fan-.buez , Se 
pfalterii, & lympho- 
niz,& univerfi gene- 
ris muficorum , ca- 
dente! adorate ilatuà 
aurcam , quam con- 
ftituit N.ibucliudo- 
nofor re* . 
d.Si quisautem non 
profiratiis adorave- 
rit , eadem bora mit- 
»etur in fornacem i- 
gnis ardenti: .. 

7. Poli hzc igitur 

cadente! omnes 

populi, tribus,8e lin- 
guz.adóraverunt fta- 

tuara auream 

S.Statimque in ipfo 
tempore accedentes 
viri Cbaldzi accufa- 
verunt Jqdzos . 
p.Dixeruntque Na-. 
buebodonofor Regi : 
Re* inzteroum vi- 



nemici de^ Giudei , che in qualunque maniera che I« 
cola foflTe non ottenevano meno quel, che avevano in 
villa , mentre quella Statua o fofle di Nabuchodono- 
for , o di qualche Divinità Pagana doveva aflere ado«. 
rata , e divenir i’ oggetto della pubblica Religione. 

La Statua fu fatta fecondo le proporzioni , che il 
Re avea regolate , e poco dopo eretta nella piana di 
Dura della Provincia di Babilonia . Là • preci.famente 
i tre Compagni di Daniele efercitavano il loro Impie- 
go d’intendenti a’ lavori, e l’ordine d’ adorar la Sta- 
tua fu annunziato in termini da fargli conofeere , che 
la cofa era per loro- Non obbligavaA a quella fuper- 
Hiziofa cirimonia il popolo , e gli uomini d’ una con- 
dizione privata, ma fi ordinava fotto pena d’ elTer get- 
tato all’ illante medcfimo in una ardente fornace a’ Sa- 
trapi, a ^li Uffiziali d’ Armata, a’ Magiflrati , a i Giu- 
dici , agl Intendenti , a’ Governatori delle Province di 
rrovarfi nella piana di Dura il giorno, che la Statua 
farebbe folennemepte dedicata per renderle il culto re- 
ligiofo , che il Re dellinavale . Nabuchodonofor fu ob- 
bedito con piacere dagl’ Idolatri , e certo fc per ado- 
rare r Idolo non fi avelie avuto da congregare che 
Infedeli , la minaccia della punizione farebbe Hata af- 
fai inutile . Gli tre Compagni di Daniele fi portarono 
cogli altri alla piana nel giorno prefilTo , perchè po- 
tevano fin là ubbidire agli ordini del Re fenza con- 
travvenire a quegli di Dio . Ma, nel momento che 1’ 
Araldo annunziò ad alta voce 1’ ordine generale a tut- 
ti gli Alianti di qualunque Nazione potelTero elTere , 
di prollernarfi a terra alla prefenza della Statua d’oro 
al fegno, che farebbe dato col fuono di tutti gli flru- 
menti da raufica , e che gli Signori Idolatri fi difpo- 
fero ad ubbidire , gli tre Ifdraeliti dimorarono in pie- 
di fenza dare alcun contralTegno d’adorazione. In que- 
lla pofitura , che denotava il lora orrore per l’ Idola- 
tria furono facilmente feorti da’ lor nemici , che non 
afpettavano che quello momento per foddisfare la loro 
pallione - Andarono fubito a trovare il Re , e colo- 
rando col pretello di zelo per l’ ubbidienza , che gli fi 
doveva il proprio odio .* Gran Re gli diflero , voi 
avete ordinato, in vano di prollernarfi d’ avanti alla 
Statua d’oro, che avete eretta, e che rifpettofamcn- 
te folle adorata : In vano avet% decretato , che tutti 

quei ^ 
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ìquci , che rlcuferebbono d’ obbedire farebbono gettati 
nelle fiamme . Trovaivfi degli uomini nel voflro Im- 
pero , che difprezzano egualmente e i voftri ordini , e 
le voftre minacce : Quel eh’ è piò intollerabile fi è , 
che quelli fono de’ Stranieri > che avete liberati da’ 
ceppi per colmargli delle vofire beneficenze . Sidrach , 
Malach, e Abdenago., che all’ ufeir dalla fchiavitù fi 
veggono col voftro favore ne i Polli piu onorevoli 
della vofira Provinciajdi Babilonia, vi paiefano la pro- 
pria riconofeenza colla loro rivolta . Si fanno -nn ob- 
bligo di contradire a' vofiri voleri , una gloria di 
non onorare i voftri Dei , e un principio di Religio- 
ne di non adorare la Statua d’ oro , alla quale tutti 
i voftri Uffizioli, hanno refi con fommiftlone i doveri , 
che voi efigete. 

Nabuchodonofor era il Principe del Mondo il più 
imperiofo , e il più alToluto . Nella prefente occalio- 
hc la fua autorità era in impegno , e avrebbe fagri- 
Bcati tutti i fuoi favoriti al minimo fegno di difub- 
bid enza . Che mi fi conducano quelli tre ribelli, dif- 
fe nel trafporto della fua collera , e vedendogli avanti 
a’ fuoi occhi , -è egli poflibilc 5 continuò , che voi Si- 
drach, Mifach, e Abdenago fiate i foli, che non ono- 
rate i miei Dei , e che ricufate d’ adorar la Statua , 
che ho eretta ? Rifolvcte . Al primo fegno , che in- 
tenderete di tutti gli ftrumenti da ipufica, o piegate- 
vi d' avanti la Statua d’ oro , e fommettetevi ad ado- 
rarla come gli altri , o fappiate , che nel momento del 
voftro rifiuto vi farò gettare in mezzo alle fiamme 
della fornace > Scegliete o il fuoco , o 1’ ubbidienza . 
Ma non contate ftoltamente full’ appoggio del voftro 
Dio: Poiché ■qual può effere quello Dio fiipremo più 
forte di me, «he intraprenda di torvi dalle mie ma- 
ni ? Qual’ i , rìprefero con un (ànto zelo i virtuofi 
Ifdraeliti indegnati di tal beftemmia, qual’ è quel Dio, 
che può involarci alla voftra vendetta ? Voi dovre- 
fte ben conofcerlo , o Signore , e dopo quel , che ave- 
te fperimentato del fuo potere , non avremmo credu- 
to dovervene ancora iftruire . Ma giacché sì prefto lo 
dimenticate , quel Dio , che noi adoriamo , é il Dio 
del Ciclo , Dio Onnipotente , da cui dipende , fe gli 
piace di farlo , il rendere inutili tutti i \oftri sforzi 
con una fola delle fuej parole > le di fardi efeir vitto- 



DAn'III.io.Tu rcK 
pofuifti deuetum, ui 
omnis homo . . . prò. 
fiernai fe, Seadoret 
auream. 

ii. Si quisautem R? 
prneides adora verit, 
mittatur in fornaci 
ignis ardenti; . 
la.Sunt ergo viriju- 
dzì, quos conllituifti 
fuper opera regioois 
Babylonis, Sidrach , 
Mifach, Abdena- 
go.- viri itti contem- 
pferunc, rex,decretli 
tuum: deos cuos non 
colunt , & ftatuam 
auream , quam ere- 
xifti , non adorane . 

ij. Tunc Nahucho- 
donofor in furore, :sc 
in ira pr?cepit,utad- 
duceremur Sidrach , 
Mifach, & Abdenago: 
qui confeliim addugli 
IDtincbfpefturegis- 

14. rronuntiàfqi Na- 
buchodonofor rex , 
ait eis'.Vercne Sidra- • 
eh, Mifach, & Abde- 
nago, deot.meos non 
coliti;, 8c ftatuam au- 
ream , quam confti- 
tui , non adorati;? 

15. Nuncergofieftii 
parati, quaeCq: bora 
audieriti; fonitum .. 
profternire vos , 8t 
adotate ftatuam quS 
feci:quod fi non ado- 
raveritis , e.idem bo- 
ta mittemini in for- 
nacem igni; arden- 
tisi&quu eftDeus , 
qui eripiet vo; de 
manu mea ? 

16. Refpondente; 
Sidrach , Mifach , Se 
Abdenago-, dixerune 
regi Kabucliodono- 
for; Nonoportet no; 
dehacre lelpondere 
libi, 

ly.Ecce enim Deui 
notler, quf colimu; , 
poteft eripere no; de 
camino ignis arden- 
ti; , Se de manibus 
tua., o rex, liberare . 
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Dan. Ili, 18. Qaod 
fi noluerìt , notunn 
lìt libi , m,quia 
deo« tuo< non coli- 
si us ,& (la tua m au- 
rcam, quam erexifti, 
non adoramut . 



ip.Tunc Nabucho- 
donof.r replettis eft 
furore.'Sc afpeftus fa- 
ciei illius iinmuiatiit 
ed Itiper Si Jrath,Mi- 
fach,& Abdenago,& 
prxcepit ut fucccn- 
deretJr torna x fe- 
ptuplum , quam fuc. 
cendi confueverat. 



10. Et virit fottir- 
fimiade exercitufuo 
juflìt, ut liptìs Mdi- 
bua Sidracn, Miiach, 
& Abden.ago , mitte- 
rent cui in lornacem 
iguis ardentis . 

ai. Et confedim vi- 
ri illi vin-li , cum 
braccia ruia,& tiarix, 
& calceamcntis , & 
veflibuSiinilTi funi in 
medium fornacis i- 
gaia ardentis. 



11. Nam juffio regia 
urgebac : fornax au- 
tcm fuccenfa erat ni- 
m« . • • • _ 

23. Viri autem hi 
trea , id eli, Sidrach , 
Mirach,Sc Abdena- 

S o,ceciderunt in me- 
io camino ignìa ar. 
dentia, colligati. 
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riofi dalle fiamme , che cl preparate . Che fe ha altri 
(lifcgni fopra di noi , e che Aimi meglio per fua glo* 
ria , che muojamo martiri della fua Religione, ve lo 
dichiamo, o gran Re, col rifpetto, che vi i dovuto, 
ma ancora colla libertà , che ci conviene , la morte, 
e il fuoco non fon capaci di coftrignerci a onorare 
i vofiri Dei , e a curvarci fagrilegamente d’ avanti a 
un Idolo di Metallo . 

Parlar cosi, e correre alla morte è una ficfla cofa. 
Ma una condotta diverfa in materia di Religione è un 
apodfia ed è un effer Soldato ben vile nella caufa 
di Dio il non faper fegnar col fuo (àngue la tellimo* 
nianza, eh’ ella efige . Nabuchodonofor, a cui niun’ 
uomo aveva mai olàto refifiere nè contradire a’ fuoi vo- 
leri , e che fervilo fin dal principio del fuo Regno da 
cortigiani adulatori, de' tonali era la prima, c forfè 1’ 
unica divinità, intefe per la prima volta il linguag- 
gio de’ Servi del vero Dio , nè era avvezzo a ve- 
der’ uomini non tremare avanti di fe , pieno di furo- 
re gettb uno fguardo feroce fugli tre Ifdraeliti, e fen- 
za parlar loro di vantaggio ordina, che fi accenda la 
fornace fette volte più dell’ordinario, fa arredare i ge- 
nerofi Atleti da i più forti delle fue Guardie , fa lor le- 
gare mani , e piedi, e ordina, che tutti vediti com’ 
erano, fieno gettati in mezzo alla fornace. 

Fu quello fen^a dubbio un lieto momento per i per- 
fidi Cortigiani , che vedevano in fine il fucceffo de’ 
loro fcellerati intrighi , ma il lor trionfo non fu lungo. 
11 Dio d’ Ifdraele prefe in mano la fua caufa , e fece 
trionfare a vicenda in una manieia degna di lui l'in- 
nocenza de’ fuoi Servi. Non fu mai miracolo si por- 
tentofo, nè, fe fi può dir così. Teatro pù magnifico. 
Par, che Dio avelie prefo piacere di adunare da tut- 
te le parti dell’ Impero predo al più gran Mo- 
narca del Mondo tutti gli Grandi , e tutti i Signori 
del Regno nelle valle Campagne di Dura unicamente 
per eflervi i teflimonj delle fue maraviglie, e gli am- 
miratori della fua poOanza . Il Re preffava con una 
vivacità, che pareva piuttofio furore, l’efecuzione de’ 
fuoi ordini. Già la fornace era accefa , nè mai eralì 
veduto un fuoco sì violento. Le Guardie del Principe 
prendono gli tre Ifdraeliti, c gli gettano nella forna- 
ce , e cadono tutti tre in Inezzo al fuoco. Ma fubito 

per 
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'^er cominciare il prodigio, i Soldati Minifìri dell’ira 
ingiufta del lor- Sovrano perifcono eglino ftefsi in un 
iftante reftando divorati dalla fiamma . All’ incontro 
Anania, Mifael, e Aaaria liberi da’ lor legami che il 
fuoco confuma, rifpettando le lor Perfone, camminano 
tranquillamente in mezzo alle fiamme , e benedicono 
il Signore. 

Azaria ih nome di tutti pronunzia quella fa lla pre- 
ghiera, c dice ad alta voce: Siate benedetto Signore 
Dio de’noflri Padri: Che il volito Nome fia lodato, 
e glorificato in tutti i Secoli: V'^oi liete giullo in tut- 
te le voi’ue opere,, tutte le vofire vie fono rette , e 
noi adoriamo l’equit.à infinita di tutte le difpofizioni 
della volita divina Providenza. Voi ci affliggete con 
giullizU , ficcome giullamentc avete fatto cadere i fla- 
gelli del volito fdegno fu Gcrolblima la Città Santa 
de’nollri Padri. I uollr; peccati fenza numero, c fen- 
?.a pentimento avevano llraccata la vollra pazienza, e 
meritiamo quello calligo. Non rellava che da noi per 
clTcr felici, e di godere de’ vollri favori . Noi abbia- 
mo amato più fcuotere il giogo , ed abbiamo cercata 
•fuori dell’ ofieevanza delle vollre Sante Leggi una coU 
pevole felicità. Voi ci avete dati nelle mani de’nollri 
nemici , e alla diferezione d’ uomini empj , e fenza 
Religione, al furore del più cattivo, e del più crude- 
le di tutti gli Principi ; Non polliamo neppure aprir 
la bocca per nollra difefa . Siamo un foggetto di con- 
fufione, e di vergogna a’ vollri Servi , c a quei, che vi 
adorano fulla terra. Ma oggi, o Signore,' ricordatevi 
della gloria, eh’ è dovuta al voflro Nome, non ritira- 
te da noi la volita mifcricordia , e non rompete i no- 
di della vollra alleanza Voi avete promefl'o ad Àbra- 
mo voflro diletto, al vollro fervo ìfacco, a Giacob- 
be voflro eletto , che moltiplichcrelle la loro razza co- 
me le Stelle del Cielo, e come la Sabbia della riva 
del Mare, e intanto eccoci oggi la men numerofn, e 
la più umiliata di tutte le Nazioni . Tale è il frutto 
de’noflri peccati . Noi non abbiamo più nè Re, nè Ca- 
po, nè Profeta, nè Olocaufli , nèS.igrificj, nèobblazio- 
ni , nè incenfo, nè luogo confagrato ad offerirvi le pri- 
mizie. Che farem noi per piegare la vollra mifericor- 
dia , fo voi non ricevete il Sagrifizio de’ noftri cuori 
contriti, e de’ nollri fpiriti umiliati . Voi lo rkevere- 
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Dan. III. 21. ... Tor> 
IO viros illos qui niife* 
MAC Sidrach» Mifach » 
Abdenago, interfe* 
cit Damma ignit • 
a4*Ec ambulabant in 
medio Daoimx JaudS* 
tes Deum , & beaedl* 
ccoics Domino. 
a;. 5 (an$aurem Aza* 
rias oravit De * ape- 
tienfqae os Tua ni in 
medio ignis > aie > 
atf.BenediAuscs Do* 
inincDciis pacrain no* 
^ laodabiic 
& gloriofum nomen 
tmim io fzcula . 
a?. Quìa ruftus e5 in 
omnibus t qux fecilH 
nubi$)de itnivcrfa opc* 
la ma vera, & vìz lUX 
I ^ omnia judì* 
eia tua vera . 

2t. Judìcia enim ve* 
ra fcciDi. ntxra omnia 
quz induxidi fuper 
nos » òc fuper civica* 
tein lantani patrum 
nodiorum Jerulalem. 

2p.PeccavimuscnÌni) 
de inique eginms rece. 
dentcs a te . . » . 

jo Nec fecimus 

ficut ptacepctas no- 
bis » ut bene nobis ef- 
fet . 

j2. Ectradididinos in 
minibus inimicoiurn. 
nodroruminiqtioium, 
de pcfllmorum» prava* 
xicacoiumque, de regi 
injutto de peflìmo ai* 
tra omnem rena in . 

3j. Et none non poP> 
fumus apetirc os: con- 
fa fio de oppcobtiU fa- 
tti iumus ieivisruis» 
de h» qui colunt re . 
3-f. Ne f quzfumus » 
tradas nos in perpe- 
tuum propter nomen 
tuuniidc nediinpes te- 
ftamentum ruum : 

35. Ncque auferas nii« 
fcriccidiam laam a 
robi». piopter Abrahtt 
dileeln tuum» de Ifaac 
l'crvum iiiutu.de Iliaci 
faf.etum tuum . 
jtf (^:bus iocutus cs 
pclliecos.quod multi* 
plicaies leiiiencottfiu 
licuT uellascxti»dc fi- 
cuc axenam quz eli in 
littoce maiis . 
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A nn. MunJi } 4 ^ 9 - ^ ^ Signor» , c vi farà così grato , coiwe quegli 

Daniel, ni. j 7 - Q“'« di tante vittime fcelte , che vi fono fiate immolate 
rurX“:;«;ful vofiro Aitare, finché ha fuflifiito il voflro Santo 
gentes. funigfijuehu. Poiché voi non confondete quei, che fperano 

irhòdieV'«p«étpci in voi . Voi lo vcdctc , Dio d’Ifdraele. Ben diverfiog* 
•tanottra. _• quel, che eravamo, fiamo rientrati nelle vie del* 

porchocpiinccp», la giultizia, icguitiamo le voltre leggi nella iemplicita 
Tofòctuton "‘n del noflro cuore , noi vi temiamo , e vi cerchiamo . 
lacriHcium, ncque ob- Non ci trattate più da colpevoli, e fpandete fopra di 
nVqu’e'i^urp'i^roìtul noi la moltitudine delle voftre mifericordic . Liberateci 
,umc«raiqte. maraviglie del voflro braccio, penfate o Signore 

I,. Ut pommu» in- n S 

venite miieticoi^am Dio de noitri Padri, cne la gloria del voflro Santo 
ro‘n.tofl^|Ì".iJuh’u° Nome vi è interelTata. Che tutti quei,; che perfeguita* 
miiiutiiiuicipiiinut. no i voflri fcrvi , fieno confufi, c che in paragone del- 
ftri’ilé'tum'.&ìauiol la voftra eterna polfanza arroffifeano di veder la lor 
Iibut’ ^ noStm" pin- Cambiata in debolezza . Cosi impareranno , che 

guium Mie voi fiete il Signore, e ilfolo Dio, cosi riconofeeranno, 
^eftu"tuo'*h"idie',°lIt ^hc vi è dovuta tutta la gloria nel Cielo, e filila terra, 
piiceaciibiiquoniam Tale era l' occupazione de i tre illuflri condannati, 
dcni'ibusT/'te! '*’"*'* mentreché gli Miniflri del lor fupplizio non celfava* 
4i.Et nnncfequimuf no di mantenere il fuoco, c d’ accenderlo di vantag* 
memus te , & qnvii. gio con gettarvi delle legna , della Itoppa, delia pe* 
” a*Ne c*™funj« nos- ® del bitume j Ma la fiamma continuava a difeer* 
fed fac nobifeum iux- nere gli Amici di Dio da’ lor perfecutori. Ella fi al* 
tuam,”’k'l>cund”m ^Ava quarantanove cubiti fopra la fornace, rifparmia* 
rouuitu^inem raifcii- va gli innocenti, che le fi davano per vittime, e lan* 
*4j E*eiue’noji«mi. ciandofi con violenza al di fuori incendeva que’de’Chal* 
labiiibut tuia, k de jgi jjjg trovavano vicini . 

«lotitm nonuoi tuo, ’ . 

Domine. Come fe tanti prodigj non follerò flati badanti per 

1 » gloria di Dio, e per la confolazione de’ combatten* 
fetvijtui.miii, pn. ti, l’ Angiolo del Signore folto una figura umana fcefe 
tenti! tua, 3c robut Azaru , c luoi Compagni, li uni con loro in mez* 
*”4s*"Èt fci'ent'q'uii tu allontanò le fiamme, che non ca* 

et Dominus Deus fo- gionarongli né incomodo, nè inquietudine, e fece del 
oiVem létremm luogo deflinato al lor fupplizio un foggiorno deliziofo 
4f. Et nonceiTabant pel veuto frcfco , chc vi fi levò , e per la dolce rugia* 
miìtrt'egUfu'cceòdTte da, che vi fi fpaifc. A quefto nuovo miracolo rico- 
ttu?P "'"ie" ’^^ice’*' k minciarono le benedizioni nella fornace con più fcrvo- 
roa'neo'ii». ’ rc . Gli tre Ifdraeliti fi pofero a cantare alla gloria 
di Dio un ammirabil cantico di lodi, in cui invitano 
ceni cubitis quadra, tutte le lue creature c ragionevoli, e inleniibili addai* 
®48'.*Et'’«ùpi"t . Se in- alla lor maniera la polfanza, e la mife* 
cendir quoaiepctir ju- ricordia dcl lorO DÌO . 
xta fornace» 4<Cii4Ì- 

dxii . lira 
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Era tempo, che NabuchoJonofor fofle informato d’ 
un avvenimento, di cui non era tellimone. Torto che 
gliene fu fatta la Relazione rimafe attonito, e impau* 
rito, e alzatofi brufcamente /Cofa è quella, difle a’fuoi 
Cortigiani, non fono flati gettati fecondo i miei ordini 
gli tre Giudei con piedi , c mani legate nella forna- 
ce? Si Signore, gli rifpofero . Ma intanto , continuò 
il Re, in vece di tre ne veggo quattro fciolti cammi- 
nare in mezzo al fuoco fenza che la fiamma gli ab- 
bia punto offefi, e un de’ quattro ad un non fo che 
più che umano parmi avere la Maeflà d’un figlio di 
Dio. Dopo querte poche parole Nabuchodonofor fegui- 
to da’ fuoi Cortigiani fi accollò alla porta della forna- 
ce, e parlando ad alta voce, Sidrach, diffe, Mifach, e 
Abdenago Servitori del Dio altifsimo ufeite , e venite 
a trovare un Re, che di vortro perfecutote divien vo- 
Aro amico. Efli all’ordine del Re efeirono fuora . Tut- 
ti gli Cortigiani gli fi pofero attorno , ed efaminarono 
curiofamente lo rtato, in cui erano. Non avevano per- 
duto un fol capello del loro capo, i loro abiti non 
portavano la minima traccia della fiamma , e 1’ odor 
del fuoco non era giunto fino a loro, 

Nabuchodonofor farebbe flato più rtravagante , che 
empio , fe uno fpettacolo di querta natura non aveffe 
ravvivate nel fuo cuore le prime femenze di Religio- 
ne, che D.aniele vi avea gettate. Efclamò egli tutto 
fuori di fe .‘Benedetto fia il Dio di Sidrach, Mifach, c 
d’ Abdenago, che ha mandato un Angiolo fuo Miniftro 
per liberare i fuoi Servi , che lo adorano , e che han- 
no porta in lui la lor fiducia. Eglino hanno avuto il 
coraggio di refiflere agli ordini d’un Re potente, di 
non curare le fue minacce , e d' efporfi alla fua colle- 
ra .• Hanno fottopofti i loro corpi a’ fupplizj per non 
tradire la lor Religione, e per moftrare, che a rifer- 
va del loro Dio non riconofeono , nè adorano alcu- 
na Divinità filila terra. Pretendo dunqire, e ne fo un 
regio decreto , pretendo, che ogni uomo di qualunque 
Popolo, di qualunque Tribù, di qualunque lingua, che 
fu, che avelfe avuta la temerità di proferire una be- 
flemmia contro il Dio di Sidrach , Mifach , e Abdenago 
fia melTo a morte , e che la fua Cala fia dirtrutta , 
poiché non v’è altro Dio d’un potere eguale al fuo per 
liberar dal pericolo i fuoi adoratori. 

E 2 Qiie- 



D^n< 111 . 49. 
luiautem Domini <Jc« 

Icerulrt cum Acaria* 

Si fociis eius.in 
cem ; Se excufltc 
flanimani igni» de l'oc* 
nace. 

$0. Et fecit meJiutn 
fornacis quali ventuni 
loris Hamem » Se 
tcrigit cnt oninino 
gnis. ncque coocriUa* 

*vir.'>cc quidquain mo« 
intuiit. 

5 i.Tunc hi cres quali 
ex uno ore lauda binr , 

Se gtorilìcabant.fic bc« 
nedicebant Deum ia 
focDace*djcenies : 

V. fa. ad 9t. 

91.TUBC Nabuchodo 
nofoc res obdupuìt • 

Se furroctt piopere, Se 
ait optiinaribus futs.* 

Monne cieaviros mill* 
mus io medium ignis 
compedicoa? 
pondentcs regi * dixe* 
rune t Vere rcx . 
pa. Kefpondit» Se air; 

Ecce ego video qua* 

tuoi vicos foIutOKi Se 

anobulantea io media 

i^nii t & nWìil corra* t 

pnonis in ei$ eft » ^ 

f.iecies quarti llmilii 

hlipDet. 

9J.TUOC accelTIt Ka- 
buchodonofoc ad o* 

Aium fornacis ignit 
ardenns*>Scait:Sid(ach> 

Mifach» Se Abdenago, 
fervi Dei exceifi, egre* 
diniini, Se venite. Sta-* 
timque egreHì fuotSi* 
drachy Mifach. Se Ab* 
denaeo de medio i» 

8 «'»* 

94. Et congregati fa> 
trapar.fle naagittratuf. 

Se jiidices potentes 
regia, contemplaban- 
tut 4 iro» ilios * quo* 
niam nihil poteAatif 
habuilTct ignis io cor« 
poribus eoru m , & ca* 
p:)lus capirla cotum 
non eirccadullua, Se 
farabaU eoium non 
fuilTent immutata * Se 
odor ignia non tcanfit* 
fet per eoa . 

». .|.,4.pag- feq. 
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crum* 

pcrvsNabuchodonolòft 
aie : BencJielua Dcns 
eorum « Sidrach vids* 
Jicct » Mtfach * 6c Ab« 
denari , qui milìc an* 
j’clum Taum ctjit 
lC(vos funs, qui credi- 
dciunt incum;5e ver- 
bum regia inunutave. 
rune» Àe tradideru^t 
corpora fua ne fervi, 
rene, & nc adorarerrc* 
omnemdeuni, exce* 
|»to Deo Tuo . 

A me ergo th>(ì- 
tum e;i hoc dccretutii, 
ut omnis populus, tri- 
bui » f< lingua • quar- 
cumque locata fueric 
blafphcmiam contri 
^eum Sidrach* Mi- 
l'acbi de Abdenago, di- 
iperear« £!cdomuseiut 
valietur: ncque enim 
cftalius Deus^qui poU 
Ile ita falv-ue • 

97 . Tunc rex promo- 
vic Sidrach « Mtlach » 
^Abdenago, in pio* 
>jncìa fiabyloaùt 



^6 Storia del Potolo 

Qiiefto Decreto di N.ibuchodonofor in onor del Dio^ 
de’ Giudei era (jiialclie cola, ma non era abbaftanea 
dopo un avvenimento, che annunziava si fenfibilmente , 
ch’egli era il folo Diodi tutti gli uomini. Il Princi- 
pe perb non fece di più per quella volta., e nioftri 
bene, che la converfionc d' un Grande della terra do- 
manda de' colpi che umilino il fuo orgoglio piuttollo, 
che maraviglie fuperiori alla fua intelligenza. Per met- 
tere al coperto il Dio de’ Giudei dagl’infulti d’un Po- 
polo Idolatra il Re fuperlliziofo non lo liconofccva 
pel folo Dio, nè determinavafi ad adorarlo folo, ma 
almeno o lìh per timore , o per giuftizia oonfcrvò a* 
tre Ifdraeliti l’efercizio delle loro cariche nella Provin- 
cia di Babilonia , e vi aggiunfe con mille fegni di 
confidenza un nuovo accrefeimento di favore, e d’auto- 
rità. Qitello è quel, che pretendeva allora il Signore 
pel vantaggio de’ fuoi Schiavi nel tempo fteffo , che 
col manifeftare i fuoi prodigi attirava alla conofcenza 
del fuo Santo Nome un buon numero di Babiloniefi 
d’ un ordine inferiore più docili alla voce de’ fuoi 
miracoli, de' Grandi del Mondo , c meno difficili a 
convertire che il lor Sovrano. 

Non fi può non cfTor forprefi di non veder compa- 
rire il Profeta Daniele In tutto il feguito d’un avve- 
nimento si confiderabile , dove la gloria del Signore, 
la falute de’ fuoi Compagni, e la confervazione de’ fuoi 
diletti Schiavi erano egualmente intereffate; ma le ca- 
gioni della fua affenza non ci fono note, c non potrem- 
mo fu quello punto addurre che deboli congetture , che 
non effendo autorizzate da alcuna folida teflimonian- 
za non foddisferebbono i nollri Lettori .. Baflerà loro 
il confiderare, che non fe.nza una particolar providen- 
■za quello grand’uomo di già sì rifpetrato dagl’ Idola- 
tri come il depofitario della Sapienza del fuo Dio non 
comparve funto in quella occafione ; E ciò era per 
far loro comprendere, che la protezione divina non 
era attaccata alla, fola Perfona di Daniele, nè fi limi., 
fava a lui: Che ella non dipendeva al contrario nè dal 
potere nè dalla volontà d’ alcun’ uomo: Che tutti gli 
doratori del vero Dio vi avevano parte, celie fifpande- 
vaconegual profufionc fn tutti quegli, che fedeli alla fua. 
grazia preferivano l’orror de’ fupplicj alle apparenze- 
liefie del peccata . Ifiruzione nccefi'aria a que’ Popolb 
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fiipcrftiziofi , che per fare un Dio di 
condo le lor pazze idee fulla Divinità , non aveva- 
no forfè che a vederlo comandar qui agli elementi , 
come lo avevano già veduto penetrare i più ofcuri mi> 
ftcr) , e fquarciare a’ lor occhi le fpelTe tenebre dell’av- 
venire . 

Ma che che ne fia de’difegni di D'6 in quella cir- 
collanza particolare , è d’ altrove certiffimo , che gli 
prodigi arrivati nelle Campagne di Dura non contri- 
buirono meno ad aumentare il favor di Daniele ap- 
prelTo Nabuchodonofor , che a confermare 1’ autorità 
de’ Tuoi tre Compagni , e a render falda la tranquilli- 
tà degli Schiavi. Quelli non fi lufingarono di non a- 
ver più nemici , e che la gelofia de’ Grandi fi folTe 
interamente fpenta colle fiamme della fornace. Il mi- 
racolo, che avrebbe univerfalmente trionfato d’ una 
si furiofa paflìone , farebbe fiato in certo modo più 
grande di quello , che avea fofpefa l’ azione del fuo- 
co. Ma quel redo di fermento, che fuflìfiè ancora lun- 
go tempo fotto Nabuchodonofor , e fotte i fuoi fuccef- 
ìbri non penetrò fino al corpo della Nazione . Gli 
Giudei fi l'parfero in tutte le Province della Babilonia, 
vi coltivarono le terre , vi fecero degli acquifii , vi 
efercitarpno il lor commercio, vi ftefero le lor polTef- 
fioni fenza trovare il mininio impedimento dalla par- 
te degli Ulfiziali del Re , che non ignoravano la di 
lui confiderazione per Daniele , e il potere , che que- 
llo illullre llraniero aveva fui di luifpirito. Ma quel, 
che era loro infinitamente più prez-iofo della libertà , 
che godevano pe’ loro flabilimcnti temporali, era quel- 
la, che avevano di far profelfione pubblica della Reli- 
gione de’ loro Padri , e di non elTer confufi cogli Ido- 
latri u.l culto fuperftiziofo delle falfe Divinità del Pae- 
f«. Vedevano il Nome del Dio d’ifdraelc pronunziato 
con rifpotto in una terra, firanicra , dove fino al loro 
arrivo non era fiato conofeiuto, che per ellere beflem- 
iniato . Quella era la lor più dolce confolazione, men- 
trechè attendevano la vifita del Signore, e quel felice 
giorno , in cui doveva fpander fopni di loro le fue mi- 
fericordie . Se avelfero avuto ancora da defidcrar qual- 
che cofa nella terra del loro efilio , farebbe (lato il 
privilegio di governarli colle proprie leggi, d’avere i 
br Magifirati, c un Tribunale della lor Nazione per 

sii 
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gli aft'ari particolari, in fomraa di formarfi come In um 
Corpo di Repubblica dipendente in mezzo a’ lor Vin* 
citori . 

Ma troppo era delicato querto punto per eflcr toc- 
cato vivente Nabuchodonofor . ^lefto Principe eftre- | 
matnente ombrofo in riguardo a’ Giudei rimirava co- I 
me il Capo d' opera della fua politica la condott.! , che 
aveva tenuta in diflìpare la lor Nazione fenza lafciar* 
le , come fé lo credeva , alcuna fperanza di mai più 
riunirfi. La minima apparenza di riunione, e di con- 
certo avrebbe rinnovati tutti i fuoi fofpctti „ Gli pro- 
teggeva come fuoi proprj fudditi , mentre gli vedeva 
confufi con elfi, gli avrebbe forfè ftermin.ati come fuoi 
Nemici al travedere, che aveffero avuto il difegno di 
fepararfi . Così Daniele , che conofeeva perfettamente 
il carattere del fuo Padrone non fi azzardò mai a far- : 

gli una fimil propoHa , ed amò più guadagnare un pò ' 

meno, che efporfi a perder' tutto . A riferva di quella 
prerogativa, e della libertà di palfar l’ Eufrate per ri- 
tornare in Giudea , può dirfi , che nella Babilonia, e 
nella Perfia , dov’ era (lata trasferita una parte de’ 
Schiavi, non avevano luogo di dolerfi della lor forte. 

La lor condizione era molto più felice di quel , che 
gli refti d'una Nazione vinta, e fatta fchiava avrebbe- 
no ofato lulingarfì, fe il Signore non glie TavelTe più 
d’una volta promeflfa , e fatta diftintamente annunzia- 
re per bocca de’ fuoi Profeti . 

Quella tranquillità si defiderabile per loro non li al- 
terò più fotto il Regno del gran Nabuchodonofor. I 
virtuofi Ifdraeliti ebbero cura per la loro ubbidien- 
za agli ordini di Dio di confervarfi la fua poffen- 1 
te protezione, ed il Signore dal canto fuo contento del- 
la lor fedeltà fece nafeere mille occafìonì, nelle quali 
con miracoli continovi confervava, e aumentava il fa- 
vore , e il credito , chf gli erano neceflarj . Palfarono 
cosi molti anni, pendenti i quali Nabuchodonofor ter- 
minò le fue conquide nelle Province vicine della Giu- 
dea , permettendolo Dio per l’efecuzione delle minac- 
ce , che avea fatte lor fare da’ fuoi Profeti , allorché 
e(Tc infultavano le difgrazie di Gcrofolima. Tyr refi- 
ftè lungo tempo , e codò molta fatica al fuo Vincito- 
re , ma infine ebbe la forte , che avevaie annunziata 
tanti anni prima * il Profeta Eaechiele . Ella fu pre- 
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Ih, faccheggiatR, didrutta fecondo i termini della pre> 
dizione, e i Tuoi abitanti parte medi a morte, e parte 
condotti in fcrvitù. 

Al ritorno di <]ue(la grande fpedizione Nabuchodo- 
for lafclofli ancora una volta abbagliare dalla vanità > 
Tyr era divenuta la preda di Babilonia , ma perchè 
era giunto il tempo della fentenza pronunziata contro 
di lei , dovecchè Babilonia , le di cui vicende non era> 
no però troppo lontane, godeva ancora per alcuni an- 
ni delia pazienza del Signore . Nabuchodonofor nella 
Tua nuova conquida non riconobbe punto il braccio 
dell’Onnipotente, e fé ne attribuì tuttala gloria. Un 
fogno , che denotavagli la futura didruzione del fuo 
Impero era dato il rimedio del fuo primo orgoglio , 
un altro fogno, che gli prediceva la dia punizione per- 
fonale , fu impiegato per -rilevarlo dalla dia feconda 
caduta , e dette nello deflfo tempo al Signore una bel- 
la occadone di proteggere il dio Popolo fchiavo , ren- 
dendo neceffario al Principe atterrito il foccorfo di Da- 
niele, di cui obbliava a poco a poco i fervizj , e del 
quale trafcurava le ìdruzioni nel tempo della fuB prof- 
perità. 

» Qucdo Conquidatore , che credevad invincibile do- 
po aver domata la famofa Città di Tyr , c dnito in 
alcuni med di foggiogare i Popoli convicini era entra- 
to trionfante nella dia Capitale in mezzo alle pubbli- 
che acclamazioni , e ricevendo quad le adorazioni de’ 
fuoi Sudditi . Un giorno , eh’ egli era occupato della 
dia grandezza , e tutto gondo de’ fuoi fucceln, non co- 
nofccndo nel redo del mondo Principe , ohe potefle 
compararglid , mettendod di pieno diritto fopra tutti 
i mortali , ed inalzandod fino al Trono de’ fuoi Dei , 
fi addormentò dolcemente in una cosi grata immagi- 
nazione . Ma nel forte del fuo dormire ebbe un fogno 
ben diverfo , e lafciò nel fuo fpirito tracce si profon- 
de , che non fu duopo , che glie ne fofle richiamata 
la memoria . Era un fogno terribile , che lo fvegliò, 
e lo pofe nel più mortale (pavento . La ragione avreb- 
be dimandato , che dopo la prova, che aveva fatta, 
confultaife fubito Daniele , e non i fuoi Indovini , de' 
quali aveva feoperta 1’ ignoranza, e la furberia , ma 
vi aveva fatto 1’ abito, o piuttodo temè d’ intendere 
delle verità amare , che il Profeta Ifdraelita non era 

d’ umor 
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Dan. IV. I. Ego Na- 
buebodonofor quie- 
tus tram in domo 
mea , & florcns in 
palano meo : 



t. Somnium vidi , 
tjuod perterruit me ; 
6c coguationes mex 
in ftrato meo , & vi. 
fionei capitit mei 
conturbaverunt me. 
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Dan. IV. 3. Et per 
me propolhum eft 
decretuin,ut introJu- 
ceremur in confpeflu 
meu cun£li fapicnies 
Babylonis , u ut fo- 
lutionem Tomnii in- 
dicarent mihi . 

4. Tunt ingredie- 
bantur arioli, ma»i , 
Chaldzi , & arufpi- 
ces, & fomnium nar. 
ravi inconfpeflueo- 
rum : & folutionem 
cjus non tndicave* 
Tunt mihi : 

5. D.>iiec collega in- 
grelluc eft in conl'pe- 

mco Daniel, cui 
nomen BaltaiTar le- 
cuiiJuni nomen Dei 
niei , qui habet Ibi- 
ritiim ileorum iTino- 
rum in femeiipfo.' Se 
fomnium coram ipfo 
locuius fum . 
S.BiltalTar princeps 
ariolorum , quoniam 
ego feio quod fpiri- 
tum fan£lorum deo. 
rum liabeas in te , Se 
omne facramentum 
non eft impolfibile 
tibi;viliones fomnio- 
rum meorum,quas 
vidi , Se folutionem 
earum narra . 

7. Vifio capiti? mei 
incubili meo : Vide- 
bam, Se e,.cc arbor in 
medio tcrrz , Sealti- 
tudo ejus nimia. 

V. 8. 

9. Eolia ejus pul- 
ciierrima , & fruflui 
eiu? nimius : Se efea 
univerfomm in ea.' 
fubter eam habita- 
baiit animalia,Se be- 
ftiz , Se in rami? ejus 
converfabaiur volue- 
recczli ; Se ex ea ve- 
fcebattir omnie caro. 

10. Videbam in vi- 
(ìone capiti? mei fu- 
per ftraeum meum,8e 
ecce vigil, Se fanftus 
de ccelo defeendit . 
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d’ umor d’ addolcirgli, e tale è rillufione degli uOml^ 
ni , e fopra tutto de i Grandi della terra , che cerca» 
no d’ efsere ingannati, allorché s’ immaginano di vo> 
Icr effer feriamente illuminati . Fatti chiamare i Tuoi 
preteli Savj , cioè una folla di Maghi , 'c di furbi , de* 
eguali i fuoi Stati erano fempre pieni , e raccontata lo- 
ro la fua vifione gliene domando il fenfo . Non era 
gente quella da reflare indietro , e tutti fi sforzarono 
di fovrapaflare gli altri in grate impofture, e in men- 
zogne lufinghevoli • 

Nabuchodonofor però, che avea dell’intendimento, 
non poteva accomodare ciò, che elfi gli predicevano di 
felice coir impreflìon di terrore , che avevagli lafciato 
il fuo fogno . Dio lo permetteva così per cortrignerlo 
a ricorrere ad un Oracolo più ficuro . Non ceffando 
punto le fue inquietudini fi ricordò di Daniele , e rira- 
piovercflì di non effer ricorfo più prefto a queAo gran- 
ii’ uomo dopo avere fperimentato , come aveva fatto , 
il fuo commercio cogli Spiriti Celefli, e la fua capaci- 
tà più che umana nella conofeenza dell’ avvenire . Lo 
fece Bondurre alla fua prefenza , e dopo averlo lufm- 
gato colle più dolci parole , Io fo , Balthafarre , gli 
diflé , ed ho riconofeiuto da me fteffo , ohe non vi è 
miftero sì ofeuro , che voi non poffiate penetrare 3 Io 
ricorro a voi per avere 1’ interpretazione d' un nuovo 
fogno , che mi turba . Parlatemi colla voftra franchez- 
za ordinarla, e non temete di difpiacermi. Ecco il fo- 
gno , che ho avuto, e tutte Ic'vifioni, che mi fi fono 
prefentate durante il mio fonno. 

Ho veduto primieramente un grand’ Albero piantato 
in mezzo alia terra d’ una groffezza , e d’ un’ altezza 
prodigiofa. Parevami , che la fua cima toccaflè il Cie- 
lo , e che flendeffe i fuoi rami fino all’ eftremità della 
terra ; Le fue foglie erano d’ una eccellente bellezza , 
e le vedeva piegare fotto la moltitudine de’ fuoi frut- 
ti . Le beflie della Campagna fi ritiravano alla fua 
ombra , gli uccelli del Cielo fi ripofavaito fu i fuoi 
Rami , e tanti differenti animali vi trovavano abbon- 
dantemente di che nuuirfi . Secondariamente ho vedu- 
to un Angiolo, o uno Spirito Celcfle feender dal Cie- 
lo gridando ad alta voce: Abbattete quell’ Albero, ta- 
gliatene i Rami, diflìpateue le foglie, fpargetene i frut- 
ti. Che le bedie , cére vi fi ritirano, che gli uccelli , 
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cì* l’occupano fc ne fuggano ben lontano ^ che ne 
kfci però il tronco colle radici: Che lì leghi con del- 
le catene di ferro, e d’acciajo fra le erbe, che lo cir- 
condano Che quello , di cui è la figura , fi nutrifca 
di quell' erbe , come le bcftie làlvatiche : Che fia co- 
perto della rugiada del Cielo Che gli li levi il Tuo 
cuore d’ uomo , e gli li fodituifca un cuor di belHa ; 
Che pallino lètt’anni mentre dimorerà in quello flato. 
Tale è Hata la fentenza decretata dall' Aflemblea degli 
Angioli , e de’ Santi , tale è fiata la domanda , che 
hanno fatta , affinchè i mortali riconofeano , che vi è 
in Cielo un Signor Supremo , che difpone di tutti i 
Regni , che gli dà a chi gli piace , e che fecondo la 
Tua volontà dell’ ultimo degli uomini ne può fare il 
più grande de i Re. 

Ecco Balthafarre il fogno tutto intero, che ho avu- 
to . lo ho confultati tutti gli Savj del mio Impero , 
ina non mi hanno detto nulla , che mi foddisfi . Efli 
non lo potevano , e i loro lumi fon troppo limitati . 
Voi folo potete fapere la verità , Balthafarre , ripieno 
come liete dello Spirito Celeftc . Rifpondeteml dunque , 
nè mi celate il voftro penficro. 

Daniele atterrito lui fteffo d’ «na apparizione -si fu- 
ne fta reftò quafi un ora tutto penfofo fehza proferir 
parola, finacchè il Re gli dilTe:Non vi turbate punto 
Balthafarre pel fogno , che vi ho raccontato , nè per 
gli avvenimenti , che annunzia : Voi potete parlarihi 
con libertà , nè io mi offènderò di nulla , come ve ne 
ho data parola. Signore, riprefe allora Daniele , pia- 
ceffè a Dio , che quello fogno riguardane i voflri più 
gran nemici , e che la fua interpretazione potefTe ca- 
dere fu tutti quei , che vi odiano . Quello folo bada- 
va , perchè il Re non aveffe d’ afpettar nulla di 
buon augurio . 

Stette egli nondimeno tranquillo , ed efortando il 
i’rofèta a Unire , Daniele continuò in Quelli termini . 
Quel grand' Albero, che avete* veduto tal , quale lo 
avete dipinto , fiete voi medefimo , Signore , che ave- 
te portata si lungi la vollra grandezza , e la voflra 
pofsanza , che fembra , che il vollro Dominio s’ inalzi 
fino al Cielo , e fi flenda fino a i due confini della ter- 
ra . Per r altra parte del voftro fogno ^ dove avete 

Tomo VI, Pm, II. F intefa 
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Dan. IV. II. Ciani a- 
¥ic Ììortic€c y ^ fic 4ir; 
Succiihte aiboicm,0c 
prxctdìie ramoscjus: 
exrucite folia cjus , fic 
di^pergire frullìi cittì.* 
fugiant^dixqu; Àib- 
ree cam fune « ìt toHi* 
Cica de (anta cjus. 

V. '12. 

i|.Corefus abhama« 
no commutecur.fic Cdr 
fetx dc(urei:fi(tVpcesi 
tempora iiittrentur fu* 
per eum . 

14. la fcntCDria vi^i* 
lutti decrceuin eft » fic 
lermo fan^rum » fic 
pcticio ; donec cogllo- 
feant viventei « quo* 
juam dominatur *Ex* 
ceifus iir regno homi* 
iHim ; fic cuiCumS>vo* 
luccic I dabic illud • fic 
hnmiiliinuin hominè 
coolliruec fupcreuttn. 

15. Hoc lomoium >1* 
di ego Nabuchodoao. 
for rexrru eego^a ItbaC* 
far iAtcrpiccacioociii 
narra feftiaus : quia 
omnes fapientea rc^bl 
mei non queuor folu* 
lioncm cdiccre mihi: 
lu^ucem potes-y quia 
fpiritus deorum fan* 
^orum io te clt . 

itf. Tubc Daniel , cu*> 
jus fiomen Balchaflar » 
ccepit ittica feaiecip* 
fuin cactrua cogirace 
quafi una hora; & co* 
gitariooes ejua contar* 
b^badteum. Kefpoii. 
dcos autem rex tir : 
Bakhafiar^lbmniumyfic 
ittteepreracio eius non 
contuibcnt te.R.erpon* 
dir Balthafl*aryfic dixirt 
Domine mi» foninium 
bis qui teuderune y fic 
inteipretatio ejus ho* 
llibua tuia fit • 

i7.Acborem quam vi- 
dimi fubluncm arque 
xobuftam . • • . . 

tp.Tues rei.qui ma* 
gnilicatus es > fic inva* 
luitti : fic magnitudo 
cuacceviry fic pcrvcnic 
uique ad coelutn , fic 
pocetlat tua in ccrmi- 
DOi uoiveifar terra . 

ao.Qiiod aurcui vidic 
xcx vjgilem y fic fan* 
^um delcendere de 
coeloi fiedieexe 
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D.in. IV. li. H*c 
cft interpretatio fen- 
tcntix AltilTimi,quz 
pervenic fup«r domi- 
nudi meum regem ; 

la. Eiicient te ab 
hominibus , & (um 
beftitt ferifq; erit hii- 
bitatiotua, & focnu 
ut bus comedet , & 
rote czli infunderis: 
feptem quoque tem- 
pora mutabuntiir fu- 
per te , dunec fciae 
quod dominetur Ex- 
celfut fiipcr regnum 
honiinj,£c cuicuinq; 
voluerit , det iltu-l. 

Ij. Q.Jo3 auté pr«- 
cepit ut relinquere- 
tur germen radicum 
ejus, id ed ,aiborit; 
regniim tuuin ti.ti 
nuucbii , poilq'iain 
cognuveris |5oteft.a- 
tem effe c*leilem . 



i4.Quaiiiobrem rex 
conlilium meumpla- 
ceat tibi, St peccata 
tua clcemolVnis re- 
dime , Se init^uitates 
tu.ax mifericordiit 
pauperQ forfitan , 
ignofcet deliQis tuit. 
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intefa la fentenza pronunziata dal Vigilante , e dal 
Santo contro il grand' Albero , è 1' immagine del de- 
creto dato dall’ Altiflìmo contro Nabuchodonofor mio 
Signore, e mio Re. I voftri proprj Cortigiani vi fcac- 
ceranno dalla Società degli uomini , voi vi ritirerete 
nella compagnia degli Animali , e delle beflie felvag- 
ge , vi nodrirete d’ erbe , c di fieno , vi lafceretc ba- 
gnare dalla rugiada del Cielo . Pafseranno fett’ anni , 
che refierete in quello (lato , finacchè riconofehiate , 
che il Dio del Cielo è il Padrone Onnipotente , che 
difponc de i Regni , e che gli dà a chi gli piace . 
Ma ancora ficcome lafciafi nelfa terra il tronco dell' 
Albero colle fue radici, così fappiate, o Principe, che 
vi farà confervato il voUro Regno , che dopo aver 
refo omaggio alla fuprema autorità del Dio del Cie- 
lo vi rientrerete da Re , e lo governerete come 
prima . 

Certamente non era mai (lato annunziato nulla di 
fimile ad un Monarca cosi polTente , e naturalmente 
così fiero , come Nabuchodonofor . 11 Povero Principe 
fu atterrito, e ridotto in uno (lato, che penetrò viva- 
mente il cuor di Daniele . Credendo il Profeta , che 
quella fentenza di Dio potrebbe non elTer , che una 
manaccia' , e che era ancor tempo , che la penitenza 
del Reo ne mitigafse il rigore , continuò a parlare al 
Re , e gli dille : Non perdete coraggio , Signore , nè 
vi lafciate abbattere . Spelfo Dio minaccia per elTer 
placato , e non è un nemico irriconciliabile . Seguite 
il configlio , che vi do . Ricomprate i vollri peccati 
colle limofine , ricoprite le vollre mancanze col velo 
d’ una gran Carità. Forfè II Signore, obblierà le vo- 
llre offefe , e vi làrà mifericordia per quella , che avre- 
te efercitata. 

Le ultime parole del Profeta confolarono un poco 
il Re, ed ebbefi luogo di fperare , che cambierebbe 
condotta , e forzerebbe cosi il Signore a rivocare il 
fuo decreto. Non_ fi v^e, che il favor di Daniele di- 
mlnuilTe punto, non ollante 1' ellrema libertà , colla 
quale aveva detto a quello Principe le parole le più 
dure , che fi poteflero portare a un gran Monarca , 
nè furono da lui meno protetti gli Giudei di quegli 
Stati , Egli è credibile, che cominciò almeno a met- 
tere 
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tere in pratica i configli di Daniele : Ma 1’ orgoglio» 
del fuo Spirito era paflato in natura , c 1’ cccefliva al- 
terigia del fuo cuore non poteva abbalTarfi . Gli fcap- 
pavano continuamente de* tratti fuperbi , che Io dipi- 
gnevano tutto intero, e che mofiravano bene, che nel 
. fondo nojj era punto mutato. 

11 Signore ritenuto dalle preghiere del fuo Profitta , 
c dalle ifianze. degli Schiavi Ifdraeliti non fi affrettava 
a punirlo , anzi volle portargli ancora un colpo ben 
fenfibile prima di venire all’ ultimo caftigo . Gli tolfe 
con una morte precipitata Balthafarre fuo unico figliuo- 
lo da lungo tempo fuo Collega all’ Impero , e di già 
capace di fuccedergli , ma che alla fua morte non la- 
feiava, che un giovane. Principe di circa tre anni chia- 
mato Balthafarre come fuo padre , fuor, di fiato di go- 
vernare , fe il Re fuo Avo attiravafi la punizione, di 
cui era minacciato . Nabuchodonofor fu penetrato dì 
quefia perdita , ma non fino ad umiliarli fono la ma- 
no , che lo percuoteva . Per mitigare il fuo dolore in 
vece d’ efercitare la fua mifericordia fu i poveri del 
fuo Impero deliberò di faccheggiare gli Stati de’ fuoi 
Nemici .. Per fua difgrazia. gli riufcl troppo, bene , e 
fecondo la predizione affai recente del Profeta Eztfchie- 
le * devaftò in poco tempo, il Regno d’ Egitto , ove 
condufTe un poderofo Efercito , rovinò tutte le terre , 
vi prefe tefori. immenfi , ne portò via tutte le ricchez- 
ze , che gli fornirono abbondantemente di che inden- 
nizzarfi delle fpefe, che avea fatte all’ affedio di Tyr, 
e di che pagare i fuoi Soldati dc’travagli, che vi ave- 
vano fofferti , Trionfo, fventurato per Nabuchodono- 
for, a cui non mancava, che qucfto, fuccelfo per con-, 
durlo al precipizio rendendolo più che maiebro di fua 
grandezza.. Egli rientrò col. faflo, ordinario, nella, fua 
Città Capitale penfando. tanto meno alla difgrazia., che 
minaccìavalo , quanto più vi fi avvicinava, per. la con- 
tinuazione de’ medefimi eccedi, che. ve 1 ! avevano, fat-. 
to condannare 

Erano, feorfi dodici mefi interi, dappoi la; fpiegazio- 
ne fatta da Daniele, del. fuo fogno , e' che i fuoi; pro- 
gredì fopra l’ Egitto gliene avevano fatto perdere la 
memoria , allorché arrivò, il. momento della, efecuzio-. 
ne. V Egli padeggiava nel fuo Palazzo, daddove getta-. 

E a. va. 
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Dan. IV.. 1%, Om- 
nia hsc vencrunt fu- 
per Nabuchodonofor 
regein . * 



i 6 . PoS finem men- 
Cum duodecim , in 
auUBabylonis dcam-- 
bulabat .. 
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Dan. IV. 17. Ref- 
pondiique rex,!k ait: 
Nonn*,nac eft B.iby- 
lon ma^na,quamc;;o 
srdifìcavi in domum 
regni , in robore for- 
TÌtudiiiiv me.a: , & in 
gloria decoris mei 
zS.Cumq : fermo ad . 
huc effet in ore regir, 
vox deczlo ruit.'Ti- 
bi dicitur Nabucho- 
donofer rex : Regnu 
tuum tranfibit a te . 
ip.Et ab liominib'js 
ejicient le , & cum 
beltiii, l'k ferii erit 
Inbitaiiotua ; fcenB 
quafi boi comedei, & 
ieptem teinpora mu- 
la bantur fiipcr te,Jo- 
iiec fciai quoddomi- 
retur Excelfiis in re- 
gno hoininum , & 
cuicumque voluerrt, 
del illud . 



qo.Hadem bora fer. 
mo compleius eft fu- 
per Nabuchodono- 
for , &ex liominibus 
abjeflui eft , & foe- 
num ut boicomcdit , 
& rore cceli corpm 
e)us infeflain eft: do- 
nec capiili ejui in (i- 
militudinem aquila- 
rum crefeerent . & 
ungucs ejus quali 'a- 
vjum. 
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va fieramente gli occhi fu tutta la Città . Non è eli» 
quella , diflè in un fubito. moto del fuo orgoglio, non 
è. ella, que/la grande , c magnifica Babilonia , che io 
ho fabbricata nella gmndezza del mio potere , e nel 
fedo della mia gloria per farne la Sede del mio Impe- 
ro , e la Capitale de’ miei Stati.? Non aveva per an- 
ché finite quelle orgogliofe parole, che una, voce ufei- 
ta dal Cielo fi fece intendere alla fue orecchie chia- 
mandolo a nome : Ecco dunque ciò , che vi fi annunr 
zia : Il vollro Regno va a paHatc in altre mani . Voi 
farete fcacciato dalla Società degli uomini , ricerchere- 
te quella degli Animali delle forelle , c vi nodrirate d’. 
erbe , e di fieno come i buoi . Pafferete così feti’ anni 
a. contare da quello giorno, finacchè riconofehiate , che 
il Signore Dio Onnipotente efercita un Impero afsoUi- 
to fugli Regni ddla terra , e. che- gli dà a chi gli- 
piace 

Nabuchodonofor non ebbe che il tempo di afcoltare 
la fua condanna in tutto fimile a quella, che gli ave- 
va annijn/.iata Daniele , ed ecco che- in un fubito fi 
verificò nella fua perfona . Prefo da un furiofo trafpor- 
to , in cui fi perfuade d’ elfer cangiato in befiia felyag- 
gia , fente cflettivamentc in fe tutte le inclinazioni d’ 
una. bcllia. Si fpoglia de’ fuoi abiti, nen pronunzia più 
parole articolate , mugghia come un toro, riciifa ogni 
alimento umano, no.n vuol pafcerfi-che d’ erba , c fi 
llraftica co’ piedi, e colle mani. E’ prefo, ed è legato, 
ed egli fcappa dalle mani delle fue Guardie . Gli fono 
raelfe de|Ie catene di ferro, c le fpezza , e fe ne fug- 
gc . Si ritira, nelle fclve , erra nella Campagna , ove 
palla i giorni per cercarvi il pafcolo, c la notte piglia 
ripofo in tutti i. luoghi, ne’ quali 1’ azzardo , e. la fa- 
tica 1 ’ ajrcllano . La fua pelle s’ Indura , e divien ca- 
pace di fopportare il freddo, e il.- caldo , la rugiada , 
e la pioggia fenza provarne incomodo . Nel lungo 
fpazio di quella, prodigiolà Metamorfofi i fuoi capel- 
li , ed i fuoi peli crefeono fino a coprire tutte le par,^ 
ti del fuo corpo, come un’ Aquila è coperta dalle fue 
piume. Le fue unghie divengono limili agli Artigli de- 
gli uccelli.da preda . Il Signore: però veglia .alla di lui 
c.onfervazione, e non permette, che riceva alcun danr 
iiq dall’ erbe, di cui ii pafee , nè cftlla ferocità delle 

bdlie,^ 
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&cAìe » che fa fue compagne . E’ perduto di vifta nel Ann. Mundi 3438.. 
Ilio Regno , nè fi fa ciò , che diventa , fe non che è ~ 

veduto di tempo in tempo nelle vicinanze delle Cit> 
tà , c de’ Borghi. , e cosi riconofeefi , che vive an» 
cora . 

Tale è per fett’ anni la condizione di quello Mo- 
narca aflbluto, di quello Conquillator formidabile, Do- 
matore di tante Nazioni , Vincitore di tante Poten- 
ze , Sovrano di tanti Re . Egli, s’ immagina d’ elTer 
bellia , ne ha tutti gl’ illinti . Vive , agifee , fi nu- 
tre , fi conduce da bellia . Trillo effetto dell’ orgo- 
glio portato all’ ecceflb , ma meno deplorabile anco- 
ra dell’ orgoglio medefimo , quando ne diviene il ri- 
medio . 

Mentre che Nabuchodonofor condannato dal grullo 
Giudice a quella terribile penitenza abbandona ì fuoi 
Stati alla diferezion de’ Signori , e de’ Grandi folto la 
minorità del fuo Nipote quali ancora in fafee , lo llefr 
Co Dio, che per una ammir.\bile pnovideoza lo prefer- 
va da i pericoli della fua. condizione , gli conferva il 
filo Regno , e lo governa dall’ alto de’ Cicli . Il Pro- 
feta Daniele , che fapevafi alla Corte , e in tutta la 
Babilonia aver predetta al Re la fua avventura, diven- 
ta r oracolo del Governo . Il Signore Onnipotente 
modera le pallìoni degli uomini , occupa altrove i ne- 
mici di Babilonia , fofpende , o arrella 1 ’ effetto delle 
gelofie . Daniele al più alto punto di fama , e di Ili- 
ma , a cui uomo polla pretendere , mantiene la pace 
nello. Stato , regola gli affari , e alla teda de’ Confi- 
gli , e come un Angiolo vifibile tien luogo a’ Babi- 
ioniefi di Protettore, c di Principe . Non fi foim'no nel 
Regno nè brighe , nè Partiti , perchè il Profeta aflicu- 
ra, che Nabuchodonofor dopo aver foddisfatto alla giu- 
llizia di Dio rimonterà fui fuo Trono più in iilato di 
' prim.r di comparirvi con gloria , e di farvi- la felici? 
tà de' fuoi Popoli . La verità delle predizioni paffatc 
rifponde del fucceffo dell’ avvevire , ed è riguaxdato 
come certo. Gli. Giudei dal canto loro Cotto la autori- ‘ 
tà d’ una reggenza sì favorevole cosi pacifichi , e più 
protetti- di prinxa godono d’ una collante profperità ., 
preg.ino Dio per quella del Regno , e per lo ridabi- 
L'mcnto del Re , attirano fiiUo Stato i: favori del 

eie? 
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Cielo , e fi. confermano nella, oflervanza delle lora 

Un folo difpiacevole accidente arrivato 1’ ultimo an- 
no della folitudine del Re turba un poco la tranquilli-, 
tà pubblica , e mette il terrore nel Regno ; ma quello 
accidente fa parte della penitenza del colpevole, e pre- 
para le vie alla gloria del fuo ritorno . Egli aveva 
conquilìate di belle Province nella Perfia contro Adia- 
ge Re de’Medj .■ Aveva fpopolato il Paefe de’fuoi an- 
tichi Abitanti per farvi pafliue numerpfe Colonie di 
Giudei già (chiavi in Babilonia. Quello era. fiato , co- 
me fi è detto , il principio della fua rovina , e la pri- 
ma materia di quell’ orgoglio diremo , che metteva 
oftacolo a’ gran, difegni di mifericordia , che il Signo- 
re aveva fopra di lui. Un Principe del fanguc de’Me- 
dj profitta della fua impotenza per ripigliare quelle Pro- 
vince , c per fondarvi una nuova Monarchia . Col per- 
mettere quello avvenimento , di cui prefio parleremo 
più a lungo a caufa de’ fuoi rapporti elTenziali alla no- 
llra Storia , Dio cominciava, ad efeguire le predizioni 
de’ fuoi Profeti fulla proffima diftruzione dell’ Impero di 
Babilonia , e full’ aggrandiraento d’ un’ altra Potenza . 
Ma nel tempo ftelTo , che puniva Nabuc.hodonofor col- 
la perdita della più cara. Provincia faceva, fentire a’ 
Reggenti de’ fuoi Stati , che un Principe della fama , 
del valore , e della, buona fortuna, del lor. Padrone 
eragli divenuto necelTario Che non era. poco per 
loro d’ aver’ avuti in mano gli affari, del. Regno, per 
quafi fett’ anni fenz’ altra perdita che quella aveva- 
no fatta : Che la Perfia riprefa da Affilerò, rende- 
va queflo Principe lòrmidabile a. Babilonia , e che 
era tempo d’ opporgli Nabuchodonofor . Elfi fofpi- 
ravano il giorno , in cui fecondo le promeflc co- 
ftanti di Daniele doveva il Re. refiituirfi alla Reggia 
dopo effere flato refo a fe fleffo ., 

Venne queflo giorno felice ., Il Signore fuffìciente-. 
mente vendicato dei difprezzi di Nabuchodonofor, eb- 
be pietà del di lui fiato, e fece rilucere a’ fuoi occhi un. 
raggio, del fuo, lume vivificante ,. RifcoflTo.da. quel lam- 
po per. la prima volta, dopo, fett’ anni, alza gli occhi al 
Gieló, daddove attender doveva il fpccorfo; La. fua.dif-- 
pofizione. interiore, fi cangia, la fua immaginazione, ri-- 
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piglia la fila forma naturale , il temperamento alterato 
degli umori , e del cervello fi ripara , la conofcen^a gli 
riviene tutta intera, fi accorge , che è uomo, fi fovvie- 
ne, che è Re. Siate benedetto Dio del Cielo, e della 
terra, efclamb nel fuo trafporto per fantificaie quello 
primo ifiante di ragione , e di grazia , fiate benedetto 
Dio'onnipotente , ed eterno, la di cui Sovranità più 
antica del Mondo non finirà con lui , c fi llenderà di ge- 
nerazione in generazione . Tutti gli Abitanti della ter- 
ra , ed i Re , che gli governano , fono al corpetto vo- 
llro, come un nulla. Voi difponete di loro a grado vo- 
flro , e le Potenze llelfe del Cielo non refiftono a’ vollri 
ordini. Voi fate degli uni, e degli altri quel, che vi 
piace, ne è lor permeflb di domandarvi ragione della 
vollra condotta. 

Dopo quefla confefiione di dipendenza refa alla fu- 
prema autorità di Dio, confcflìone necelTaria per elfere 
interamente rlmefiò nel fuo primo fiato, Nabuchodono- 
for trovoffi in tutto il fuo buon fenno, c riconobbe, che 
per una maraviglia , di cui Dio folo effer poteva 1 auto- 
re, non aveva niente perduto delle fue antiche cogni- 
zioni , del fuo folito valore , e di quel genio fuperlore , 
che Jo rendevano veramente degno del Trono, ove era 
vicino a rifalire. Egli ritornava per collocarvifi fecon- 
do il fuo dritto, ed i Grandi del fuo Regno lo cercava- 
n-) per ricondurvelo . Tutta la Tua Corte andò fubitoad 
oflTcquiarlo , e a fargli fcordare , fe era pofiibile , che a- 
velle mai lafciato lo Scettro. Ala il Principe ben diver- 
fo da’ fuoi Ulfìziali voleva ricordarfene fempre , c lo ri- 
duceva loro a memoria per infegiiargli a conofcere il 
vero Dio, di cui la pròpria umiliazione lo rendeva ado- 
rator fedele . Volendo per un dovere di riconofcenza 
verfo il Signore , c per una folida gloria apprelTo gli uo- 
mini lafciare alla pofierità tm’ autentica tefiimonianza 
della grandezza delle fue colpe, e della feverità del fuo 
caftigo , fece un folenne Decreto in onor del Dio Onni- 
potente, in cui narra la fua tragica avventura nella ma- 
niera, che abbiamo deferitta, e indirizzandolo a tutti i 
Popoli, a tutte le Nazioni, a tutte le lingue lo fece pub- 
blicare in fuo nome per tutto il Regno, affinchè nillu- 
no poteflè ignorare , che Nabuchodonofor divinamente 
illuminato, e finceramente convertito lodava, glorifica- 
va. 



Ann. Mundi }44‘;. 

Dan. IV. ]i. Igitui 
poli finem dieriim , 
ego Nahuchndono- 
for oculos meos ad 
coelum levavi , &e 
fenfus meus redditus 
eli mihi;& Altiflimo 
benedixi, & viven- 
tem in fempiternum 
laudavi, Se gloritìca- 
vi : Q.iiia poieBat e- 
jus potefl.is fempi- 
lerna , Scregnum e- 
jus in generationem, 
& generationem . 

Ei omnesha- 
bitacores terra a pud 
eum in nihilum re- 
put.ati funt : juxt., 
voluntatem enim 
fuam facìt tam in 
virtutibusiali ,qua 
in habitatoribus ter- 
ra ■■ & non eli qui re- 
lidat manui ejiis , & 
dicat ei : quare feci- 
tti? 

] j.In ipfo tempore 
fenfus meus reverfus 
eli ad me , Se ad ho- 
norem regni mei,de- 
coremque perveni .■ 
Se figura mearever- 
fa eli ad me : Se 
opiimates mei , Se 
m-ngillratus mei re- 
quilierunt me , Se in 
regno meo reftitutus 
fum ; Se inagnificen- 
tia amplior addita 
ed mihi . 

34. Kiiiic igiture- 
go Nabuchodonofor 
laudo, Se magnifico, 
Se glorifico regem 
eoeli : quia omnia o- 
pera eìiis vera,Se vij 
ejus judicia , Se gra- 
dientes in fuperbia 
poi eli humiliare . 

Dan. Ili 5,8. Na- 
bnchadonolor rex , 
omnibus populis , 
gemibus , Se lin- 
guis , qui habitant 
m univerfa terra , 
'pax vobis multi^di- 
cctur. 
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Dan. III. Si- 
gna , 8c mirabilia fc- 
cit apud mcDeusex- 
celfuf . Placuit ergo 
mihi predicare, 
loo.Sisns ejus,quia 
maglia Tunt : & mi- 
rabilia eius , quia 
fonia : Scregnume- 
jua regnG fempiter- 
num,& poteftas ejus 
in generationem Se 
gcneratiooem. 
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va , e adorava il vero Dio, tutte le di cui opere fonò 
verità, e tutte le vie fono giullizia, e che abbalTa lino 
alla condizion delle bedie quei , che hanno l’infolenzà 
d’ efaltarli a’ fuoi occhi a fpefe della fua incomparabile 
grandezza. 

Il Regno di Nabuchodonofor , dopo che ebbe egli 
riprefo il governo de’ fuoi Stati , non fu lungo', ma 
può dirfi , che non regnò mai con maggior gloria , e 
fortuna. Intefe fenza difpiacimento la perdita, che a- 
veva fatta, delle conquide nella Perda , e riconofeen* 
do con dncerità , che la dia ambizione meritava que- 
llo caltigo, non fi mife punto in iftato di ripararla. 
Com’era di già vecchio , c che aveva paifata tutta la 
vita in continue guerre coincntoflì di confervare il frut- 
to delle fue antiche vittorie , e di tenere in rifpetto 
col tenore delle fue Armate, Tempre pronte a combat- 
tere , i nemici , che avea domaci . Del rello non rifparmiò 
nulla per lakiare il fuo Stato tranquillo a Balthafarre 
fuo Nipote , la cui educazione fece allora la più fe- 
ria delle fue follecitudini . 

Qiieda paci^ca condotta unita allo fplendore , c alla 
magnificenza della fua Corte lo refe la delizia de’ fuoi 
fudditi fenza punto diminuire la profonda venerazione, 
che avevano per lui. Daniele fempre più avanzato nel- 
la fua confidenza , e onorato di tutto il fuo favore fe 
ne fervi continuamente per confermarlo fino alla fine 
nelle buone difpofizioni , ove lo aveva meffo la fua 
penitenza. Dio fecondò lo zelo del Minidro, e ricom- 
pensò con una pronta morte la fincerità della Conver- 
wne del Sovrano . 11 fuo genio naturalmente affai ret- 
to facevagli abbracciare fenza gran refidenza la veri- 
tà riconofeiuta, ma il fuo orgoglio, che era in lui una 
padion deminante , predo fuperava la fua ragione , e ne 
fpe^gneva tutti i lumi. Era d’ altrove molto incodante, 
e foggetto a drane vicillitudini anche in materia di Re- 
ligione. Gli ultimi colpi , co’ quali il Signore lo ave- 
va percoffo, pareva lo aveffero fidato per fempre , ma 
non lafciavafi di temere qualche infaufla rivoluzione . 
Per prevenir forfè queda difgrazia Dio lo levò miferi- 
rordiofamente dal Mondo, allorché era ancora nel fer- 
vore della fua converfione un pò meno di due anni do- 
po , che fu rifalito fui Trono l’anno quaranta del fuo 

Rc- 
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Regno , il trentotto completo dappoi il principio del- Amt. Mundi j44«. 

la cattività de’ Giudei in Babilonia , e l’anno vigefi- 

mo quinto dalla defolaeioae di Gerafalemme , e del 
Tempio . 

Non fi faprebbe dire , fe gli Giudei perdettero alla 
di lui morte , o fe ebbero motivi di non piangerlo 
troppo . Alcuni hanno creduto , che le grazie , delle 
quali furono colmati dal Principe , che regnò dopo di 
lui, furono un effetto- degli ordini , che Nabuchodono- 
for aveva lafciati in morendo, e l'efecuzione della di 
lui ultima volontà . Ma come A vede , che nel tempo , che 
onorò gli Schiavi della fua più gran protezione , con- 
fervò fempre per loro qualche forte di diffidenza fondata 
fui loro fpirito inquieto , e full’ allontanamento , che gli 
aveva riconofciuto per ogni Potenza flraniera, può ra- 
gionevolmente dubitarfi , che abbia avute in riguardo 
loro intenzioni s) favorevoli . Egli non avea certa- 
mente niuna volontà d’ aprirgli il paflb nella Giu- 
dea , nè di permettere , che rilevaffero mai le rovi- 
ne di Gerofolima. Era perfuafo, che un Re di Babi- 
lonia non poteva eflere affoTuto ne’ fuoi Stati , fin- 
ché la Repubblica de’ Giudei fufliflefre in quell’alto 
grado d’elevazione, da cni aveva dentato tanto per 
farla cadere e che la buona politica de’ fuoi fuc- 
ceflbri era quella di tenergli fempre nella dipenden- 
za , allontanati dal lor Paefe, e fenza fperanza di ri- 
tornarvi . 

Non dee fargliA un delitto di quelle difpofizioni in 
riguardo al Popolo di Dio , nè lì può dire , che la 
guerra , che aveva fatta a’ Giudei tante volte rivoltati 
contro di lui, e collegati co’ fuoi nemici non foffe le- 
gittima , oltreché non era venuto per dir cosi, che a 
iuo malgrado all’ ultime edremità, e dopo aver tenta- 
ti tutti i mezzi di moderazione . Era egli lo drumen- 
to di Dio per efercitare le fue vendette contro il Po- 
polo ribelle , non lo era per fare fperimentar le fue 
grandi mifericordie a’ fuoi Servi riconciliati . Cosi 
Daniele , che fopratutto in certi tempi era a portata 
d’ ottener tutto ciò , che oferebbe domandar , non 
lo prefsò mai fu quedo articolo, e contentoili d’affi- 
curare a’ fuoi fratelli una dolce , ed onorevole tran- 
• quilli(à. 

Temo^yi. Parte II. G Elfi 
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Ann. Mundi j44<5- _ Erti «ontinuarono a goderne fotto i fucceflbrl di oue- 
^ fto Principe a Babilonia, e più vantaggiofamente an- 
cora lotto i nuovi Padroni della Perfia, dove abbiamo 
già più d] una volta avvertito , che una buona parte 
de’ Schiavi crafi (labilità da lungo tempo; Ma ciò non 
fu fenza alcune viciflitudini neceflarie all’efercizio del- 
la lor virtù , all’ accrefei mento della lor confidanza in 
Dio , e alla manifedazione della Gloria dell’Onnipo- 
tente. . ^ 




STO- 
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^ STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

S E STA ET A- 

PARTE SECONDA. 

IL SOGGIORNO DE" GIUDEI 

nella Schlavtt'U . ' , 

LIBRO SECONDO. 



A pacifica fituazione , in cui trova- Ann. Mundi 344^. 
vanfi gli Giudei di Babilonia al * 

tempO' della morte del Conquida- 
tore, che gli aveva fommeffi, pa- 
re che non- gli lafciaife da defide- 
rare che un fucceflbre equo, e ra- 
gionevole , che lor permettelTe di 
godere in pace ciò , che poffcdeva- 
■o , e che noa pigliafl'e verun’ ombra della loro fortuna . 

Tale, c più favorevole- ancora fu Evilmerodach , dal * 
quale: ricevettero nuòve beneficenze. Sopra tutto furo. 

• ■ . > Gì. no< 
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Ann. Mundi 3446. no debitori a liM d’iin privilegio eflenziale, che defìde- 
ravano fommamentc d’avere, raa di cui non avrebbe- 
no certamente ofato farne la minima apertura fotte il 
Regno del fuo Predcceflore . 

Quefto Principe , che non era nè l’ erede , nè il fi- 
glio di Nabuchodonofor , c che non era nè anche del- 
• Ifai. XXXIX I famiglia Reale fcela da i Re d’ Affina, come il fuo 

Merodich,Ba- nome d’ Evilmerodach , puramente * Babiloniefe , Io 

ladan filius Baladan mofira affai chiaro, non lardava di portare il titolo 
t»x a yonit.... jj Babilonia, e doveva governare l’Impero con 

una Autorità Suprema, finacchè il giovine Balthafar- 
re fofTc divenuto maggiore , o fia perchè rjuefla difiin- 
zione foffe fiata accordata a’ fuoi gran fervizj , e alla 
fua lunga fperienza, o perchè effendo il refio del fan- 
gue degli antichi Re della Nazione a veffe fpofata Ni- 
tocri Vedova di Balthafarre figlio di Nabuchodonofor, 
e Madre del piccol Principe ancor minore , o fia an- 
cora perchè il nome di Re fi daffe femprc in quel Pae- 
fe a’ Reggenti del Regno , il che fembra affai verifi- 
mile per alcuni efempj, che rapporteremo altrove. Ap- 
pena ebbe egli meffa fulla fua tefia la Corona Reale , 
e fatti rendere gli ultimi funebri doveri al Re morto, 
che cominciò a dichiararli apertamente in favor de’ 
Giudei , e a moftrarfi lor Protettore . Conofeeva la vir- 
tù, il merito, l’ integrità di Daniele, e lo ritenne ap- 
preffo di fe ne’ raedefimi impieghi , e cogli fleffi ono- 
ri, a’ quali era fiato elevato da Nabuchodonofor. Era 
molto per la Nazion Santa d'effer protetta nel luo- 
go del fuo efilio da i Principi, che la ritenevano Schia- 
va, e d’avere appreffo di loro un Intercefforc cosi po- 
tente come Daniele . Evilmerodach però non limitoffi a 
quefii foli legni di benevolenza . Pensò , che già da 
trentafett’ anni Jechonia antico Re di Giuda languiva 
ne’ ferri fenza che avelfe goduto alcuno de’ privilegi 
accordati a’ fuoi fudditi. Giudicò, che fe la rivolta di 
quello Principe parve a Nabuchodonofor imperdonabi- 
le, benché egli medefimo fi foffe rimelfo nelle di lui 
mani, poteva parere al fuo fuccelfore fufficientemente 
efpiata per una si lunga prigionia . Volle fegnalare i 
principi del fuo Regno colla fua pietà per gl’ infelici , 
e credè, che in un tempo di pubblica allegrezza fareb- 
begli gloriofn il far ceffar la difgrazia dello fventurato 
Monarea , non dubitando punto , che la fua generofità 
* non 
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Bon dovcflTc unire flrettiflìmamente alla fua Pei fona Da- 
fliele , e gli Giudei . Rifolvè dunque di liberar da i 
lacci il Re di Giuda, e datone l’ordine il vigefimo quin- 
ti) del duodecimo mefe lo fece efeguire due giorni do- 
po nella maniera la più capace d'aumentare il prez- 
zo del benefìzio . 

Quando quello Principe fu ufcito di prigione lo n- 
cevè con fegni d'onore , e con teflimonianze d’amici- 
zia capaci a fargli obbliare le Rie difgrazie. Lo fece 
fpogliare degli abiti della fua Schiavitù , e rivedimelo 
oi preziofi .* Dettegli un appartamento magnifìco nel 
fuo Palazzo, ove volle, che fedeffe fopra un Trono con 
tutto l’apparato della Regia Maeflà fopra tutti gli So- 
vrani foggiogati dai fuo PredecelTore , e ritenuti alla 
Corte di Babilonia . Lo fece mangiare ogni giorno al- 
la fua menfa, ed alTegnogli dappoi de’ viveri in abbon- 
danza per fe , pe’ fuoi Domeflici , e per tutta la fua 
Gente . 

Jechonia aveva allora cinquantacinque anni , de’ qua- 
li non aveva regnato , che poco più di tre mefi , cflcn- 
do fàlito al Trono all'età di diciotto, e avendo paffa- 
to il redo de’ fuoi giorni nella difgrazia del fuo Vin- 
citore, e nella ofeuntà d’ una prigione • Principe ripro- 
vato da Dio , e la di cui razza medefìma fu maledet- 
ta come indegna d’èffer mai rivcdtta d’ alcuna autori- 
tà fra’l fuo Popolo. Ignorafi quanto vivefledopo, che 
Evitmerodach ebbe rotte le fue catene, ma fe non morì 
prima del fuo liberatore, non godè almeno lungo tem- 
po degli onori , che avevagli procurati , elTendo morto 
il nuovo Re di Babilonia il primo * anno del fuo Re- 
gno , e avendo lafciato un’altra volta l' Impero al de- 
flino d’una Reggenza. 

Ma prima di quello Rinedo accidente Daniele pro- 
Rttando del fuo uvore aveva apparentemente ottenu- 
ta l’ultima grazia , che dcftderava pel fuo Popolo , e 
che eragli allora ibmmamente a cuore . Almeno non 
vedefi fotto qual’ altro Principe l’ avede potuta ottene- 
re . Noi congetturiamo , eh’ egli prefe il fuo tempo pec 
rapprefentare al Re, che gli ufi , e le codumanze del- 
la fua Nazione eraiio del tutto diverfe da quelle di 
tutti gli altri Popoli del Mondo , e che gli Giudei vi 
erano foggettati, perchè le avevano avute dalloroDio: 
Che fopportavano con edrema pena la neceffità , alla 

qua- 
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Jerem. LII. 31. Et 
laflum eli In trigeC- 
moreptimoalio tràf. 
migralionis Joachin 
regi» Juda duodeci- 
mo menfe , vigelima 
quinta inenfit eleva- 
vic Evilmerodach 
rex Bibylonis ipfo 
anno regni fui,capuc 
Joachim regis Juiìa , 
St eduxit eum de do- 
mocarceris . 

32. Et iocutus eft 
cum eo bona , & po- 
fuit throiium ejui fu. 
per thronos regum , 
qui eranc poli fe in 
B.ibyione . 

33. Et mutavit ve* 
fiiinenta carceri: e- 
jui , & comedebat 
panem Corani eo fem. 
per cunfli: diebu: 
vit ae fuz . 

34. Et cibaria ejut, 
cibaria perpetua da- 
bantur ei a rege Bi- 
bylonis , flatuta per 
fingulot diei , ufque 
ad diem morti: fuz , 
cunflii diebus viiz 
eju: . 

IV. Reg.XXV. 27. 
28. 2p. 30. 



* Jerem. LII. 31.. 
. . . Ipfo anoe regni 
fui . . 
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Ann. Mundi J448. quale erano ridotti , di trattare i lor negozj particola- 
' ri ne’ Tribunali flranieri, e davanti a’ Magiftrati d’u» 

na Religione tutta contraria a quella, di cui facevano 
profeflìone . Che non avrebbono più nulla da bramar 
fotto un Regno, di cui conferverebbero cara la memo- 
ria , fe il Re gli accordaflé la libertà di flabilire de’ 
Giudici della lor Nazione, e di coflituire a Babilonia 
una fpecie di Senato, che avelTe autorità pubblica per 
decidere fovranamente le caufe, ove farebbono foli in- 
tereflfati . Che nel redo lo afficurava della fedeltà de' 
. fuoi fratelli, e che gli conofeeva incapaci di mai abu- 
fare de’ fuoi favori . 

Dio dette grazia a Daniele , e difpofe s) bene il 
cuore d’ Elvimerodach , che quello Principe non tro- 
vando nulla d’ irragionevole nella, richieda de’ Giudei 
non ebbe difficoltà di fargli godere quedo privilegio .. 
Edi lo confervarono Tempre dappoi , nonodante le ri- 
voluzioni , che fuccedettero nella Babilonia , e che fe- 
cero palTare quedo florido Impero a nuovi Padroni . 
Fu un colpo d’ una Previdenza ben particolare , che 
Daniele non aveffe differito a far mettere i Giudei 
nel poffeffo tranquillo di quedo efercizio di Giurifdi- 
zione fuprema digli Membri della lor Nazione,, c cer- 
tamente dopo la morte d’ Elvimerodach farebbe dato 
■ troppo tardi il dimandarlo . Ma Dio fecondo le fue 

promeSc vegliava agli intcreffi de’ fuoi Servi , e con- 
duceva a lor vantaggio particolare le confeguenze de’ 
pubblici avvenimenti.. 

Nitocri madre di Balthafarre ancor troppo giovine- 
per regnare , fucceffe a Elvimerodach nella Reggenza 
degli Stati , e nel Governo Generale dell’ Impero .. 
Era ella un’ accorta Principeffa , che ne’ ventiquattr’ 
anni , che dominò fotto il nome di dio figliuolo, oc- 
cupò si di continovo quello Principe debole ne’ fuoi 
paffatempi , ne’ fuoi fedini , e ne’ Tuoi piaceri , che 
confervò perfe la principale autorità , e il maneggio 
degli affari . Rifpetto a’ Giudei difperd nel Regno , e 
dabiliti in numero affai grande in Babilonia ella non 
cambiò nulla di ciò , che avevano fatto i Re Prede- 
ceffori . Lafciogli godere di tutte le grazie , che era- 
no date loro accordate , e fe non giudicò a propofito. 
di fervirfi di Daniele sr caro avanti di lei a Elvime- 
codach , perch’ Ella aveva i fuoi Minidri , e i fuoi. 

favo- 
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favoriti , non dette almeno a quello grand' uomo al- Ann. WurJ! 5448. • 
cun fegno d’ elTere malcontenta Non lo fpogliò de’ *Dan vTlI 1 Et 
fuoi Impieghi, ne i quali continuò * a fervire con ego Daniel.,', ^‘de- 
tutta fedeltà, e la fua volontaria ritirata dalla Cor- barn opera Regit . 
te non potè riguardarft come una difgrazia- 

Egli fe ne allontanò tanto più volontieri , che non 
ci fi vedeva più neceffario al bene de’ fuoi amati Schia- • 

vi , il folo interelfe de’ quali lo avevano ritenuto uè’ 
grandi impieghi , che non fecero mai I’ oggetto della 
fua ambizione . 11 Signore permifegli di reilare in pace 
fra i fuoi fratelli, ’e di godere un dolce ripofo fintan- 
to, che per 1’ efecuzione de’ fuoi gran difegni lo tirafle 
di nuovo dalla fua ofcurità . Ma nulla prelfava allora, 
c in Babilonia gli Ciudei già folidamente flabiliti, ed 
in poffelTo di tutti gli avvantaggi , che potevano de- 
fiderare, non avevano bifogno di polTente protezione , 
nè di miracoli . Quell’ Impero avvicinavafi alla fua ro- 
vina , e contava di già fenza faperlo l’ ultimo de’ fuoi 
Re del fangue di Nabuchodonofor . Un’altra porzione 
conlìderabile del Popolo eletto cominciava ad elTere fot- 
to il dominio di que’ Principi , che dovevano predo 
(bggiogar Babilonia . Qui il Signore applicavaiì alla lor 
confervazlonc , operava alla lor gloria , e preparava 
le vie alla perfezione delle fue mifericordie . Ma per 
bene intendere il feguito di quelli grandi avvenimenti 
bifogna ripigliar le cofe di più lontano , e riunire fot- 
to un fol punto di veduta molti punti capitali della 
Storia profana , che non abbiamo mollrati fin qui , 
che feparati gli uni dagli altri, e in una troppo gran, 
lontananza . 

La Media Regno di poi famofo , e d’ una vada e- A nn. Mundi jjoj. 
Renfione non era ancora fulla fine del Regno di Sen- ' 
nacherib Re d’ Allìria , e al principio di quello d’ Af- 
farhaddon fuo figliuolo, cioè circa cento vent’anni pri- 
ma della didruzionc di Gerofolima, che una gran Pro- 
vincia dell’ Impero degli Alfirj . Dejoce figlio di Phra- 
orte Signor didinto fra i Medj fu il primo , che feoffe 
il giogo, e che divenne il fondatore d’una nuova Mo- 
narchia . Non può porfi queflo avvenimento prima , 
che verfo l’anno venti del Regno d’ Ezechia , mentre 
pochi anni avanti i Sacri Libri ci * parlano ancora 
de i Medj, come d’ un Popolo foggetto a i Re d’ Afi 
firia . Dejoce dopo una fortunata rivolta , e un Re- 
gno 
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gno pacHìco di più di cinquant* anni lafciò il Tuo Rea* 
me tranquillo, c folidamente fondato a fiio figlio chia. 
maio Fhraortc del nome del fuo Avo . Queflo nuovo 
Sovrano nel corfo de’ vent’ anni , che governò gli Me- 
dj, * terminò la bella Città d'Ecbatanes cominciata dal 
Re fuo padre, ed accrebbe confiderabilmente i fuoi Sta- 
ti per la conquida di tutta la Perfia , o del Paefe d? 
Elam , che Commi fe al fuo Dominio . Quefla Potenza 
divenne fin d’ "itllora formidabile a quella d’ Affiria , 
da cui crafi diftaccata , e queAo Phraorte fecondo 
Re de’ Medj detto * Arphaxad ne’ hbri Santi , osò mi- 
nacciar Ninive Capitale degli Affirj Cotto il Regno del 
primo Nabuchodonofor . Quell’ imprefa non gli riufcl, 
e perdè la vittoria colla vita in uria gran battaglia, che 
fu data tra l’Euphrate, e il Tigre. 

Ciaxare fuo figliuolo fi mife in poflelTo del Gover- 
no , e lo cominciò co/i molta fortuna per gran conqui- 
He fatte nell’ Afta . Gonfio de’ fuoi primi fuccefli ri- 
pigliò i difegni di Phraorte contro il vecchio Nabu- 
chodonofor , e guadagnò contro di lui una gran vitto- 
ria, dopo la quale mife 1’ alTedio d’avanti a Ninive ri- 
Ann. Mun* 3375 ). foluto di diflruggere quella Città funefla al Re fuo pa- 

— dre , che vi era infelicemente perito . Ma gli Sciti , 

che avendo riprefe le di lui conquifte dell’ Alia , ave- 
vano fatta irruzione ne’ fuoi Stati , lo forzarono d’ ab- 
bandonare la fpedizione d’ Allirìa , e di venir lodo in 
• foccorfo del proprio Regno. Gli Sciti vi fecero di gran 
danni nonoftante tutta la fua refillenza , e gli dettero 
Ann, un i 344°- occupazione nc’ ventidue anni , che llabilironfi 

nella più bella porzione della Media . Egli ne gli fcac- 
ciò in fine con gloria , e vi rimife la tranquillità , e 
appena videfi liberato da quella inquietudine , che ri- 
tornò una feconda volta d’ avanti a Ninive ; la prtfe, 
la difirulTc , conforme aveva giurato , ne immolò gli 
abitanti all’ anima del Re fuo padre, e collrinfe il vec- 
* chio Nabuchodonofor a llabilire a Babilonia la Capir 
tale del fuo Impero. Ciaxare morì dopo qtìarant’ anni 
di Regno , pendenti i quali ebbe la gloria d’ umilia- 
re gli Alfirj , di fcacciare gli ufurpctori de’ fuoi Stati , 
di vendicare k» morte di Phraorte colla diftruzione di 
Ninive , e di conferv.are fotto il Dominio de’ Med; le 
Province di Perfia , che il Re fuo padre vi aveva riu- 
nite . Regnava ancora in quel vallo' , e florido Impe- 
ro 



V' ' '>» 

Ann. Munii! 33017. 

Ann. Mumli 3354. 
* Judith. I. 
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To alcuni anni prima della dlftnizione di Gwufalemme Artn. Mundi 
fatta dal gran Nabuchodonofor figlio di quell’ altro Na- 
buchodonofor , fui quale avea riportati si gran vantag» 
gi , c Aftiage fuo figlio prrmogcnito non gli fuccelTe, 
che allorché contavafi fra i Giudei l’anno fettimo del- 
la fchiavitù di Jechonia. 

Qyefto Aftiage però nuovo Re de i Medj non poi> 
tò la Corona colla flelTa dignità, nè la difefe collo ftef- 
fo vigore , che erano fiati ammirati in Ciaxare fuo 
padre ne’ quarant’ anni , che ne avea fofienuto il pefo, 
e vendicate altamente le ingiurie . Era egli un Prin- 
cipe debole, incapace d’ applicazione, occupato da’fuoi 
piaceri , e gli di cui Stati male amminiftrati erano al- 
la difcrezione d’ una folla di poffenti nemici , che lo 
circonda^'ano . Il primo de’ fuoi vicini , che profittò A"”- Mun i ^424^ 
del fuo difordine , fu 1 ’ ambiziofo Nabuchodonofor . 

Quelli aveva a vicenda da vendicar fu i Medj le in- 
giurie del Re fuo padre , e non aveva obbliato quan- 
to quello Principe avea follèrto per le intraprefe di 
Ciaxare . L’ incapacità del fuccelTorc di quello glorio- 
Ib Monarca elTendogli parfa favorevole al fuo difegno, 
attaccò Aftiage , e gli tolfe in poco tempo qustfi tutta 
lì Perirà , *che faceva una delle più belle parti de’ fuoi 
Stati . Aftiage fi vide freddamente fpogliarfene fenza 
metterli molto in pena di refiftere al torrente . Con- 
tentofli di confervar la Media , che il fuo allontana- 
mento da Babilonia parvegli mettere a coperto degli 
attacchi dell’ Affina , 

Quello Monarca indolente , c tanto immeritevole Ann. Mundi 3442. 
dell’ augufta qualità , che portava , avea un fratello d’ 
un talento fuperiore , d’ un coraggio eroico , e a ri- 
ferva del dritto del nafeimento , degno d’ efler 1’ cre- 
de del famofo Ciaxare . Qiiefio Principe chiamavafi 
Artaxerle , o Afluero fecondo gli Ebrei . Vedeva egli = 

con dilpiaceré fmembr.ir cosi 1 ’ eredità de’ fuoi Padri, 
e non afpettava che una occafion favorevole , non di 
privar del trono fuo fratello , ,ma di riconquiftare Al- 
meno a fuo proprio vantaggio quelle belle Province di 
Perfia , alle quali pareva , che Aftiage non pretendelTe 
più nulla . Lo Urano accidente arrivato a Nabuchodo- 
nofor gli ultimi anni del fuo Regno gli fornì l’occafio- 
ne , che tanto deaerava di trovare . Impegnò nel fuo 
partito la più bella nobiltà , che fofte alla Corte di fuo 

Torao VI, Farle IL H ira- 
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Ana. Mundi 344$. fratello, c i migliori foldati del Regno , c an^ato /1 a 
' prefentar nella Perfia antico patrimonio di fua fami* 

glia ne fcacciò le Truppe Babiloniefi , alle quali n' era 
commelTa la guardia, u- refe padrone di tutte le Piaz* 
ze , Refe di più in più le Tue conauille , e fondò una 
nuova Monarchia di cento ventifette Province fparfe 
dall’ Indo lungo 1 ’ Eaphrate , dal Golfo Perlico, e dal 
Mar roflb fino all’Etiopia, o l’Arabia deferta. Aftia* 
ge fratello di quell’ Eroe fempre egualmente tranquil- 
lo , o piuttello tempre incapace d’ una nobile ambi- 
zione non parve punto gelofo , che Artaxerfe fuo fra- 
tello fi aggrandiife de i relli , che falvava del fuo Im- 
pero . Egli non aveva che una figlia detta Mandane 
maritata a Cambife Signor Perfiano , che erafi ritira- 
to in Media al tempo dell’irruzione di Nabuchodonofor 
nella Perfia fua Patria. Di quello matrimonio non re- 
flava che un Principe chiamato Ciro in età allora di 
circa quindici aami, a cui Alliage come al fuo unico ere- 
de dellinava la Media , della quale riferbavafi il go- 
dimento pel rellante de’ fuoi giorni . Alliage s’ ingan- 
nò nella fua difpofizione , e non ebbe , come fé ne lu- 
fingava , la gloria di morir Re . Cinque , o fei anni 
Ann. Mundi 3451. jopo lo llabilimento d’ AflTuero , o Artaxerfe nel fuo 
nuovo Impero di Perfia , Ciro col di lui confenfo fpo- 
gliò Alliage della Media , c fe ne fece dichiarar So- 
' vrano anche mentr’ egli viveva fui timore, che quello 

debole Monarca si poco proprio a difendere 1 ’ et edita 
de’ fuoi figliuoli non fi lafciafse prdlo toglier la Me- 
dia da Crefo Re della Lidia, che la minacciava con 
' formidabili forze , conforme erafi già veduto la Per- 

fia quafi intera divenir la preda di Nabuchodonofor 
Re di Babilonia . 

Cosi ebbe fine il grande Impero dn’Medj dopo aver 
durato cento trentott’ anni fenz.i conip;end«.rvj gii ven- 
tidue anni dell’ irruzione degli Sciti fotto ^^laxarc . 
Quella Monarghia , che fotto il Regno d’ /*ll:agt ol- 
tre la Media fituata a Settentrione verfo il rnar Caf- 
pio conteneva tutte le Province derll tlamui , o la 
Perfia fituata a mezzodì dalia patte del Colto Perfi- 
co , fi divife allora in due Regni. Il primo, che con- 
fervò il nome di Media, e la di cui Capitale eia F.c- 
batane divenne la poizicne di Cito figlio di Cantbife 
Principe Perfiano marito di Mandane figiiuola d’ Allia- 
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ffi , Il fecondo chiamato il^egno di Perda riconqui» Aon. Mundi 3451. 
Itato fu Nabuchodonofor reftò ad Affuero fratello d‘ ' ' ' 

Aftiage , c figlio di Ciaxare Principe del Sangue de’ 

Medi , che (labili a Sufa la Sede principale del fuo 
Impero . Quefti due Regni furono per molti anni (Iret- 
tiffimamence uniti benché fotto divcrfi Padroni , per* 
chè gl’ interelTi eflTendo i medefimi , l’ unione diveniva 
necelfaria al fofiegno, e all’ aggrandimento di tutti due. 

Gli Medj avevano da difenderli dall’ in vallone di Cre- 
fo Re de i Lidj , che per le fue conquide nella Media 
poteva in appreflb penetrare fin nella Perfia . La Per* 
fia aveva anch’ ella da temere le pretenfioni de’ Babi- 
loniefi , che dalla Perfia foggiogata potevano denderlì 
fin nella Media . Era anco da temere , che i Lidj , 
ed i Babiluniefi non fi collegalfero per attaccar* nello 
fielTo tempo la Media , e la Perfia , il che non potè* 
va mancar d’ avere di gran confeguenze , fe i Padroni 
di quelli due Stati non andavano fempre di concerto ^ 

Così veggonfi continovamente comuni le loro guerre , 
le loro armi , i loro Trattati a fegno , che la riduzio* 

ne di Babilonia fu l’opera delle due Potenze unite 1 *ifj. xxr. z 

conforme 1 ’ avea predetto il Profeta * Ifaia , e come Afcende EUm.o’bC- 
lo fa abbadanza fentire il Profeta * Daniele , allor- *** 
chè poco prima della funeda morte di Balthafarrc gli 
annunzia la divifione del fuo Impero fra gli Medj , ed l’erfìs . 
i Perfiani , 

Ma quedo non bada per T intelligenza di ciò, che 
refta da dire , e tutti quedi punti fi metteranno ancor 
più in chiaro a mifura , che il nodro fuggetto ci 
obbligher.l a farne il racconto . Ritorniamo adeffo al- 
la Storia Santa , che ci offre da fpiegare conforme ci 
fiamo impegnati , le maraviglie operate nella Perfia dal- 
la Providjsnea di Dio in favore della numerofa Colo- 
nia de’ fuoi figliuoli dabilita in quedo nuovo Regno . 

Una parte degli Ebrei della cattività eravi data traf* 
ferita da Nabuchodonofor , allorché fotto il Regno d’ 

Adiage fece la conquida dell’ Elimaide, e della Suda- 
na . Ma molte altre famiglie, vi fi erano dabilite di 
propria elezione dopo , che quede Province erano go- 
vernate da un Principe del Sangue de’ Medj fulla fpe- 
ranza ben fondata di trovarvi una libertà ancor più 
intera fotto il dominio di quedi Padroni naturali be- 
nefici , che quella , che avevano ottenuta pel favor 

Hi di 
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Eftlier TI. 15. Em 
vir JuJziis in Sufan 
civitafe , voc.ibulo 
Mardochem, fiiius 
J lir.filii Scmei , filii 
Ci«,ile llirpt Jeinini . 

Elihcr XI. a 

M.irdochzii« filiu< 
I.iiri, hlii Semel, filli 
Cis ,detribm Bcr.ia- 
min ; 

Homo Juilzus , 
qui habit.ab.it in urbe 

Sulis 

Eftlier II. 15 

Eftlier (ilf.a Abihiil 
fr.atris Mirdochzi , 
quam fibi idop;a.ve- 
rit in lili.am . . . 

6 . Qui tr.inslatua 
fiierit de Jcrufalcin 
eo tempore , quo ]e- 
choniam re:;em Juda 
Nabiichodonofor rcx 
Babylonis tranftu- 
lerat . 

Efther XI. 4. E.'at 
auteindcco numero 
captivorum , quos 
trinftulerat N.ibu- 
chodouofor rcx tla- 
hylonit de Jeruf.ilcm 
rum Jeclioiiia rege 
Jjiia. 

Efth. II. 7. Qui fuit 
nutritius fili.z fratris 
lui Edilfz , quz al- 
tero nomine vocabi- 
tur Eftlier, 81 iitrum. 
que paremem imife- 
rat : pulcra nimis,8c 
del ira facie : Mor- 
tuifq; patte eius , ac 
mitre Ma.-dodizue 
fibieim ad optavit 
in (iliam . 
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di Daniele folto il governo de i Re di Babironìa» 
In Luti vi godevano tutti gli privilegi de’ Naturali 
del P.iefe , vi cfercitavano in pace il lor commercio , 
e la nuova lor condizione non aveva nulla della loro 
antica fervitù . Fedeli al Signore , -e pieni di ricono- 
feimento per le fue beneficen.'e l’onoravano nell.i Fer- 
fia , c fi attaccavano ali’ odcrvanza della fua Sama 
Legge con altrettanto , e forfè ancor maggior zelo , 
che i loro fratelli di Babilonia. Separati di Religione 
dagl’ Idolatri non fi videro mai comunicar con cflì 
nelle loro fuperfiiziofe Cirimonie , e nel lor Culto 
profano . Sì efatii , c sì fcrupolofi in quello punto 
importante della lor Legge , che predo glie ne fu fat- 
to un delitto , che ebbe a perdergli tutti , e che atti- 
rò loro la più fiera perfecuzione . 

Del numero di quede Ifdraclite famiglie dabilite 
nella Ferfia era quella di Mardoccheo della Tnbù di 
Beniamino difeendento da Cis Padre di Saule, famiglia 
confiderabilc pel fuo Rango fopra le altre , e didima 
fopratutto per 1’ eminenza della fua pietà. , che pareva 
vi folTe ereditaria , e che ne faceva' da molto tempo 
la nobiltà princip.ale . Mardoccheo , che ne er.i il Ca- 
po nel tempo deila Schiavitù non apparifee aver avu- 
ti figliuoli , m.a il fuo fratello Abihail , che era anda- 
to feco in Perfia, vi aveva avuta una figlia chiam.a:a 
LdelTa, o Edher , che raccomandogli in morendo, e 
di cui divenne in certa maniera più che padre per la 
cura , che piefe della di lei educazioivc , e p r i fet- 
vizj , che non ccfsò mai di renderle . Quello grani’ 
uomo poteva aver quarantacinque , o cinquant' subì 
verfo gli primi anni del Regno d’ Alu'.cro , elTendo 
dato tr.r ferito nella faa gioventù da Gerufalemme a 
Babilonia al tempo del trafporto di Jechoni.i Ro di 
Giuda undici anni prima della rovina della fanta Cit- 
t.ì , e più di trent’ anni avanti che Afluero avelTo da- 
bilito il fr.o dominio nelle Province di Perfia , cha. 
avea riprefe fu NabucKodonofor . Per Efiher fua Ni- 
pote , ciré avea adottata dopo che ella redò priva di 
padre , e madre fin dalla fua più tenera infanzia, era 
allora una giovane Vergine di quattordici , o q.nndi- 
ci anni d’ una fingolar bellezz.*!, d’ una rara modeftia , 
che ne rilevava infinitamente il prezzo, e d’iina eferr- 
plare virtù Lo Zio.,, e lo. Nipote unicamente occa- 



Digitized by Googlc 



D I D I o. Libro TI, 






pati nella cura di piacere a Dio profittavano , come 
il redo de’ Giudei , delle bontà comuni d’ Aflliero per 
le famiglie di lor Nazione ftabilite nel fuo Regno . 
Dimorarono a Sufes Capitale della Perfia , dove face- 
vano apparentemente il lor traffico , feppure Mardoc- 
cheo non aveva fra i fuoi fratelli qualche onorevole 
Impiego legittimamente dovuto al fuo Merito y e alla 
fila grande dima . Che che ne fia di ciò , non penfa- 
vano certamente di dover mai efeire dalla lor condi- 
zione privata per comparire alia Corte circondati di 
gloria , troppo contenti nella neceflità , in cui erano 
di viver lontani dalla Santa Gcrufalernme , d’ avere 
almeno rincontrato negli Stati d’ un Principe idolatra 
il libero efercizio della lor Religione, che preferivano 
infinitamente a tutte le grandezze della terra. 

Al colmo però delle umane grandezze Dio gli con- 
duceva r uno , e r altra per 1’ interefle della fua glo- 
ria , e per la falute della lor Nazione , e ciò fu mo- 
ftrato a Mardoccheo in un fogno mideriofo , di cui 
non comprefe bene il feofo , che dopo 1’ cfecuzione 
delle maraviglie , che annunziava. 

L’ anno fecondo del Regno d’ Affuero , o del gran- 
de Artaxarfe Re di Perfia , il primo giorno del me- 
fe di Nifan Mardoccheo profondamente addormentato 
iminaginoffì d’ intendere delle voci confufe , delle gri- 
da tumultuarie , e de’ tuoni . La Terra gli parve, che 
tremaOe , e che foffiiffe de’ violenti feotimenti . Nel 
medefimO' idame ne vide efeire due orribili Dragoni , 
che minacciavanu 1’ un 1’ altro , e in difpofizione di 
combatterli • Al fegno de’ loro fifchj tutti i Popoli fi 
commolicro per fare infieme la guerra allah^azionc de’ 
Giudi .. Qiiedo giorno dii enne un giorno di tenebre , 
di pericoli , di condizione, e di nieliizia. Lo fpavento 
fi fparfe^da tutte le parti . La Nazion de’ Giudi nelP 
attendere i mali , c’ne le fovradavano , prepara vali al- 
la morte , die credeva inevitabile . Indirizzarono i lo- 
ro V'oti al Signore, e furono efauditl . Come pareva- 
»o effì a Mardoccheo nel più grande ardore della lor 
preghiera vide egli- ma piccola fontana , che cfTcndo 
crefciiita a poco a poco diventò un gran fiume , c 
fparle delle acque in abbondanza . Nello deffò iflante 
le tenebre fi dilV.parono , il Sole fi fece vedere , com- 
parve la luce . Gli Giudi , che erano nell’ oppreffione 
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Eflh. XI. 2. Anno 
fecunJo , rer.aaiitc 
Artaxerxe maximo, 
prima die meuiìs Ni- 
ian , vidi t lumniiiin 
Mardochsur filiux 
J.airi, fìlii Scmei, filii 
Gii , de tribù Benia- 
min; 

5. Et hoc eiut fom- 
niuin fuit ; Apparue- 
runt vocet,& taniui- 
tus , &. tonitrua , ttc 
terr.xmotus , & con- 
turbatio fupcr ter- 
ram : 

6. Et ecce d i-> dra- 
concs marni , parati- 
q le centra fe io pr«- 
liam . 

7. Ad q'iorum cla- 
moreiii cuncì.c con- 
c'tatae flint natioiies, 
ut ougfareiit comr.a 
gentein i ifiorum . 

8. Fiiitque dics illa 
tenebra um , & dif- 
criminis , trilijlatio- 
ni» , & an^i-.fliu , & 
inriensforniido l'aper 
tcrrnm . 

jj. Conturbat.”.q; eli 
pens jallormn t'meii- 
tium mala fua , & 
pratparaiaad mor;.'. 

£0. Clami ver intq; 
ad U .lui: St ili:» vo- 
cift ranti'i li , fnns’ 
p.’-ru» ere-, ir 'n flii- 
vi'iir maxi.r.am, Se 
io aqi:. « durimas 
redumiavic . 
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Kfti’.er \r.ii.Qiif)d 
cuiìi \iiii!ler Mar- 
ti:) c iia'iis,6c lurrexif- 
let de ftraio , copita- 
bat naiJUeu'. I.itere 
velia ; & (;xum ha- 
beb.it in aniirn feire 
ciipicns quidlignih- 
(arct fomnium . 



EftItcrI. I. Indie- 
b US A Uberi , qui re- 
^avit .ibln.tia ufque 
tthiopiam , fuper 
ccntum vigilili l'e- 
prem provincias : 

1. Qu.iiivlo ledit in 
folio regni (ui,Sulan 
LÌvit.is regni ejus 
«xor dium iuit . 

j.Tertio igiiur .in- 
no imperi) lui , fetit 
grande conviviuin 
ciin£lis principibtis , 
& pueris fiiis, fortif- 
limis Perfarum , & 
Medorum inclytis , 
& prifc^Iis provin- 
(iarum coram fé . 



4. Ut oftenJeret di- 
vitias gloria regni 
lui , ac magnitudi- 
nem, acque jaftan- 
tiam potencia fua , 
multo tempore, ccn- 
tum videlicet Se o- 
9 oginta diebus . 



alzarono la teda , e quegli uomini orgogliofi , che pre^ 
p.iravanfi a divorargli , divennero eglino fteffi la loro 
preda . 

Mardoccheo atterrito da quella vifione , che non 
.dubitò punto elTerc un avvertimento del Signore, efcl 
d.il letto tutto inquieto, e cercando d’illruirfi de’ pro- 
digi , ehe fi preparavano procurò di penetrarne il mi- 
llero , ma il tempo non era ancor venuto » Ballava 
a’ difegni di Dio , che quello fogno gli rellalTe bene 
imprclìh nello fpirito , allìnchè dopo l’ avvenimento ne 
riconofeelìe la ralTomiglianza colla figura , che gli era 
fiata mofirata . 

Appena era feorfo un anno dopo quella vifione , eh’ 
ella cominciò a verificarfi , ma per vie in apparenza 
cosi lontane dal termine , a cui dovevano giugnere , 
che il faggio M.irdoccheo , fotto gli occhi del quale 
le cofe arrivavano , non ne intefe cosi fubito la con», 
neffione . 

Alfuero nell’anno terzo del fuo Regno avendo inol- 
trate le fuc conquille cosi lungi, come pretendeva , fieli 
i limiti del fuo Regno dall’Indo fino aU’Ethiopia, , di- 
vifi i fuoi grandi Stati in cento ventifette Province, c 
filfata la fu.r dimora a Sufan antica, c bella Città, di 
cui fece la fua Capitale , come Babilonia 1’ era della 
Chaldea , c Ecbatane della Media , rifolvi; di fegnala- 
re lo fialjili mento della nuova Monarchia, della quale 
era il primo fondatore con una gr.indilTima magnificen- 
za, e con una profufione forfè fenza efempio prima di 
lui . Oltre gli Principi del fuo. fangue aveva alla fua 
Corte una gran quantità di Signori originar) di. Me- 
dia , di dove era egli fielTo , c che avevano feguitata 
la fua fortuna. Avea d’ altrove attaccato al fuo fervi- 
zio que' Perfiani , che nelle militari fpedizioni avea 
riconofeiuti valorofi , e de' quali ne aveva fatti i pri- 
mari Ufiìziali delle fue Armate . Aveva proveduto a 
tutti gl impieghi , e nominati de’ Governatori per le 
Province. Adunò nel fijo Palazzo quelli Principi, que- 
lli Uffiziali quelli Signori fenza eccettuarne veruno , e 
fece loro un fontuofo convito, dove non fu rlfparmia^ 
to nulla di ciò, che poteva dare idea della ricchezza , 
c della polfanza del Monarca. Qiicfia prodigalità durò 
fenza interruzione , e fenza diminuzione per fei interi 
mefi , dimodoché all’ ultimo parto la bellezza della fe» 
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fla , e r abbondanza delle vivande furono le fìeffe del 
primo. 

Sebben quella imprefa foflc già capace di fommamen- 
te forprendere, Affuero non contentolTene , e fi può di- 
re , che non era ancora , che un faggio di quel, che 
meditava. Fece difporre in un gran velìibolo tra i fuoi 
belli Giardini, ed i fuoi bofchi de’ letti d’oro, e d'ar- 
gento fopra un pavimento di fraeraldi , e di marmo 
bianco dipinto in diverfe maniere con una maraviglio- 
fa varietà . Per mettere al coperto i Convitati dagli 
ardori del Sole erano flati flefi da tutte le parti de’ 
bclliflimi Veli di color celelle , di bianco, c di giacin- 
to follenuti da cordoni di feta , e di porpora , che era- 
no partati dentro ad anelli d’avorio, ed appoggiati fo- 
pra colonne di marmo. Là per fette giorni tutto il Po- 
polo di Sufan fu invitato dal più piccolo fino al più 
grande , e furono ferviti tutti con una Reai magnifi- 
cenza. Non fu bevuto , che ne’ vafi d’oro , e le vi- 
vande furono fervile in bacili più ricchi uno dell’al- 
tro. 11 vino non fu rifparmiato, c fu , come conveni- 
va in un convito dato dal Re , il migliore , e il più 
delicato, che potè trovarfi. La libertà fu intera. Non 
fi cofliigneva nifluno a bere , c per mettere l’ordine 
affinchè ciafeuno potefle avere quel , che foffe di fuo 
gullo , il Re avea comandato , che ad ogni tavola vi 
farebbe uno de’ fuoi grandi U/fiziali , o de’ Signori . 
In fine perch^ non mancartè nulla alla moiha faflofa , 
che aveà rifoluto di fare d.l fuo potere, e de’ fuoi te- 
fori volle , che la Reg na Vaflhi fua Moglie facelfe 
anch’ ella un fimil Convito alle Dame della fua Cor- 
te, e a tal difegno dettele uno de’ fuoi Palazzi, dove 
egli era folito d’abitare. 

Era ben difficile di congetturare qual connertione , e 

3 ual rapporto quelli fuperbi conviti d’ un Principe giii- 
ato molto più daiia vanità, che dalla r.igione , pote- 
vano avere cogrintcrefli de’ Giudei, e ciò, che dovea 
arrivarne loro di vantaggiofo, Ma tutto è proprio nel- 
le mani di Dio all efecuzione de’ fuoi difecni . L’ulti- 
mo giorno il Re gajo più del folito , e nfcaldato dal 
vino volendo dare a’ fuoi Convitati per colmo di pia- 
cere uno fpetcacolo nuovo , ma indegno della Maeflà 
del Trono ordinò a fette de’ fuoi Uffiziali chiamati 
Maumam, Bazatha, Harbona, Bagatha, Abgatha , Ze- 
lar , 
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Eftlier I. $. Cum- 
que i nj'lerétur dies 
convivi), invitavit 
omnem populu , qui 
invf tuv eli in Sufan , 
a maxiino ulque ad 
minimum ; & iulfic 
iepicm diebus con- 
vivium prjcparari in 
vellibulo homi , 6 c 
nemori» , quod legio 
cultu Se manu confi- 
tum erat . 
ó. Et pendebant ex 
Omni parte tcntoria 
aeri) coloris Se car- 
bafiiii ac hyacintlii. 
ni , fuftentata funi- 
buv byfTmis , atque 
purpureis ,-qui ebai . 
iicis circuliv inferii 
erant , & columniv 
marmorei^ fulclcbà- 
tur. Lefluli quoque 
aurei 8t arfjentci,lu- 
per pavinieiitG ima- 
ragdino Sipario lira, 
tulli lapide, difpoff 
tieram iquod mira 
varietale piclura de. 
corabat . 

7, Bibebant autem 
qui invitati erant , 
aureis poculis.Scaliis 
atque aliis vaìis cibi 
intcrebantur . Vinti 
quoque , ut magni fi- 
centia regia digiiutn 
erat , abundans , Se 
pricipuS ponebatur. 

8. Nec erat qui no- 
lente! cogeret ad bi- 
bendun),led fic.it rex 
flatucrat.pr.Tuonens 
inenlis lingulu! de 
pnneipibus fuis , uc 
iumcret unufquitque 
quod vellet . 

p.Vatlhi quoque re. 
gina fedt oonviviS 
Ictninarum , in oa- 
latto , ubi rex Af- 
fuerus manere con- 
fueverac . 
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Eftiier I. lo.Itaque 
die CcptimOjCum re» 
eiVct hilarior, & poli 
nitnijin potatiuncm 
incaIuinermero,pr5. 
cepirMium.m,&lia- 
zatha , Se Harbona, 
& B.iyaiha , & Ab- 
patha , St Zcthar,& 
Cliarchaa , feptem 
eunuchi«,4ui in con- 
fpetla cjua minillra- 
bant . 

II. L't introdme- 
rem reo, inani V.illhi 
corarn repe , polito 
fuper oapuc cjus dia- 
demate , ut ortende- 
ret cuiiclii pupulis 
& principibu? pul- 
chritudlncm iilius : 
eiat enim pukhra 
valde . 

la, Quz renuii , Se 
ad regi» imperium , 
quo.) per eunuchoi 
mandaverat , venire 
comeinplit t Unde 
iratu» rea , & nimio 
furore tucienlu» , 

1 j. Iiiterrogavit fa- 
pienres , qui ex mo- 
re regio l'emper ei 
aderant , Se illorum 
faiiebat cnnfla con- 
lìlio , fcieniium le- 
ges ac i’ira majoril . 

14. [ tram autem 
primi Se proximi , 
Cnarfena.St Setliar, 
&Admatha,SiTliar» 
lii,8r Mare«,8fMar- 
fana,& Mamuchan , 
feptem ducei Perla- 
rum atque MedorS , 
qui videkint fàciem 
regii, & primi poli 
Clini refidere foliti 
erant . ] 

i;> Cui feiitentiz 
V.itllii regina fubja- 
ceret , qu.r AlTueri 
regi» imperiu , quod 
per eunuchot nian- 
d.ivcrat , lacere 110- 
luid'ct . 
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tar , c Charchas d’andare aH’appartamento della Regi» 
na Vadhi Tua Conforte , e di condurla alla Tua prefen» 
za ornata del fuo Diadema. 

Vadhi era una belliflima Principefla, e il Re preten» 
deva farfene onore d’ avanti a tutta la Tua Corte . La 
Regina indegnata d'un procedere si bizzarro ricusò a- 
periamente di comparire , e rifpofe agli Uffiziali del 
Re, che fe il vino faceva obbliare il fuo rango a que» 
gli fiefli , che avevano più interefle a confervarne le 
prerogative, conveniva a lei di fovveniifcnc .• Che dal 
Re rrafportato dal calor del difordine fe ne appellava 
al Re lobrio, e reflituito a fe flelTo.'Che le farebbe al- 
lora giudizia, e che fenza dubbio approverebbe la Tua 
difabbidienza . In fatti egli l’ avrebbe dovuto, ma non 
afpettò per giudicar la moglie d’elferc in iflato d’alTol- 
verla. 11 fuo fdegno fu più potente dell’amore, che ave- 
va per lei , c la Tavola , ove era affifo, fu il fuo Tri- 
bunale . Prefe il fentimento del fuo Consiglio, i di cui 
membri erano fempre apprelTo la fua l’erfona fecondo il 
codume de i Re di quel tempo, che non facevano nul- 
la fenz’ aver confultati i Savj idruiti delle leggi , e delle 
antiche ordinanze del Paefe. 1 principali di quedi Con- 
figlieri, c allora i più proflìmi al Re erano Charfena , 
Setbar , Admatha , Tharfis , Mares, Marfana, e Ma- 
mucham tutti Signori MedJ, e Perfiani, che avevano 
l'onore d’accompagnare il Re ovunque egli andava, e 
di federe i primi dopo di lui . 

Affucro non mife in deliberazione, fe la Regina Va- 
dhi era innocente, o colpevole, nè lafciò a’ fuoi Confi* 
glicri, che la leelta della punizione. Che pena, difle 
loro, merita la Regina per aver difubbidito agli ordi- 
ni, che il Re fuo Spofo le ha fatto dare da’ fuoi Uffi- 
ziali? Un gran Monarca, che fi dichiara cosi, non la- 
feia alcuna libertà a vili , e adulator Cortigiani. Mamu- 
cham prefe Id parola, c rifpofe a nome de’ fuoi Colle- 
glli .• La Regina Vadhi , o Gran Re , non ha fatto a 
voi folo un imperdonabile oltraggio. Tutti i Signori del 
vodro Regno, c tutti i vodri fudditi debbono tenerli of- 
fcfi del fuo procedere , elTendo quedo a tutte le donne 
un perniciolo efempio di rivolta contro i lor mariti, e 
in fatti qual difprezzo non fi crederanno elleno in dirit- 
to di fare de’ nodri ordini , quando fapranno, che il 
Rè AfTuero ba comandato alla Regina Vadhi di tno- 

< diar- 
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Urarfralla fua prefenza , e che ella ha ricufato di far- 
lo? Per affbluci, che poffano effere nelle lor famiglie i 
Signori Perfiani , e Medj del voftro Regno, lo faranno 
eglino più del lor Sovrano, e qual mezzo refìa loro di 
farfi ubbidire , fe la ribellione arriva fino al Trono , 
c vi retta impunita? Lo fdegno del Re è dunque giu- 
ttiffimo, e non polliamo, che approvarlo. Ma giacché 
vi piace. Signore, di confultarci fulla fcelta della pu- 
nizione, che dee fubir la Regina, fiamo di fentimento < 
quando vi piaccia, che facciate pubblicare un Editto 
lòlenne nella forma ordinaria de’ Perfi, e de’Medj, che 
non è più permeflb a i Re di rivocare , in virtù del qua- 
le Vatthi decaduta per la fua difubbidienza dal rango 
di Moglie, e dal titolo di Regina, farà tenuta per le- 
gittimamente ripudiata . Le farà proibito di prefentarli 
mai cT avanti al Re , e la fua Corona paflérà fulla te- 
tta d’ un’ altra Spofa più fommelTa di lei , e più degna 
di portarla. Che l’Editto ila pubblicato in tutte le Pro- 
vince del voftro Impero, affinchè le mogli de’ Grandi , 
c del Popolo imparino con quello efempio di feverità a 
rendere a’ lor mariti l’obbedienza, che gli debbono. 

Il conllglio di Mamuchan quantunque violento in 
riguardo alle circottanze, nelle quali erafi trovata l’in- 
felice Regina, fu fecondato da tutti gli Signori, per- 
ché era conforme a’ deliderj del Monarca. Affinerò fe- 
guitandolo da cieco fenza penfare , che potrebbe un 
giorno pentirfene , manda delle lettere a tutte le Pro- 
vince del fuo Regno fcritte in diverfe lingue, affinchè 
fiano intefe da’ differenti Popoli , che le abitano, ed 
efponendovi la difubbidienza della Regina, e la punizio- 
ne , che r è ttata data , ordina , che i Mariti avranno 
tutta l’autorità filile loro Mogli , e che faranno i foli 
padroni nelle Cafe loro. 

Bizzarro Editto, degno del tempo, e del luogo, ove 
fu pronunziato j Ma la di cui efecuzione in riguardo 
alla Regina Vatthi era il primo grado necelì'ario alla 
elevazione d’una figlia Ebrea , e il mezzo, che l’in- 
giuftizia degli uomini forniva fenza faperlo , e fenza 
che gli Giudei fteffi poteffero nulla comprendervi , all’ 
avanzamento de i difegni di Dio. 

A capo perù ad alcuni anni la collera del Re venne 
meno, e la fua paffione per Vatthi fi riaccefe tutta in- 
tera . Si fovvenne di quefla Principeffa , la compianfe , 

Tmo VL Parti II, l ni 
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Ellhtr 1. kef- 
pouditq; ManiuthS, 
uudieme rege,atque 

f irincipibus: Nonio- 
um rtgem l^fit reg». 
na Vallili, fed & oiii, 
nes populos, prin- 
cipes , qui funi in 
cGtìiii provinciis re- 
gis Aflueri . 
i7.Egredieturenim 
fermo regijix ad om- 
nes mulicrcs,iit con- 
temnàt viroi ùios,& 
dicant .• Rex Aflue- 
rus juffit ut .regina 
V'afthi intraret ad 
eum, & illa noluit , 
18. Atque hoc exc- 
ploomnet principimi 
coniuges l’erfarù at- 
que Mcdorutr,parvi- 
penòent imperia ma- 
ritorum .• nude regis 
jull.1 eli indignatio . 

19. Si tibi placet , 
egrediatur ediilQ a 
f.icie tua , & fcriba- 
tur juxta legem Per- 
farum atque Medo- 
rum,quara pratteriri 
illiciiumed , ut ne- 
q'iinquam ultra Va- 
libi iirgrediatur ad 
regem , feti regnu il- 
lius .altera, quf me- 
lior eli illa,accipiat . 
20. Et hoc in om. 
ne [ quod latilfimum 
eli ] provinciarum 
tuarum divulgetur 
imperium, & cullila 
uxores tam m.aiorfi , 
quii minora, dclerant 
matitisftiia honorem. 
21. Placuitconliliu 
cjus regi , & princi- 
pibus : leciique rex 
juxta coniiliumMa- 
muchan , 

22. Et mifit epillo- 
lat ad univerfas pro- 
viiicias regni lui , ut 
quoque gens audire, 
& iegcrc [ioterat,di- 
verlis liiiguis&littc- 
lis, elle viios priiici- 
pes ac majoics in do- 
mibus luisifdioc per 
cuiiilot populos di- 
vulgari. 
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Eftherll. i.His ita 
geftis , poft(^uam re- 
gi? Affueri mdigna- 
tio deferbuerat , re- 
cordaui? cS Vallhi , 
& qu* feciflei , vtl 
quae palTa eflec . 



2, Dixeruntqjpue- 
ri regi? , ac miniftri 
ejus'.Quzramur regi 
piiellz virgioe? ac 
Ipeciofz. 

j. Et mittamurqui 
conGderent per uni- 
verfas provincia! 
puella? rpeciofas & 
virgines. 6t adducant 
eas adcivitatem Su- 
fan,&tradant eas in 
domum feminaruoi 
fub manuEgeì eunu- 
chi , qui eli przpofi- 
tus St cuiios mulie- 
rum regiarum :& au 
cipiaut mundum mu- 
liebrem, & cetera ad 
uAis neceflfaria . 

4. Et quzcunuj; in- 
ter omnes oculis re- 
gie placuerit,ipfa re- 
gnet prò Vallhi. Pla- 
«uit l'ermo regi : & 
ita , ut fuggeflcrant , 
juffit fieri . 



8. Cumque percre- 
builTet regi? ìmpc- 
rium, &juxtaman- 
datum illius mulcz 
pulchrz virginesad- 
ducerentur Sufan, & 
Egeo traderftur eu- 
Ducho; Ellher quo- 
que intcr ceteras 
puellas ci tradita eli, 
ut fervaretur in nu- 
mero feminarum . 
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nè potè far dimeno di non trovar delfecceflb nella pU< 
nizione, allorché la paragonò alla leggerezza della col* 
pa . Fu procurato di calmare il fuo difpiacere , e di 
fornirgli per quanto potevafi , de’ grati divertimenti , 
ma il Re non poteva confolarfì. Della moltitudine del* 
le mo^li non determinavafi a coronarne alcuna, e la 
memoria di Vaflhi non poteva interamente fcancellar* 
fi. Come lo vedevano Tempre nella (leffa inquietudine, 
e che ne i Aeri accedi della Tua malinconia fovente gli 
frappava il nome di Vadhi , i Tuoi favoriti , e i Tuoi 
Uihziali gli rapprefentarono , che non era giufto , che 
un si gran Re come lui ricufalTe a’ fuoi defiderj ciò , che 
poteva contentargli. Che in luogo di Vadhi giudamen* 
te ripudiata , e che fecondo le leggi non poteva più 
richiamare , non avea che a fare un’ altra (celta capa* 
ce d’indennizzarlo della fua perdita. Ordinate, gli dif* 
fero , che fi cerchino da tutte le parti del vodro Re* 
gno le Vergini più belle. Deputate a qucd'cflfetto de* 
gli Ufiìziali nelle vodre Province, a’ quali darete com* 
miifione di eondurre nella vodra Capitale le giovane 
fanciulle , che potranno creder degne d’elTervi prefen* 
tate. Le metteranno fotto la guardia dell’Eunuco Egeo 
prepodo alla cura delle mogli del Re . Si darà loro 
tutto il neceffario pel loro mantenimento , e per or* 
narfi . Allora il Re fceglierà una Regina in luogo di 
Vadhi , e coronerà di quede Vergini adunate quella , 
che gli parrà più propria a fargli obbliare le fue an* 
tiche inclinazioni . 

11 configlio piacque al Re , e all’idante' dette gli or* 
dini per farlo efeguirc . La prima ricerca degli Uffi- 
ziali d’Afluero fi fece in Sufan Città Capitale di Per* 
fia , e foggiorno del Re . Qui , come fi è detto , Mar* 
doccheo era dabilito, e in qualità di Tutore, o piut* 
todo fotto il nome di padre allevava Edher fua Ni* 
potè in un onedo ritiro convenevole al fuo fefTo , e 
ancor più conforme alla fua virtù . Ma qualunque cu* 
ra ella pigliafTe d’ occultarli agli occhi degli uomini 
era trempo nota nella Città per ifeappar lungo tempo 
agli Umziali d’Afluero . Vollero effi veder queda gio* 
vane , e incantati della di lei bellezza dichiararono a 
fuo Zio, che fi dimavano fortunati d’un tal rincontro , 
e che fi renderebbono colpevoli d’ avanti al lor Sovra* 
no, fe non mettelléro Edher nel numero delle fanciul* 

le . 
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le , fra le quali il Re avea rifoluto di fceglicrc una Ann. Mundi 34+7.* 
Spofa. Mardoccheo illuminato dal Cielo , e contando ' ‘ 

d altrove fulJa virtù della Nipote non fi oppofe a’ lo* 
ro defiderj^ , e folo domandò la libertà di parlar feco 
prima di rimettergliela nelle mani. Le fece intendere, 
die per un difegno particolare di Dio vedevafi ella in 
ifiralt d'arrivare alla più alta fortuna, alla quale una 
fanciulla del fuo rango poffa pretendere : Che fapeva 
bene , che non fi lafcerebbe mai abbagliare dagli ono* 
ri del mondo , e che preferirebbe volontieri la più 
umil condizione nella terra de’ fuoi padri al titolo di 
Sovrana in un Regno firaniero , ma che non poteva 
fcegliere , e che dovea rimetterfi a’ difegni della Pro* 
videnza .• Che egli medefimo non gli conofccva anco- 
ra , ma che ne capiva tanto per impegnarla a feguire 
il fentiero, che aprivafi fotto i l'aoi paffi : Che per lei 
non eravi divieto per gli Sponfali, che potrcbbono ef- 
ferie proporti con un Principe Idolatra, poiché lontani 
dal proprio Paefe non erano più ne i termini della leg- 
ge , e che d’ altrove la volontà fuprema del Padron 
della legge fi fcopriva in querto calo in una maniera 
da non potcrfi non conofcerc : Che non fi fcordaffe mai 
di ciò, che doveva a Dio, alla fua Religione, al fuo 
Popolo . Ma che per cfferc in iftato di giovare a’ fuoi 
fratelli nelle occahoni era importante , che non faccf- 
Ce ccnofcere il fuo nafcimento , e che non lafciaflc fof- 
pettare nel Palazzo d’crtcre originaria di Giudea. Do- 
po quelle poche parole Mardoccheo rimife Efther agli 
Uffiziali del Re, e la raccomandò a Dio. Eflher II o 

Ella fu fubito prcfentata ad Egeo l’Eunuco deputa- placuireì, & mve»h 
to alla- guardia delle Donne dertinate pel Re. Fu egli gramin in confpeau 
incantato della bellezza modella di quella fanciulla, e ÌunuVho^ut'«ce?è- 
come fe avelie di già veduta la fua Regina, Tenti per raret munds mulie- 
lei un rifpetto, che non gli permife di trattarla come brem , & traderet ej 
le altre . Comandò aU’Offiziale , che era fotto i fuoi puellasf^Viofiffimas 
ordini, di preparare per Ellher gli ornamenti più pre- dedomoregis,8ctam 
ziofi , e gli abiti più ricchi ; di darle per fcrvirla fet- •?*»"> .quampediff*- 
te fanciulle delle più belle della Cala del Re, e di non qu^excolereu 
mancare a nulla di ciò, che potelle contribuire ad abbellirla, io- Q.ux noluit in- 
e ad ornar si lei, come le fanciulle del fuo feguito . Egeo 
le domandò u fuo Paefe, e di qual Provincia ella era, dochxus enim prace. 
ma filila ripugnanza, ch’ella moftrogli di fpicgarfi al- peratei,utdehacre 
legando femprc , che poco importava dove folle nata , ‘ " 

I % C che 
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Efllicr 11 . 12. Cum 
.lutem veniìTet tcm- 
pus finp.uluru per or* 
ilinem puellurum ,ut 
intrarenc ad rej;em , 
cxpletisoninibus que 
ad cuhum muliebre 
j'crtincb.int , menlis 
duodecimus vcrtcba- 
tur : ira dumc.ixat , 
ut fex menlibut oleo 
ungerentur myrrhi. 
no , 6 t .nliii fex qiii- 
bufdam pigmentis & 
aromatibus utercn- 
tur . 

1 3.1n4redientefque 
ad rep.c.ii , quidquid 
pollulairciu ad orna* 
lum periineiit , acci. 
piebant,?c ut cis pia* 
cucrat, cumpofitz de 
triclinio feininarimi 
ad regis cubiculum 
tranfìbant . 

V. 14. 



II. Qui deambulant 
quotidie ante velli- 
bulum dotnus, in qua 
eleftf virgincs ferva* 
hantur , curam agcnt 
falutie Eilhcr, & lei- 
re voiens quid ei ac- 
cjderet . 



141. Cumqu* fecun* 
doquzrer£cur virgi* 
nes & congregareii- 
tiir,r.iardochf US tna- 
nebat ad januam re- 
gis . 
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e che non voleva effer conofeiuta , non os\ egli fàrl« 
ulteriori iftanze per foddisfare la fua curiolitii . 

P.allirva un anno intero a preparar le fanciulle defii* 
nate pel Re, e a renderle per. quanto era poffibile , piti 
belle. Nei primi fei meli fcrvivanfi d’una unzione do- 
lio di mirra , c negli altri fei mefi di profumi , e d’ a- 
romati. Il giorno, che dovevano comparire d’ avanti 
al Principe , erano in dritto di domandare tutti gli 
ornamenti , che credevano poter loro. convenire , e fi 
può facilmente penfare quali erano in quello punto le, 
loro inquietudini , e le lor premure . Così adorne di 
tutto ciò, che la paflion di piacere a un gran Re, che 
difpone d’un Diadema, può far immaginare d’artifi- 
ciofo a perfone piene d’ambizione efeivano dall’appar- 
tamento delle fanciulle , ed erano condotte a quello del 
Principe. Qiiella , che la fera .entrava dal Re, ne ufei-, • 
va la mattina , e palTava in un Palazzo diffarcnte dal 
primo, ove alloggiavano le Concubine , cioè a dire le 
Spofe, che non avevano il titolo di Regine , che una, 
fola aveva dritto di portare, ed erano fotto'la guardia, 
d’ un fecondo Kunuco chiamato Sufagazi . Ninna di 
loro poteva ritornare dal Re fenza un comando efpre.f- 
ù>, e fe non l’aveva nominatamente domandata. 

Eflher dovè, come 1’ altre, paffare un anno nel Pa- 
lazzo delle fanciulle folto *!a condotta dell’Eunuco E-- 
geo, ma la fua occupazione era ben diverfa da quella delle 
fue compagne , o piuttoflo delle Tue rivali . Ella travaglia- 
va , pregava, preparavafi con folide rifleflìom a fecon- 
dare i difegni di Dio , non celiava d’oft'erirgli il fnc 3 
cuore, e di domandargli- la fua alTillenza . Mardoccheo 
dal canto fuo , che nort avea potuto andar fcco , ma 
che non poteva nemmen rifolverfi a perderla aflfatto 
di villa , era continuamente fotto il vellibolo del Par 
lazzo , ove cullodivanfi le V’eigini fccitc pel Re , affin 
d’avere nuove della Tua cara Ellhcr, d’eflere Informato- 
di quel, che fuccedeva, e d’invigilare alla di lei ficu- 
rezza. Non fi allontanò quafi punto dalla porta del Rcv 
e dalle vicin.anze dell’ appartamento delle fanciulle, fin- 
ché continuolfi la ricerca ordinata da Afluero ; anzi do- 
po che la nuova Spofa fu coronata, non volle, punto 
ajlontanarfene . 

Venne il giorno di condurre dal Re la figlia d’Abl- 
l^ail , e hv Nipote, del gran Mardpc<»heo . Era l’ anno 

i fotti- 
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fettimo del Regno. d’ AflTuero il decimo mefe chiamato 
Thebet da’ Popoli di Periìa , e di Babilonia . Efther 
era nel fior della gioventù avendo diciannove, o ven- 
ti anni . Ella vide fenza impazienza arrivare il gior- 
no del fuo trionfo , e non fu per lei un giorno d al- 
legrezza- , e di fella . Non dimandò nulla per accon- 
ciarfi , o contcntoflì di ciò, che l’ Eunuco incaricato 
della f. a condoua llimò a propofito di darle . Tanti 
ornamenti non le erano neceflar; , e non era meglio 
ornata, che nella fua femplicità. 

Comparve d’ avanti al Re con quell’ arra di mode- 
llia, che non l’ abbandonava mai . Torto, ch’ella fi fe- 
ce vedere, AJlùero l’amò fopr.x tutte l’ altre donne. Io 
vi fpofo , le dilfe mettendole in teda il Diadema , e 
nello fpofarvi vi fo Sovrana d’un grande Impero. Voi 
fiete nata per la Corona , ed io mi ftimo felice d’a- 
verne una da potervi dare. 

La cirimonia del maritaggio non fu punto differita , 
e fu fatta con tutto l’apparato, che richiedeva laMae- 
ftà Reale .*011. Signori della Corte , c i Grandi del 
Regno furono invitati ad un magnifico convito. 11 Re 
vi dirtribui de’ Prefenti degni di lui , c per prefagio 
d’un Gov rno felice fotto 'a nuova Regina difpensò i 
Popoli delle fue Province da’ Tributi ordinar), che era- 
no obbligati di pagargli. 

Erther er.. Regina, e Regina onnipotente fui cuore 
del Re fuo Spofo. Ma lo fplendore di fua Corona, e 
la grandezza del fuo potere non cambiarono punto la 
femplicit.à. di fua condotta,, c l’innocenza de! fuoi co- 
rtami. Tale ne’ Ree) Palazzi, c in mezzo a una Cor- 
te fupeiba , di cut taceva le delizie, che l'ora fiata 
iiiàla cafa di fuo Zio, c fra le giovani Ldraelite della 
fua età, non occupasafi che alla preghiera, c alla me- 
ditazione della Santa Legge. Docile come prima alle 
iftruzioni del faggio Mardoccheo, che onorò iempie co- 
me proprio P.idre, non fi regolava, che co’ di lui con- 
figli, ed oflèrvava con fommiflSone tutto ciò , eh egli 
aveva cura di farle dire nelle drtfcrenti contingenze , 
in cui ella trovavafi . Le faceva ricordare , che era 
afeefa al Trono non per fc , ma pel fuo Popolo , e la 
fperanz» , che datale , che un giorno ella farebbe utile 
ai fuoi fratelli , era la fola confolazione , che la lorte- 
neffe nella pena , che fentiva d’elTer la Spofa 4’ut> A'tin- 



Ann. Mundi j.rst. 



Efther II. 1 5 , Evo- 
luto .lutem tempore 
per ordinem,inftal)ac 
oies, quo Efther 
Abihuil fratris Mar- 
dochzi , quam libi a- 
doptaverat in fìliam, 
deberet latrare ad 
regem.Quj non quac- 
fivit muliebrem uil- 
tum, fed quzeumque 
voluit Eneus cunu- 
chus cuftos virginu , 
hzi ci ad ornata de- 
dit . Er.it enim for- 
mof.i v.ilde, & incre- 
dibili pukhriiudinc , 
omnium oculis gra- 
tiofa , & amabilii vi- 
deb-itur . 

i6. Du£Ia cft itaque 
ad c'.ibiculum regia 
AITueri mffe decimo, 
qui voc.atur Tebeth, 
ieptimo anno regni 
cjut. 

ly. Et adamavit eli 
rex plus quam oinnes 
mutieres , habuitque 
gratiam, 8t miferi- 
curdiam cora co fa- 
pcr omnes muliercs , 
Acpol'uit ^i.tdema re- 
gni in capite ejus, fe- 
ci ;que eim regnare 
in loco Vaftiii . 

V. i8. 



jo. Needum proHi- 
derat Efther patria , 
Hi populum fuum.ju- 
»ta m.indatnm cms . 
Qui] lid enim ire 
p.-.-ecipiePat , obfer- 
vcn.it iiiìiicr : 6r ita 
cu ; Ila ùciebat , ut 
eo teii.p -re lr,Ht.i e- 
rat i.quo eain parva-: 
lam nutrieb.u . 
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BAher II. zt. Eo 
igitur tempore, quo 
Mardoctueus .-id re* 
gis januam moraba- 
tur , irati funt Baga- 
than , & Tharcs duo 
eunuchi regis , qui 
janitores crant , & 
in primo palatii li- 
mine prziidebani : 
volueruntqjie infur- 
gere in regem , & De- 
cidere eum. 

EAh. XII. I. Mora- 
baturautem eo tem- 
pore in aula regis, 
cum Bagatha , & 
Thara eunuchis re- 
gis , qui janitores 
erant palatii . 

V. a. 

EAh. II. aa.QuoJ 
Mardochzum non 
latuit , Aatimq; nun- 
tiavit regina Eilher; 
& illa regi , ex no- 
mine Mardochzi,qui 
ad fé rem detulerat . 
_ aj.Q.uz(itum cA, & 
inventum; & appen- 
fus eA uterque eorum 
in patibolo . Manda- 
tumque eA biAoriit , 
& annalibus tradi- 
tum coram rege» 
EAh. XII.J.4. 
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ripe, che non adorava il vero Dio. Ella aveva gran*, 
de attenzione dt non palefare la Tua origin», e la fua 
patria , perfuafa , che non fenza una r.igionc aflat im- 
poitaiite Mardoccheo non le ne aveva fatto un s) pre- 
cifo divieto. 

Cosi il Signore avanzava 1' opera fua , e la condu- 
ceva a perfezione , ma rifervava a fe fclo la conofeen- 
za de’ proprj difegni, nè permetteva a’ fuoi più fedeli 
amici di penetrarne il miflero . Tutto ciò , che fegui* 
va alla Corte del Re di ferfia entrava nelle difpofizio* 
ni della fua Providenza , e fmo 1’ afliduìtà di Mardoc* 
cheo alle porte del Palazzo , che non ebbe altro mo- 
tivo , che. la fua tcncreza per Efther , ebbé qualche 
cofa di decifivo per lo difcìogli mento del nodo della 
feena . Ella fi foftenne lungo tempo fenz’ alcuna av- 
ventura fingolare , c tutto era affai tranquillo fino all’ 
anno, undecimo del Regno d Aflùero, allorché una con- 
giura fcopcrta da Mardoccheo attirò di bel nuovo 1’ 
attenzione de’ Spettatori . 

Due Uifiziali del Re chiamati Bagathan* e Thares 
Comandanti delle Guardie della Porta erano allora di 
fervizio. Come non diffidavano di veruno. e non crede- 
vano d’effere afcoltati , parlavano infieme de’difpiaceri , 
che avevano dalla Corte, e dicevanfi liberamente i loro 
penfieri. Mardoccheo, che non fi allontanava punto da 
quel luogo, dacché Eflher era nel Regio Palazzo, ne 
intefe abbafianza fin dalla prima volta per fofpettar qual- 
che cofa della loro congiura , ma volle afficurarfene 
di vantaggio , e penetrare , fe era poffibile , fino al 
fondo di queft’ intrigo . Ebbe la forte di riufcirgli, e 
feoprì , che tra loro erafi prefa la rifoluzione d’ aflaf- 
finarc il Re . Subito che ne fu pienamente convint», 
trovò modo di darne fegretamentc avvifo alla Regina 
Ellher , c la Regina fenza, differire informò il Re fuo 
Spofo del pericolo , che gli fovraftava, aggiungendo, 
che Mardoccheo era quello, che ne 1’ aveva informa- 
ta ; Che quello Straniero era un uomq prudente , c 
che 1’ aveva fatta illantementc Applicare di prevenir 
fenza indugio gli effetti del tradimento . Gli Offiziali 
furono arrellati , e la delazione effendofi trovata vera 
per r efame , che ne fu fatto , c per la coufeffAbn de’ 
colpevoli , furono tutti due condannati alla forca , e 
fubuo fatti morire ^ 

Era 
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Era il coftume de i Re d’ Afia di far fcrivere gior- Ann. \iundi j 4 ?i- 
Bo per giorno gli avvenimenti un poco confidcrabili , 
che {accedevano ne' loro Stati ^ e ^uei fopra tutto , 
che riguardano fingolarmente le loro Perfone Reali. 

Quelli rcgiftri > o Giornali potevano fervir di memo- 
rie agl’ inorici , e d’ altrove fi ricorreva a’ medefimi 
nelle grandi contingenze per feguitare gli ufi antichi, 
e per olTervare in cafi fimili una condotta uniforme . 

Quel , che era fucceduto della congiura de’ due Offi- 
ziali del Palazzo, e la maniera, con cui era (lata fco* 
perta , era d’ una natura a non lafciarla in obblìo . 

Il Re ordinò , che foflc regiftrata . Mardoccheo pu- 
re la fcrifle per idruzion de’ Giudei , e per la manife* 
dazione della gloria di Dlo> 

Era naturale , che Afluero pagafTe un fervizio sì 
importante con una liberalità degna di lui, e fembra, 
che il fuo proprio interelTe lo richiedeva , ma Dio 
pcrmife , che il Principe troppo occupato di fé mede- 
limo trafcuralTe il fuo liberatore , e fi contentaffe di cepitque ei rex , ut 
mandargli de’ piccoli regali, facendogli però fapere di in aula piatii moia- 
redar fempre nel circuito del Palazzo , daddove vole- u,'!^ne munénbus *' 
va che in avvenire non fi allontanafle . Queda fu tut» 
ta la ricompenfa di Mardoccheo , Dio lo voleva così , 
perchè era un vantaggio del virtuofo Ifdraelita , e del 
fuo Popolo, che non fofle allora meglio ricompenfato . 

Ma mentre che AiTuero trattava con tanta indiffe- 
renza un fervo fedele , a cui dovea la vita , lo deflb 
Principe per una feconda permiflìone della Providenza 
metteva i fuoi Stati, la fua Corona, e la Tua vita al- 
la difcrezione d’ uno draniero , che troppo tardi rico- 
nobbe pel più pericolofo de’ fuoi nemici. 

Quello traditore chiamavafi Aman il Buge« figlio d’ Aman filium AmVdU 
un certo Amadathi della Razza di Agag . Non fape- thi, qui erat de ftirpe , 
vafi alla Corte il carattere di quedo cattiv’ uomo, nè 6 

le fue intelligenze coi* nemici dello Stato. Era egli ori- EBb. xvi. io 

ginario d’ una delle Province di Crefo Re degli Sciti, filmi Amada- 
gli di cui abitanti portavano fin d’ allora il nome di teMa«u“°!ianufa^ 
Macedoni , e che da molti eranfi dichiarati contro a Perfarum fangui- 
i Medj , de’ quali'erano dati anche fui punto d’ inva- i,à„5ut 

dere la polfanza fotto il Regno d’ Adiage Suocero > e iiiuintcrft&'u,"inri- 
predeceflore di Ciro. Quedo giovane, e valorofo Prin- dìamur noftr* folì- 
cipc era attualmente in guerra Crefo che al- ’p“rf«ùnf'traXr« 
lontanava dalle frontiere della Media, e fui quale n- Macedonas .• 

por- 
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EfthcrXII.6 

Voluic noccre 

M»rdoclizo,i popu- 
lo cjus , prò duobus 
eunuchi! regi< qni 
fucrant interfcQi . 



6 . Aman vero iìlius 
AmadachiBugzu! e~ 
rat gloriolìlTimut Co- 
rani rege. 
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portava: fpeRb vantaggi conTiderabili , AiTuero e come 
proffimo Parente, e- come vicino credeva di dover ap- 
poggiar Ciro con tutte le Tue forze contro le imprelèdt 
Crelò lor nemico comune, poiché elTendo foggiogata la 
Media da iLidj,o Macedoni, la Perfìa redava efpolla agK ' 
attacchi del vincitore, e fi farebbe trovata troppo debo- 
le per refifiergli ; fopra tutto fe i Babiloniefi, che aveva- 
no delle antiche pretenfioni filila Perfia , univano le 
loro forze con quelle di Crefo , come poteva molto 
temerli . Quello grand’ interefle , oltre la pa^ntela , 
era quello , che univa si llrettameme'gli Perii; e gli 
Medj , riguardando egualmente le due Nazioni i buo- 
ni , o i cattivi fuccefili . Ma fililo ftclTo principio Cre- 
fo procurava di difuuirgli , e mentre faceva aperta- 
mente la guerra a Ciro , aveva alla Corte , e in tut- 
te le CittA del Regno di Perfia un numero alTai gran- 
de de’ fiioi Macedoni , che congiuravano fegretamente 
contro Alfiiero fin nel cuor dello Stato , c che alla 
fordina procuravano di guadagnare i di lui Sudditi per 
fargli paflfare, fc era pofli bile , lotto il dominio llranie- 
ro , al quale eranfi elfi medefimi fottomelfi . Qiiell’ in- 
trigo fi era tanto più facilmente maneggiato , che il 
Regno d’ Alfiiero elTendo una nuova conquilla, che bi- 
fognava- popolare , vi fi lafciavano volontieri llabilife 
tutti gli Stranieri , come vedefi coll’ efémpio de’ Giu- 
dei , e che non efaminavafi con rigore quale intelli- 
genza potevano avere co’ Potentati vicini . 

Del numero di quelli Macedoni , o Lid; Sudditi di 
Crefo era T inlédcle Aman , di cui non conofeevanfi 
nè gl’ interelfi , e apparentemente nemmeno il Paefe . 
Quell’ iniquo meritava già la morte per la pane fe- 
greta, cbe'aVeva all’ attentato de’ due Eunuchi , che 
Mardoccheo aveva fcoperto. Ma non elTendo fiato no- 
minato da’ due fcellerati, o perchè mettendogli in ope- 
ra aveflTe avuta cura di non farli conofcerc , o perchè 
avelTero avuta la collanza di tenerlo fegreto , lèppe si 
ben mafeherarfi in quella occafione , e mollrò tanto 
zelo pel fervizio del Principe, che in vece di mandar- 
lo al fupplizio , Affilerò deteiminolfi di dare a lui T 
amminillrazion del fuo Regno , e di ammetterlo alla 
Tua più intima confidenza < 

Così Aman pe’ fiioi artifizj divenne a poco a poco il 
favorito , il tutto potente , il padrone alla Corte di 

Per- 
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Férfìa . Gli Grandi del Regno , i Signori nattirali de^ Ann. Mundi 243^. 

Paefe , quei, che erano originari di Media, come il Re, ,,, 

erano un nulla in paragone di quello llraniere . Affue- rex AHuerus 
ro f’ecegli elevare un Trono poco inferiore al fuo , e vitAman filiumAma- 
affai più alto di quelli di tutti gli Principi , che ave- 
va preflb alla fua Perfona. Toilo che Aman compari- liuij^jusfu^romnM 
va alle porte del Palazzo , bifognava per ordine ef- , quos ha- 

preflb del Re curvarfì avanti di lui , piegar le ginoc- , . 

cnia a terra , prollemarfi profondamente . ElTendo egli eisqui in foribut pa- 
l' idolo del Padrone era d* uopo adorarlo. latii verfjb3ntur,fk- 

II debole , ed orgogliofo Favorito non potè effer cir- fatantAmS- fi^enlm 
condato, da tanta gloria fenza elTerne avvelenato. Egli przccperat cis imm. 
non fi riguardò più come un uomo , o piuttollo non rator . Soius ivUrdo- 
volendo elfer riguardato come tale intraprefe di farfi genu*, "«qlie^dora^ 
rìconofcere folto il nome di Dio tutelare del Paefe . ba(«um. 

Pretefe infolentemente , che gli onori , che riceveva , 
gli folfero refi come a una nuova Divinità ; Forfechè 
il perfido aveva anco in villa d’ accoftumare i Perfiani 
al fuo dominio , e di far loro adorare fin gli fuoi più 
efecrandi attentati contro la Perfona del loro Re . 

Gli Cortigiani , ed i Popoli fecero quel , che volle il 
nuovo Miniftro, e in fatti non conofcendo il vero Dio 
era loro indifferente d’ averne uno di più fra tanti ah- « 

tri , che onoravano, ma quella prevaricazione non con- 
veniva a Mardoccheo . La fua Religione gl’ infegnava 
a fagrificare la propria vita piuttollo , che condefcen- 
dere ad un atto sì indegno . Dappoiché tutto interpre- 
tavafi per fegno di culto , e d’ adorazione Aman non 
riceveva più da quell’ intrepido adoratore del vero Dio 
il minimo fegno di rifpetto. Gli ulfiziali, e le Guardie 
del Palazzo Ibrprefi dell’ ardire di Mardoccheo gli do- 
mandavano Ipelfo , fé non temeva punto d’ attirarli 1* ^.(!:uidixerantpue- 
indegnazione d’Aman , e vollero fapere , perchè non ri regis , qui ad fore« 
obbediva agli ordini del Re full’ adorazione del primo &ur'prztTr ceteros 
Miniltro. lo fon Giudeo di Nazione , e di Religione, non obl'crvas manda- 
diffe loro; Ciò, che il Re efige per Aman, o piuttollo r'S>s? 
ciò , che Aman elige per le medelimo , e contrario a brius dicerem, & ilio 
quel, che debbo a Dio. Invano rapprefentavangli il pe- “oHet audire , nuii- 
ncolo , a cui cfponevafi, e che gli farebbe celiata la vi- JIf7u7re nfeT^uIrum 
ta , ma non fu poffibile di fargli cambiar rifoluzione . pcrfeverarei in fen- 
Volendo vedere, fe egli perfeverava nella fua collanza tenmjdixeratemm 
andarono a denunziare ad Aman gli fentimenti di Mar- ® *“*• 

doccheo. Il Favorito unicamente attento alle adorazio- 
Tmo yi. Parte IL K ni 
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Bfth. 111 . S- 0 .““^ 
cum audifTct Amui ^ 
& exp«rimeato prò* 
iMlfet quod M-^rdo- 
chzus non fle£lerec 
(ibi gena, ncc fe ado- 
rarct.iraaus eftvalde, 

Efth. XII. 6... Et 
voluit nocete Mardo- 
ckzo Si populo ejus , 
prò duobus cunuchis 
regis qui fuerant in- 
terferì . 

Efth. III. < 5 . Et prò 

nihiloduxitiounum 
Mardochzum mitte- 
re manui fuat: audie- 
rat enim quod eflèt 
gentit Judzz , ma- 
gifque voluit omnetn 
Judzorum,qui erant 
in regno Affueri, per- 
dere nationem . 



7. Menfe primofeu- 
)uf vocabulum eflNi- 
fan3 anno duodecimo 
regni Affueri , miffa 
eli fors in urnam,quz 
Hebraice diciiur 
phur , coram Aman , 
quo die & quo mente 
gens Jud^orum debe- 
ret interhci:&exivic 
mentis duodecimuc, 
qui vocatur Adar. 

8. Dìxiique Aman 
regi Affuero .• Eft po- 
pulus per omnes pro- 
vine ias regni tuidif- 
perfus , & a fe mutuo 
fe|>aratut,novisutent 
legibus & ceremo- 
niis , infuper 8t regie 
feita contemnens. Et 
optime notti quod 
con expediat regno 
tuo ut infolefcat per 
licentiam . 
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ni del maggior numero non erafi ancora accorto , cliC 
un ibi Giudeo voIe/Te didinguerlì da tutti gli altri . Non 
tardò a fperimcntarlo, e notò più d’una volta, che eflfet* 
tivamente quello Giudeo tenevafi in piedi , e non pie- 
gava punto le ginocchia alla Tua prefenza . Egli fi len- 
ti piccato al vivo , e rifolvè di vendicarli . Non erafi 
dimenticato della parte , che Mardocebeo aveva avuta 
alla fc^erta dell’ ultima cofpirazione , c alla morte de’ 
due Umziali del Palazzo . Dal carattere di quello giu- 
dicò quello di tutti gli Giudei, e nel progetto, che a* 
vea formato d’ impiegar tutto il fuo potere a danno del 
fuo credulo Principe, da cui lo teneva, comprefe , che 
una Nazione si fedele non entrerebbe nel fuo tradimen- 
to . Conchiufe , che la più corta farebbe , giacché ne 
aveva il pretello, di perderla tutta intera, che d’intra- 
prendere di corromperla. Dopo elferfi bene afficurato, 
che quell’uomo che non lo adorava era Giudeo, e che 
era quel medelìmo Mardoccheo delatore de’ due Eunu- 
chi meffi a morte per TalTaflìnio meditato contro il Re, 
determinofli a llerrainare in un fol giorno tutti gli Giu- 
dei, che erano nei Regno d’Aflfucro. 

Egli non confultò i Tuoi Dei fui fondo flelTo di Tua 
vendetta . La rifoluzione era prefa , c non afpettaVa la 
loro rifpolla , ma volle , che la forte decìdelTe del me- 
fe, e del giorno, in cui ne fìlTerebbe l’efecuzione. Neil’ 
anno duodecimo d’ AlTuero al mefe di Nifan il primo 
dell’anno Mofaico, quello nuovo Dio fuperlliziofo anco- 
ra , e fchiavo del delfino gettò a forte tutti gli meli 
dell’ anno , e poi tutti gli giorni d’ ogni mefe per ri- 
cever r oracolo decifivo fui giorno , e fui mefe della 
llrage generale de’ Giudei . La forte cadde fui mefe A- 
dar , il duodecimo , e 1’ ultimo di quell' anno de’ Giu- 
dei , che non faceva che incominciare . Dio protettor 
de’ Giudei permife cosi per dare alla fua polTanza il tem- 
po di manifellarfi, e alla fua faplenza infinita il modo 
di far apparire la grandezza di fue maraviglie . 

Regolato quello preliminare Aman va a trovare il 
Re , e gli dice. E’ mio debito, Signore , di darvi av- 
vifo di tutto ciò , che polio conofeere nell’ amminillra- 
zione , che mi avete confidata , efler contrario al bene 
de’ vollri Popoli, c alla ficurezza della voflra Perfona. 
Trovali una Nazion difperfa in tutte le Province del 
voAro Regno , che non ha veruna comunicazione per 

gli 



Digitized by Gt )Ogl 




Di Dio. Libro II. 



75 



|ii ufi civili) e pel culto Religiofo co' diverfi Popoli, 
che lo compongono . Vivono in apparenza feparati gli 
uni dagli altri , ma non lafciano d’ oflervare le medefi* 
me Leggi , e di praticare le ftefle cirimonie affoluta-' 
mente diverfe da quelle , che fono flabilite fra tutte 1 
altre Nazioni , Quefta fingolarità , benché in fe fìefla 
affatto contrarfa al buon governo , farebbe un nulla , 
ma quel, che non può diffimularfì, fi è, che la prima 
Legge di quello Popolo è di non oflervar mai quelle 
del Principe , e di afi'ettare una fovrana indipendenza . 
Balla , o gran Re , d avervi feoperto il male . 1 vo- 
Ari lumi fuperiori vi moAreranno facilmente , che non 
farebbe buona politica l’aumentare una tal licenza per 
l'impunità . Ordinate , che qnefti uomini perifeano , c 
Aerminatene la razza intera . Per me , tale è lo zelo , 
che mi anima pe’ voAri intereflì , che fe temete , dif> 
facendovi di queAa parte avvelenata de’ voAri fudditi , 
di fminuire le voAre rendite , io farei pronto di sbor^ 
fare adelTo dieci mila Talenti a’voAri Teforieri. 

Bi fogna, che la pallìone di vendicarli fia ben cieca, 
e ben violenta , mente ella fa tenere ad Aman de’ dif* 
corfi, nella inconfeguenza de’ quali trovafi molto più di 
che (bfpettare le fue cattive intenzioni, che diche con- 
dannare i Giudei. In fatti qual delitto , qual rivolta , 
qual tradimento gli oppone egli F e fe fono degni di 
morte, perchè offerirfi a pagar sì cara la lor fentenza? 
Ma l’amor del ripofo, cil piacere, che trova un gran 
Re a fcaricarli di tutto il pefo d’una Corona fopra un 
favorito, che Aima, fono ancora de’ veli più fpeffi di 
quegli della vendetta . Alfuero fchiavo de’ voleri d’ A- 
man , che credeva lìnceramente attaccato al fuo fervi- 
zio, tira dal fuo dito 1' anello Regio, dov’ era fcolpi- 
to il Agillo di tutti gli ordini , che faceva fpediré, e 
dandolo al crudel miniAro nemico fegretodel fuo Prin- 
cipe, e perfecutor dichiarato de’ Giudei, guardate per voi 
il danaro, che mi offerite, glidifle, io non voglio ar- 
ricchirmi delle voAre fpoglie , e in quanto all’ affare , 
che mi proponete , ve ne lafcio il padrone . Voi ave- 
te il mìo fig'llor ièrvitevene in una maniera, che cor- 
rifponda alla conAdanza, che vi dimoAro . Aman non 
tardò guari a far ufo del fuo potere . Sin dal terzo 
giorno del mefe di Nifan il primo mefe dell’anno com- 
pofe contro i Giudei il più crudele editto, che poteflè 

K a. im- 
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Efth. Ill.p. Sitibi 
placet , decerne ut 
pereat,& decem niii- 
lia talentorQ appen- 
dain arcariit gazf tuf 



10, Tulit ergo ree 
amiulum, quo utebt- 
tur , de manu fua , & 
dedit eum Aman filio 
Amadathi de proge- 
nicAgagghofti Jud{o- 
rum . 

11. Dixitq;ad eum: 
Argentuni, quodtn 
TOlliceris ,.tuuin fit, 
de popolo age quod 
tibi placet . 

il, Vocatique funt 
fcribz r^is menfe 
primo Nilan , tertia- 
^cima die ejufdem 
menfit . . . 
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Efth.Xnt. I. Re* 
m<iximti« Artaxerxes 
ab India ufq; Sthio- 
pi.ini,ccntum vigimi 
fepiem provinci.irQ 
nrincipibus & duci- 
Dus,qui ejus imperio 
fubje^i funt, falutf. 
1 . Culli pluriniis gf- 
tibus imperarf, & u- 
nivcrfum orbein mef 
ditioni lubjiigairem , 
volui nequaqiuma- 
buti poieniif magni- 
tudine,fcJ clemeiitia 
& lenifate gubernare 
l'iibjc£Ios , ut abfque 
ullo terrore vitani fi- 
lentio tranligcntes , 
opt.atacùtdls morta- 
libus pace fruerétur . 
j.Ciuierente autem 
tue a cefilia.'iis meis, 
^uoiiiodo poflet hoc 
iiTipleri,unus qui fa- 
piemìa ikfide letéros 
pricellcbat . & erat 
poftregem (ecundus, 
Aman nomine : 

4* Inditavit mibi in 
roto orbe terrari! po- 
pulum efl'e difpcrfii , 
qui novis iitereiur le- 
gibuj,& cétra oinniii 
Gentiumeonfuerudi- 
nem facieiit , Regum 
Jufracontemneret,& 
univerfarum concor- 
diam natìonum Aia 
difTenfione violaret 

S.Qtiodciimdidicif- 
iemus,vidcnres un.am 
«entem rebellem ad- 
verfus omne-hominli 
genurperverfic mi le- 
pibus,iioftrifque (uf- 
fionibus contraire, Sr 
turbare fubieflarum 
nobis provinciarum 
picematque concor- 
diam , 

V. 6 . 

7- Ut nefarij homi- 
nes uno die ad infe- 
ro! defcendentet,red- 
«lant imperio noflro 
pacem , qu.im turba- 
verant . 
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immaginare , e lo fece fcrivere in quelli termini fott» 
il nome del Re . 

Il Gran Re Artaxerfe Sovrano di tutte le Terre 
dall' Indo fino all’Etiopia a’ Governatori delle mie cen- 
to, ventifette Province, e .x tutti gli Signori fommefli 
al mio Impero , faiute . Comandando a più Na2Ìoni , 
c avendo ridotte tutte le Terre al mio Impero non ho 
voluto abufare, della mia gran poflfanza . Ho governati 
i miei fudditi con clemenza, e con dolcezza , affinché 
palfando i loro giorni fenza timore gcclelfcro degli avr 
vantaggi della pace sì defìdeiata da tutti gli uomini. 
Un giorno, ch’io cercava nel mio Conliglio la via più 
corta per giungere a quello termine de’ miei voti , e 
che domandava il fentimcnto de’ miei conliglieri , uro 
tra loro chiamato Aman piò conlidcrabile appreflfo di 
me di tutti gli altri per la fua prudenza , pcj fiio ze- 
lo , per la fua fedeltà, e a cui ho facto l’onore di col- 
locarlo immediatamente Cotto al Trono, mi ha avverti- 
to, che vi era un popolo difpcifo in tutti i Paefi del 
mondo, che fi conduce con nuove I-.eggi contrarie agli 
ufi ricevuti fra tutte le Nazioni , il proprio carattere 
del quale è di difprezzare gli ordini fupretni de i Re, 
e che. per 1 ’ oppolizione delle fuc coflumanze tuiba, la 
concordia deg i altri Popoli . Sulla relazione , e full’ 
efame di quell’ accufe abbiamo ordinato , che tutti quei , 
che Aman, che ha il governo generale delle nollie 
Efovince, che tiene il primo rango dopo il Re, e che 
onoriamo come noflro padre, vi farà conofcerc, fieno 
dati in potere de’ lor nemici per eflèr mefli a mone , 
loro, i loro figli, e le loro donne iL giorno quattordi- 
ci del mefs Adar . Pretendiamo , die non fc ne falvi 
nifluno , affinchè quefti uomini nefandi fccndendo tutti 
nel medefinio giorno- al Sepolcro , il noflro Impero ri- 
cuperi la pace, di cui fono i perturbatori . 

Minutato cesi l’editto della proferizion de’Giudei, tut- 
ti gli Segretari del Re furono adunati per ordine d’ 
man, che ne fece fpedir de le copie pertuttigli Offiziali 
Regi , per i Giudici di tutte le Province, e per tutti 
i Popoli dell’ ubbidienza d’ Affuero , e fattele tradurre 
in tutte le lingue , che parlavanfi nell’ Invpero , le ti- 
gnò a nome del Re , vi pofe il fuo figlilo , e fpedl 
Corrieri regi per tutto il Regno con ordine di mette- 
ne a morte tutti i Giudei iu ogni luogo nel meJefimo 

gior- 
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giorno , cioè il decimo terzcr d’ Adar fecondo la ma- 
niera di contar de’ Giudei , c il decimo quarto fecon- 
do il calcolo de’ Perliani , differenza di data|, che vie- 
ne , perchè quefl’anno eflicndo abbondante , o più lun- 
go d’ un giorna degir anni ordinar) nella forma del 
. Calendario , gli Giudei avevano di già poffo il giorno 
intercalare alla fine del loro ottavo mefe , dovechè i 
Perfiani non do-vevano farlo che alla fine del duodeci- 
mo . In quel giorno precifo dovevali fare la ilrage di 
rutti gli Giudei , uomini , donne , vecchi , fanciulli 
fenza perdonare a veruno , e abbandonare i loro ave- 
ri al lacco , tale elTendo il precifo dell’ editto, al qua- 
le erano unite lettere particolari , dove il nome de’ 
profcritti , che non trovavali nell’ editto , era fpecifi- 
cato .. 

Gli ordini del Re , o piuttofto del fuo miniftro fu- 
rono torto efeguiti . 1 Corrieri partirono , i Governa- 
tori furono irtruiti di foftenere con tutte le loro forze 
i nemici de’ Giudei , ed ebbero il tempo di prepararli 
al finguinofo eccidio , che loro ordinavafi , In fine 1’ 
editto fu pubbiicamonte affàlTo nella Città di Sufan , 
mentre il Re col fuo Favorito, di cui non poteva più 
palfarfi, tanto il fuo credito diveniva fempre maggio- 
re, era immerfo nel piacere d' un magnifico parto. 

Gli Giudei della Capitale , che feppero- i primi le 
difpofiaioni dell’ editto , ne furono colicrnati , e verfa- 
vano torrenti di lagrime. La deflazione fu prefto Ge- 
nerale in tutte le Piovince, ove non erano che gemiti, 
e che pianti . Digiiinavafi , pregavafi , colcavanfi fui 
cilizio, e filila cenere . Ma Mardoccheo fopratutto a- 
vendo veduto 1’ editto cogli occhi proprj fi copri la te- 
da di polvere , fi livelli d’ un facco , rtrappò 1 fiioi a- 
biti , ed elìendo rimalio in tal lugubre (lato in mezzo 
alla Piazza pubblica , dette un libero corfo alla fua 
mertizia . Di là corfe lamentandofi fino alle porte del 
Palazzo , dove fu obbligata di fermarfi , elfendo un 
delitto d’entrar coperto d’ un facco nella Cafa del Prin- 
cipe . Pretendeva per tutti i fuoi pafli far fapere a E- 
fther qualche cofa- di ciò , che fuccedeva , e avere il 
modo di darlene una piena irtruzione . Dio , che ifpi- 
ravagli quello difegno non permife , che reftalì'e delu- 
fi} . Le Damigelle della Regina , e gli fuoi Eunuchi 
informati , eh' ella pigliava qualche interelTc per Mar- 

doc- 
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Bftii. HI. i2.V4ca- 
tique Amt fcribx re- 
p,is meiifc primo Ni- 
fan, tcrtiadrcinu die 
eiufdé meiilìi;&rc ri- 
ptum Ci1 , ut jull'e rat 
Anian,aa omnes fa- 
trapasregis , )u<li- 
c<s povìnciaruin,di- 
verfarumq; pemium, 
utquzq; gen'ì Ic tere 
poterai, 6r audire ]>ro 
varietate liiiguaruin, 
ex nomine re^is Af- 
fuerit&litterj lìjjna- 
tz ipliusannulo , 

13. Miflz Amt per 
curfore: rcpis ad u- 
niverAas proviiipi.if , 
ui occiderent acque 
delerent omnesjudf • 
OS, a puero ul'q; ad fe- 
nem,parvulos mu. 
lieresjuuo die, hoc eli 
tertiodecimo menfii 
duodecimi, qui voca- 
tur Adar, & bona eo- 
rum diriperent . 

iz.Summa autf epU 
floiarum hzc fuk , ut 
omnes provincia fei- 
rem.ficpararent fead 
przdiAim diein . 

1$ Fcninab.mt cur- 
fores,qui miifì erant, 
regis imperio exple- 
re. Statimq; in Sufan 
pependit edillum,re- 
pe& Aman celebran- 
te coivvivium,&cun. 
d'ìs Judzis,qui in ur- 
be erant, flemibus . 

Iìfth.IV.3.111 omni- 
bus quoq; provinciis, 
nppidis , ac locis , ad 
quz crudele-regis do- 
gma pervenerat, pla- 
«us ingens erat apud 
Judf OS, jejuniQ, ulula- 
tus, & Hetus , facco& 
cinere multis prò 
ftrato uteniibus. 

t.Qiixcuoi auUijlèt 
Maidochausicidit ve- 
Itimcnta fua , Se iDdu- 
tus eh facco , (pargens 
ctnerein capiti ; & in 
platea meJiz civitarfs 
voce magna claniabit, 
ofiendens anuticudi- 
sem animi fu; , V.a. 
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Efther IV. 4. In- 
fireffae autcm funt 
puellz Elihcr , & cu- 
li uchi, mini iavcrunc-> 
<]ue ci.Quod .iiiJiens 
conftcrn.ua eft;&ve- 
ftemmilit , ut .-iblato 
i'acco imiueret eum , 
«juam accipere no- 
^uit . 



c. Accitoque Atba- 
cn cunucho , qucm 
rem miniftrum ci de- 
dcrat , przcepit ei 
ut iret ad Mardo- 
chzum , & difcerct 
ab co cur boc face- 
ret . 



6 . Egreffufq; Ath.i- 
ch, ivic ad^'Mardo- 
chzum fiantem in 
platea civiiatis,anie. 
uftium palati! : 

7. Qui indicavit ei 
omnia quf accideràt, 
quo modo Aman pro- 
miliflet,ut in thelàu- 
ros regis prò Judzo- 
rum nece inferret ar- 
gentum .. 

8. Exemplar quo- 

3 ue edìAi, quod pen- 
ebat in Wan , de- 
dit ei , ut reginz o- 
fienderet,& tnoneret 
eam , ut intraretad 
regem, & deprecate- 
tur eum prò popolo 
fuo . 

Efther XV, i. a. 3. 
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docchco , ma che non avevano il minimo fofpetto ^ 
che fofTe Giudea,, e nipote di (quello llraniero, andaro^ 
no a dirle lo (lato , in cui egli era. 

A tal rapporto la Regina entrò in una mortale in- 
quietudine .. Ella conofeeva il carattere di fuo zio , e 
giudicò fubito, che quello grand’ uomo sifuperiore per 
la Tua virtù, agli accidenti della vita non poteva affiig- 
gerfl tanto , che per un importantilfimo motivo , ove 
iarebbono interelfate la falute di tutto il fuo Popolo , 
e la caufa del fuo Dio . Ella gli mandò degli abiti , 
afhnchè lafciando il facco , di cui era coperto , potel^ 
fe decentemente tenerG meno lontano dagli appartamen-. 
ti del Palazzo.. 

Mardoccheo ricusò quegli abiti , che non conveniva- 
no al fuo dolore , e fece dire alla Regina , che non 
lafcerebbe il cilizio , e. la cenere , che quando piace- 
rebbe al Signore di far vedere a' fuoi occhi qualche 
raggio della fua luce . Che vuol dire queda condotta, 
efclamò la defolata Regina , e a qual difgrazia con- 
vien , eh’ io mi prepari ? Che che poffa arrivarmene , 
voglio effere informata , c fc.nza dubbio non fi attende 
che il modo d’idruirmi. Fatto chiamare Athac l’ Eunu- 
co di confidenza, che il Re le aveva dato, offiziale fag- 
gio , pieno d' aflezione al fuo fervizio , e fulla fedeltà di 
cui per più d’una prova potea contare,Athac,glidilTeia 
Regina, ho bifogno oggi di tutto il voflro zelo, e di tut- 
ta la vollra diferetezza. Andate da mia parte a trovar 
Mardoccheo, fappiateda lui a qualunque codo il motivo 
del fuo dolore , e venite a rendermi rilpoda fenza co- 
municare a chi che fia quel , che. avrete da rife- 
rirmi . 

Athac ubbidì , e trovato. Mardoccheo. in mezzo una 
gran Piazza d’ avanti alla porta del Palazzo gli dette 
part» della fua commidìpne . Mardoccheo , che cono- 
feeva l’Eunuca , gli feopri la cagione de’ fuoi timori . 
Voi farete fapere alla Regina, gli diffe, quel, che fuc- 
cede qui contro gli Giudei , il potere, che Aman ha 
ricevuto dal Re di fargli tutti perire , fino a qual ec- 
cedb giunge il furore del nodro nemico pronto a com- 
prare il fangue d’ un Popolo, innocente a fpefe de’ fuoi 
tefori Prefcntatele queda copia dell’editto affiffo. in 
Sufan , e ditele , che elfendo la foia , che polTa bilan- 
ciare nel cuor d’ AITuero il favor del Minidro bi(o- 
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^na , eh’ ella vada a gettarfi a’ piedi del Re fuo Ma- 
rito , e che implori la di lui clemenza per una Na- 
zione , che non ha condanifata, che per difetto di ben 
conofcerla . Avvertitela fopra tutto m mio nome di 
non obbliaie ne’ giorni dell* Tua gloria quegli della Tua 
umiliazione, e della mediocrità di fua fortuna; Che (i 
fovvenga della cura , che ho prefa della fua infanzia , 
delle pene , che m’ ha codata la fua educazione , da 
qual popolo ha ella prefa origine , e che i fuoi fratel- 
li fon quei , che dedinanfi alla morte . 

Athac ritorna dalla Padrona , e le ripete fedelmen- 
te quel che Mardocebeo lo aveva incaricato di dirle. 
Ch’ io vada a trovare il Re , riprefe Edher , e che 
ottenga grazia pel mio Popolo ? Dunque Mardoccheo 
ignora quel , che c^nun fa in lutto 1’ Impero ? Voi 
Athac, voi lo fapete, che chi che fia o uomo, o don- 
na , che ofi prefentarfi all’ Appartamento del Re fenza 
elTervi nominatamente chiamato, è fubito meflb a mot- 
te a meno , che il Re non flenda verfo di lui il fuo 
Scettro d’oro in fegno di. clemenza, e non gli dia co- 
si la vita. Ritornate Athac, ed ifhruite Mardoccheo del- 
la Legge, che non fa. Con qual fronte pretende egli , 
eh’ io vada dal Re mio Conforte , io , che fembra m’ 
abbia obbliata , e che da trenta giorni in quà non mi 
ha fatto chiamare una fol volta? 

Mardoccheo non ignorava la legge del Regno, com’ 
Ellher avea creduto, ma voleva, che la Regina fi 
efponeflc a morire per la fàlvezza de’ fuoi fratelli , o 
piuttofio comprendefle , che il Signore non avendola 
elevata al Trono , che per farla fervire alla fua glo- 
ria , faprebbe liberarla dal pericolo , Andate Athac , 
rifpofe con un tuono d’ autorità paterna adattata all’ 
occafione, dite alla voftra Regina , che Mardoccheo 
non riconofee punto Ellher al timore , che 1’ ha for- 
prefa . Crede ella che la fua Corona , e. il fuo rango 
la faranno eccettuare da una fentenza , ove fono in- 
elafi tutti i Giudei , e quando lo poteflfe fperare , po- 
trebb’ella volerlo? Se il timore le fa guardar oggi un 
indebito filenzio, al Dio de’ Giudei non mancheranno 
altri mezzi per fottrarre il fuo popolo dalla opprefiio- 
ne . Egli ci falverà fenza di lei , e la lafcerà perire , 
ella , e la cafa di fuo padre. Eh chi fa, fc il Signore 
non r ha coronata per efler lo ftromento di fue mife- 
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Efther IV. p. R*- 
greflus Athac , nun- 
tiavit Efther omnia , 
quz Mardochzus di- 
xerat . 

IO. Quz refpondit 
ci, Se juflìt utdicerec 
Mardochzo ; 

ii.Omnes fervi re- 
gie, & cunflz ,quz 
fub ditìone ejus funi, 
norunt provinciz , 
quod five vir , five 
mulier, non vocaiui, 
interiUe airium regie 
intraverit,abfque ul- 
ta cundationc ftatim 
inter6ciatur;niiì for- 
te rcx auream virgi 
ad eO (etenderic prò 
Tigno clementiz,atq; 
ita poffic vivere. Ego 
igitur quo modo ad 
regem intrare pote- 
rò , quz trìginta jam 
diebus non fum va- 
cata ad eum } 

I a.Quod cum audif- 
fat Mardocbzue , 

I}. Rurfum manda- 
vit Efther , dicens .- 
Ne puiei quod ani- 
mam toam tantum 
liberes, quia in domo 
regie et prz cunflie 
Judzis : 

14. Si enim fiunc G- 
luerit , per aliam oc- 
cafionem libe{abuo- 
tur Judzi ; Se tu , Se 
domut patris tui, pc- 
ribitie. Et quis no- 
vitjUtrum idcirco ad 
regnum veueric, ut 
in tali tempore para- 
celie ? 
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F.niicrIV. 15. Rur- 
funique Efther lue 
M.irJochxo verba 
mandavi! . 

16. Vade & congre- 
ga omne! Judms , 
quos in Sufan re[ie- 
reris, & orate prò 
me . Non comedatis, 
& non bibatis tribus 
cliebus , JSt tribus no- 
flibus .• & ego cum 
ancillis meis fiinili- 
ler jeiunabo,& tunc 
ingrediarad regem, 
contra legem facifs , 
non vocata , tradenf- 
que me morti ,& pe- 
ricolo . 

17. Ivit itaqj Mar- 
docbzus,8( fecit om- 
nia , qu« ei Efther 
przeeperat . 

Efth.XIII.S.Mar- 
dochzui aurem de- 
precatus eft Domi- 
num , memoromnift 
openimeìut. 
g. Et dixit ; Domi- 
ne, DSe rea Omnipo- 
tens, in ditione enim 
tua cullila fut pofìca, 
8cn6 eft qui poflit tue 
refìftere voluntati , u 
decreveri^ laivare I- 
frael . 

IO. Tu fedfti Coe- 
lum , & terram , & 
quidquid cali ambi- 
tu continetur. 

V. II. 

iz. Cunila nodi, & 
fcis , quia non prò 
fuperbia , & contu- 
melia , & aliqua glo- 
rie cupiditate tcce- 
rim hoc , ut non ado- 
rarem Aman l'uper- 
biftimum . 

I]. ( Libenterenim 
prò lalute Ifrael e- 
tiamyeftigia pedum 
ejus deulculari para- 
tus eflem . ) 
i4.Sed timui ne ho- 
notem Dei meitr.es- 
ferrem ad hominem, 
& PC quemqua .edo- 
i'arciii,excepto Dea 
meo. 
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rlcordie? s’immagina ella, che non abbia in villa, che 
la di lei elevazion particolare ? 

Quello difeorfo vivo, e animato di Mardoccheo non 
era prodotto da una diffidenza, conofeendo il cuore d’ 
Ellher , e fapendo , eh' elU non meritava rimproveri; 
Ma credè dover’ animare il di lei zelo , e infiammare 
il di lei coraggio . EAher non fe ne tenne tampoco of- 
fefa , e rimandò io AelTo Ufficiale con ordine di dire 
a Mardoccheo , che poteva contar fopra di lei . Che 
folo lo pregava di adunare tutti gli Giudei di Sufan, 
e di raccomandarla alle loro preghiere , che defidera- 
va , che olTervalfero un rigorofo digiuno di tre giorni , 
e tre notti fenza mangiare, e fenza bere; che rinchiu- 
fa colle fue Damigelle nel proprio appartamento con- 
dannavafi allo Aeflò rigore : Che allora alficurata del- 
la protezione di Dio, o determinata a morire andreb- 
be a prefentarfi d’ avanti al Re fenza effer chiamata , 
e lènza efaminare , fe un tal pafiò potrebbe coAarle 
la vita . 

Mardoccheo non attendeva meno dal coraggio d’ 
EAher. Benedi cento volte il Signore del frutto, che 
raccoglieva delle fue follecitudini , e andò ad annun- 
ziare a’ Giudei ciò , che avevano da fperare per parte 
delia Regina , e quel , eh’ ella ripromettevali dal lor 
fervore . Non ve ne fu veruno , che non fi fommet- 
teffe volontieri alla più auAera penitenza in una con- 
giuntura sì decifiva, e Mardoccheo vedendogli in que- 
ita fanta difpofizione indirizzò al Signore in nome di 
tutti queAa tenera preghiera. 

Signore Re Onnipotente , noi fappiamo , che tutto 
r Univerfo è fommelTo al voAro Impero, c che fe ave- 
te rifoluto di falvare Ifdraele, non vi è cofa, che pof- 
fa opporli al voAro v*olere . Voi avete fatto il Cielo, 
e la terra , e tutte le creature, che fono fotto il Cie- 
lo . Come vpi fiete il Creatore , fiere anco il Padro- 
ne , c nulla vi può refifiere , Tutto vi è noto , • fa- 
pete, che fe io ho ricufato d’adorare il fuperbo Aman , 
non r ho fatto per difprezzo per la fua grandezza , 
per una fierezza infoiente, o per un vano defiderio di 
gloria . Per procurar la falutc d’ Ifdraele io era difpo- 
ìto,e lo fono ancora a baciar con rifpetto fino le trac- 
ce de’ fuoi piedi , ma egli è un empio , che pretende 
gli onori Divini . lo ho avuta paura di trasferire ad un 
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mortale il culto , che non debbo che a voi , e che 
ron fi credeflè , che io adorava un altro, e non voi. 
Adeflò dunque Signore mifericordiofo, Dio d’Àbramo, 
e de’ noftri Padri abbiate pietà del vollro Popolo . I 
noftri nemici fon determinati di mettere a morte tutti 
i voftri Servi, c di flerminarc la voftra Eredità. Non 
abbandonate quello redo d’ una Nazione , che avete 
eletta, e ricordatevi, che non l’avete tirata dall’Egit- 
to per vederla perire . Afcoltate le nollre preghiere , 
Signore , fiate favorevole al vollro Popolo , a quell’ 
amato Popolo , di cui_ voi avete fatta la voUra por- 
zione. Cambiate le noRre lagrime in gaudio . Confer- 
vate fulla terra i voflri veri adoratori . Chi canterà 
in avvenire le voflre lodi , e chi benedirà il voflro 
Santo Nome, fe tutti quei, che vi conofeono, feendo- 
no in un giorno al Sepolcro? 

La preghiera di Mardoccheo palsò nella bocca de’ 
Tuoi fratelli . Tutto Ifdraele in un pericolo comune 
unì la fua voce per far violenza al Cielo , daddove at- 
tendeva il fuo foccorfo contro una morte crudele altri- 
menti inevitabile. 

Mcntrechè digiunavafi ^ e pregavafi , Mardoccheo 
più attento che mai alle azioni d' A man feopr) la par- 
te , che aveva avuta queRo perfido alla cofpirazione 
de’ due Eunuchi del Palazzo . 11 Signore permife , eh* 
egli aveffe conofeenza de i difegni di quello Rraniero 
contro la Perfona del Re , e contro il Reggo , delle 
congiure , che formavanfi in tutte le Città per mezzo 
de’ Macedoni compatriotti d’ Aman , che vi fi erano 
Rabiliti , -t che queRi nemici della Corona di Perfia 
attualmente congiurati per farla paflare nel Re di, Li- 
dia erano quelli , Che dovevano cfler nelle Province, 
e fin nella Capitale gli efecutori della fentenza di mor- 
te data contro i Giudei. Egli avrebbe voluto far giun- 
gere alla Regina quefie feoperte , ma , olnc che era 
un troppo, avanzarfi il rivelare al Re tutti quelli mi- 
Rerj d' iniquità fenz’ averne in mano le prove , men- 
trechè il traditore era al più alto grado di favore , e 
che era più a propofito d’ afpettar le occafioni , che 
piacclle al Signore di far nafeere , non ofava confida- 
re ad Athac queR’ importanti fegreti , e contentolfi di 
far dire a ERher , che poteva aliìcurare il Re , quan- 
do trovalfe un momento favorevole , che Aman , quel 
Tom 0 yi, Bjrte IL L furiofo 
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EllherXIlI.is.Et 
nunc, Dfìe rex Deut 
Abraham , miferere 
populi tui , quia vo- 
lunt m» inimici no- 
ftri perdere, & hzre- 
ditatem tuam delere. 

i6. Ne defpicias 
partem tuam, quatti 
redemifti tibi de 
iEgypto . 

ly.Bxaudi depreca- 
tioneni meam,& pro- 
pitius efto forti , & 
funiculo tuo, & con- 
verte luflum noflrQ 
in gaudium , ut vi- 
vente! laudemuf no- 
men tuum,Domine , 
& ne claudat ora te 
canentìum . 

i8. Omnis quoque 
Ifrael pari mente, 8e 
obfecratìone clatna- 
vit ad Dominum, eo 
quod eis certa mora 
ùnpenderet . 
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Etlher XIV. i. E- 
filler quoque regina 
cólugit ad Doininà , 
pavane periculum , 
quod imminebat , 

а. Cumq; depoAiif- 
fet vefinrecias, fle- 
cibui & luaui a^a 
induDiema l'ufcepit , 
& prò ungueniU va- 
riit , cinere & fierco- 
re implevit caput, & 
corpus fuum humi> 
tiavir ieìuaiis ;om- 
niaque loca, inqui- 
bus antea Iztari coo- 
lueverat,crinium la- 
ceratìone complevit. 

q. Et deprecabaiur 
r^minum Deum IL 
r.iel , diceos : Domi- 
ne mi , qui rex noRer 
et folut , adjuva me 
Iblitariam, 6c cujut 
przter te nullus eli 
auxiliatoraliu) . 

4. Periculum oieum 
in manibutmeitefi. 

j. Audivi a patre 
meo , quod tu Domi- 
ne tuhfles Kraal de 
cunQisGentibus ,& 
patres noftrotex om- 
nibus retro majori- 
bu$ fuis,ut poflìJeres 
hzreditatem fempi- 
ternà , fecifiique eit 
iìcut locutus es . 

б, Peccavimus in 
confpeAu tuo , 8c id- 
circo tradidiftì nos 
in manus inimicorS 
noftrorum , 
7 .Coluimut enim de- 
oteorum, JuRuses, 
Domine : 

8. Et nunc non eie 
fufficit, quod durif- 
fima nos opprimunt 
fervitute , fed robur 
manuum fuarS , ido- 
lorum potentiz de- 
putantes , 

p.Volunt tua muta- 
re promilfa ,&dele- 
rc hzreditatem tua, 
& claudere ora lau- 
dantiQte, atqueex- 
tinguere gloria tem- 
pli , & aliaris tui . 



furiofo perfecutor de’ Giudei , era ancor men nemico 
di loro , che del fuo benefattore , e del fuo Pat 
drone . 

Avvicinavafi il tempo, in cui Efther dovea offerirn 
al fuo Dio come una vittima pronta al Sagrifìzio, con- 
tenta d’elTer immolata, fe la fua morte poteva fervire 
alla falvezza del fuo Popolo . Dacché ella vi fi prepa- 
rava avea lafciati gli abiti Reali , e i fuoi ricchi or- 
namenti per prendere vedi da duolo. In vece di pr» 
fumi fquifiti, de’ quali era in ufo di fcrvirfi, fi copri- 
va la tefla di polvere , e di cenere . Lafeiava negletti 
i fuoi capelli , gli flrappava come un ornamento fuper- 
fino in que' giorni di fua mefiizia , affliggeva la fua 
carne con un digiuno audero. Tutti i luoghi tedimo* 
nj fin’ allora de’ fuoi tranquilli piaceri, e della fua in- 
nocente allegrezza, divennero i depofitarj delle fue la- 
grime , e rimbombarono delle fue grida . A vida del 
pericolo, che fempre approflimavafì, non ceflava d’in- 
vocare il Dio d’ifdraele , di fpander il fuo cuore alla 
di lui prefenza , e di dirgli con umil fiducia. Signor 
mio Dio, voi , che meritate folo di portare il nome 
di nodro Re , voi vedete, ch’io non ifpero , che in 
voi , e che non conofeo altro protettore che voi. Af- 
fidetemi nell’abbandono generale, ove mi avete ridot- 
ta. Veggo il pericolo, a cui mi efpongo , e nulla mi 
rattiene dall’ affrontarlo . Io ho apprefo da mio padre, 
e nel feno di mia famiglia , che fiete voi mio Dio , 
che avete feparato Ifdraele da mezzo alle Nazioni, che 
avete fcelti i nodri Padri per regnar fempre fra voi , 
e per fare de’ loro difeendenti il vodro Popolo , e la 
vodra eredità. Voi avevate data loro la vodra paro- 
la Divina, e l’avete mantenuta. Per noi, noi abbia- 
mo avuta la difgrazia d’ irritarvi colle nodre odefe : 
Voi ci avete puniti dandoci in potere delle Nazioni 
nemiche , di cui abbiamo adorati gli Dei . Voi fiere 
giudo. Signore, e ci fommettiamo a’ vodri colpi. Ma 
quede crudeli Nazioni non fi contentano di tenerci nel- 
la fchiavitù , e d interdirci il ritorno nella nodra Pa- 
tria . Attribuendo la forza del loro braccio , che ave- 
te armato contro di noi , alla poifanza de’ loro Idoli 
intraprendono mutare le vodre promeUé, dtdruggere i 
redi del vodro Popolo dedinati a divenir di nuovo la 
vodra eredità nella terra de’ loro Padri , di ferrar la 
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bocca per fempie a quei , che lodano il voAro Santo 
Nome , di fpegnere una fcintilla , che fuffiRe ancora 
per accendere il fuoco facro dell'Altare, quando il vo> 
Uro Tempio farà riUabilito in tutta la fua gloria. Pre* 
tendono aprir la bocca alle Nazioni infedeli per cele- 
brare il potere degl'idoli , e per elaltar per fempre le 
deboli grandezze d’un Re mortale. Abbandonerete voi 
il voflro Scettro, o Signore, ad uomini , che non fo- 
no nulla al voftro cofpetto con pericolo di vedergli 
oltraggiare il voiiro Santo Nome infultando alla no- 
lira rovina? Non farete voi ricadere fopra di ellì l’ini- 
quità de’ lor difegni , non difperderete voi quell’ uomo 
iniquo, che ha di già cominciato a perder noi? Ricor- 
datevi di noi , mio Dio , nel tempo della noUra afHi- 
zione. Date alla voUra Serva, che avete fatta Regina 
fulla terra, voi , che fiete il Sovrano di quegli uomi- 
ni, che fi credono Dei, e d’ogni Potenza creata, da- 
tele quel generofo coraggio, e quella nobile ficuranza, 
che non può venirle che da voi . Mettete nella mia 
bocca le parole, che debbo dire per calmare il Re mio 
Conforte. La mia prefenza si poco alpettata l’irriterà 
come Lion furiofo . Cambiate il fuo cuore contro il 

f ierfido, che lo tradifce, e che ci oltraggia .* Ci^e egli 
o conofca, l’odi quanto merita; che faccia perire con 
un giudo cadigo il nemico de’ vodri fervi , e tutti 
quei, che congiurano feco contro il vodro Popolo. Li- 
berateci per uno sforzo della vodra mano onnipoten- 
te . Voi vedete la mia debolezza, ma vedete ancora , 
che fiete l’unico appoggio, che imploro. Voi conofee- 
te il mio cuore, voi, a cui nulla è occulto. Voi fape- 
te , che io odio la gloria degl’infedeli , che aborro 
la parentela cogl’ Incirconcifì , e che il vodro ordine 
folo mi ha fatto confentire ad elTer la Spofa d’un Re 
draniero. Voi lo fapete, e vi prendo a tedimene, che 
la mia elezione non ha veruna parte allo fplendore , 
che mi circonda. La neceffità di mia condizione mi ci 
condanna , e nel momento , che porto la Corona , fe- 
gno forzato della mia elevazione , la detedo come un 
oggetto d’orrore, nè me la veggono in teda ne’ gior- 
ni, ne’ quali è permedb il ritiro, e quando non è co- 
ftretta la mia libertà. Voi non mi avete mai veduta, 
o mio Dio , aflìfa alla tavola del fuperbo Aman vo- 
dro , e uodro Nemico . Se qualche volta per una com- 
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EftherXIV. lo.Ut 
aperiant ora GentiC, 
Se laodenc idolorum 
fbrtitudÌDem.& prz- 
dicent carnalem re- 
gem in fempitcrnu . 

II. Ne tiadat. Do- 
mine, feeptrum tuum 
his, qui non rune, ne 
rideaut ad ruina no* 
ftram : fed converte 
confìlium eorum fu- 
pereos,&eum,qui 
inno! ctxpicfzvire, 
difperde . 

II. Memento Do- 
mine, & oftende ce 
nobis in tempore tri- 
bulationit noSrz , Sc 
da mihi fiducia , Do- 
mine rex deorum , 8t 
univerfz poteftatit . 

ij. Trìbue fermo- 
nera compoCtum in 
ore meo in confpeflu 
leonis,Sctransfer cor 
illiut inodium hofiit 
noftri , ut 8t ipfe p«- 
reat , & ceceri qui ei 
confenciunc . 



i4.Notautem libe- 
ra manu tua, A adju- 
va me , nullumaliud 
auxilium habentemj 
nifi te , Domine, qui 
habes omnium feien- 
tiam . 

15. Et notti quia ode. 
rim gloriam iniquo. 
rum,K detefter cubi- 
le incircumeìforùm , 
& oranie alienigenz. 



7. Etquodnonco- 
mederim in menfa 
Aman, nec mihi pla- 
cuerit convivio ^ 
gis , & non biberim 
vinum libaminura . 
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EfthcrXIV. 18. Et 
numquam Iztata fit 
anelila tua , ex quo 
huc translata fum uf. 
que inprf fentf diem, 
nifi in te , Domine 
Deus Abraham . 

jp. Deus fortis fu. 
per omnes , exaudi 
votem eorB, qui nul- 
lam aliam fpem ha- 
bent, Se libera nos de 
manu iniquoruin , & 
erue me a timore 



tEfther V. i.Die au- 
Eem renio induta eli 
fther repalihus ve- 
mentis , & fietit in 
_yrio domus regi* , 
od erat ìnterius , 
„:,ntra bafilicam re- 
; at ille fedebat 
cófi**^ folium fuun* in 
^llorio palati! c6- 

P ollium domus . 

P fther XV. 4. Die 
^^tf tertio depofuit 
f .ftimenta ornatus 
,& circundata eli 
ria Tua . 

5 - Cumq; regio ful- 
C^ret habitu, &invo. 
t*ITet omnium reflo- 
•■tm & falvator^ Dc- 
um , alTumpfit duas 
ftmulas . 

6. Et fupec una qui- 
df innitcDatiir , qua- 
li .pr* deliciis 8e ni- 
m> ateneritudinecor- 

? >)•' fuum ferre non 
uftinens . 

7. Altera autem fa- 
mularum fequebatur 
do minam, defluentia 
in humum indumen- 
ta fuftentans . 

8. Ipfa autem rofeo 
colore vultum pe ifu- 
fa ,Se gratis ac niten- 
tibus oculis , trifiem 
celabat animum , & 
n mio timore con- 
traflum , 
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piacenza attaccata al mio flato ho afiìflito a’ Conviti 
del Re, che mi avete dato per ifpofo, voi fapcte, che 
non vi era il mio cuore , e con quali precauzioni ho 
evitato di bere il vino della Tazza fagnlega, che era 
Hata offerta agl’idoli. Dacché voi mi avete condotta 
in quello Palazzo fino a quello giorno , in cui vi par- 
lo, o Signore Dio d’Àbramo, voi avete ben, conosciu- 
to , ch’io non mi fon rallegrata, che in voi., e che 
voi Solo avete fatta tutta la mia confolazione . Leva- 
tevi dunque , o Dio forte Sopra tutte le Potenze del 
Mondo. Non afcoltate quegli, che invocano altri Dei, 
che voi . Esaudite que’ fedeli adoratori, de* quali voi 
Siete la fola fiducia , e de’ quali farete Sempre il Solo 
Dio-. Salvateci dal furore degli empj , e follenetc in 
particolare la voltra Serva nel pericolo, a. cui Ha per . 
efporli . 

Una si fervida preghiera non poteva non toccare il 
cuor di Dio . EHher Senti nel fondo della Sua anima 
una Segreta certezza, che avrebbe Sempre accanto a fo 
una guida infallibile per dirigerla in ciafeuno de' Suoi 
paflt , e che tutto il Suo dovere conlìHeva in una inte- 
ra confidanza, e in una umile docilità. 

Penetrata da quelli Sentimenti nel terzo giorno dal 
principio del digiuno , e delle preghiere , che facevano 
per lei i Giudei nella Capitale, EHher lafcia il duolo, 
e fi fa veHire de’ Suoi più ricchi abiti , e de* più Super- 
bi ornamenti . Invoca di nuovo il Dio del Cielo , il 
Salvatore di tutti gli uomini , e il protettore di tutte 
le pie intraprefe . Chiama due delle Sue Ancelle, una 
la Segne, e porta il Suo lungo manto, fi appoggia Su’l 
braccio dell’altra , come Se aveffe avuta fatica a IbHe- 
nerfi fola a cauSa della Sua eHrema delicatezza. Sebbe- 
ne il Suo cuore Sia afflitto , e la Sua anima occupata 
dal timore , comparisce nondimeno con un color ver- 
miglio , e cogli occhi pieni di grazie. In queHo Hato 
traverfa tutti gli appartamenti, che conducono a quel- 
lo del Re , e fi ferma nella Sala la più vicina come 
per ripofarfi ub momento . Era il tempo in cui il Re 
facevafi vedere fui Trono fituato in fondo, e in faccia 
alla porta della Camera. Era veHito de’ Suoi. abiti Re- 
gj tut» -rilucente d’oro , e di gioje . La Sua aria fe- 
riolà, e piena di MaeHà ilpirava un rifpettoSo terrore, 
e non annunziava nulla che di terribile . All’ avvici- 
nar fi 
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n.irfi d’Efther , che vedeva comparire fenza fuo ordi- 
ne, alza la fronte verfo di lei. 1 fuoi occhi fcintillan- 
ti le gettano uno fguardo feroce , ove è dipinta tutta 
la collera dell’ animo fuo. Efther non potè foftenerlo , 
e cadde fvenuta. Il vivo color del fuo vifo fi cambia 
in una mortai pallidezza. 1 fuoi occhi fi ferrano, e la 
fua teda fenza moto rella appoggiata fui feno dell' An- 
cella, che la foftiene- 

Dio permetteva quello accidente per tirarne la fua 
gloria, nè tardb ad apportarvi il rimedio. Padrone del 
cuore de i Re cambio quello d’AlTuero, e del più ter- 
ribile de’ Regnanti ne fece il più affettuofo marito . 
Quello Principe tremando di paura al vedere l’infeli- 
ce fituazione della fuegina fcende dal Trono, la follie- 
ne tra le fue bracala , nè rifparmia nulla per farla ri- 
tornare in fe. ^hc avete voi Ellher, le dilfe? Non fa- 
pete , ch’io fo|j vollro fratello , che potete voi temer 
da me? NoJvoi non morrete. La legge fatta per gli 
altri non riguarda , e voi meritate d’eiTerne eccet- 
tuata. Accollatevi, e toccate il mio fcettro. 

Eflher non ripigliava i fenfi, e non poteva pronun- 
ziare una fola parola . Il Re le mette il fuo Scettro 
d’oro fui collo , e le dice , parlatemi , ve ne prego , 
perchè mi ricufate la confolaaione d’ intendervi ? La 
Regina a quelle parole riviene un poco in fe, fi acco- 
da per baciare l’eflremità dello fcettro d’oro, e alzan- 
do gli occhi verfo Affilerò, Gran Re, gli diflc con fa- 
tica, non fiate forprefo del perturbamento , in cui mi 
vedete , e della mia fubita mancanza di fpiriti > Voi 
mi fiete parfo l’ Angiolo di Dio . 11 rifpettofo timore , 
che fi è impolfeffato di me mi ha ridotta in quello da- 
to, poiché voi fiete. Signore , un Principe formidabi- 
le , ed ho veduto partir da’ vodri occhi de’^ raggi di 
grazie sì luminofi , che i miei ne fono dati abbaglia- 
ti . Ella non potè dir di vantaggio, e caduta di nuo- 
vo filile braccia della fua Damigella fi venne meno. 11 
Re pieno d’ afflizione , e di timore non obblib nulla 
per follevarla, ed anche i Cortigiani difputavanfi l’ono- 
re di porgerle foccorfo. Rivenuta finalmente in fe , Af- 
filerò era al colmo de’ fuoi voti, e mai la Regina gli 
piacque dì vantaggio, nè gli parve sì degna delle fue 
compiacenze . Edher , le dille , che defideratt da me ? 
Mi domandate voi la metà del mio Regno? Parlate, 
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Efther XV. g. In- 
grelTa igitur cunQa 
per ordinf odia , fte- 
tit conira regem, ubi 
ille relidebat fu^r 
folium rc"ni fui , in. 
dutus veftibus regiis, 
auroque fulgeni , & 
pretiufts lapidibus , 
eratque terribilis af- 
pc£lu. 

10 . Cumque eleva f- 
fet fiicicm j & arden- 
tibus ocuhs furorein 
pcQoris indicaflet , 
regina corriiit,& in 
pallorem colore mu- 
tato , LaUam fuper 
ancillulà reclinavit 
caput . 

1 i.Convertitq; De. 
US fpiritum regia in 
manl'ueiudinem , 
fcftinus ac metuens 
exilivitde folio, &fu- 
ftentans cani ulnis 
fuis, donec rediret ad 
fe , bis verbis blan- 
dicbatiir . 

11. Quid habes E- 
filler? Ego luinfratec 
tuus, noli metuere . 

13. Non morieris 
aon eniin prò te , fed 
prò omnibus hzc lex 
conftitutaeft. 

14. Accede igitur, 
& tange feeptrum . 

15. Cumque illa re- 
tìceret,tulit auream. 
virgani, & pofuit fu. 
per collum ejus , & 
ofculatus eft cam , & 
aitiCur mìhi non lo- 
q'ieiis ? 

Efther V. i. Cumq;. 
vidiiiet Efther regi- 
nam ftamcm,pl.icuit 
oculis ejus, ù. exten- 
dit contea cani virga. 
auream , qu.im rcne- 
bat m.niiu.Q.iz icce.. 
dens , ofculaia eft sCi- 
niitatem virga; eius.. 

EftberXV. ló.Quae 
refpondit •. Vidi te , 
demir e.q-jafi Angeli 
Dei, de conturbai um> 
eft cor meum prz ti- 
more glorie tue.. 
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EftherXy.i7.yaU 
de cnim mirabiiis es, 
domine, & facies tu.a 
piena eft pratiarum . 

i8. Cumqueloque- 
Tetur, nirfus corruit, 
& pzne exanimata 
eft . 

ip. Rex auiem tur- 
bahatur , & omnei 
niinlftri ejus confo, 
tahamur eam . 

Eillier V. 2. Cum- 
que vidiflet Efther 
regina ftaniem , pla- 
Cuit oculis ejus . — 
Dixitque ad enm 
rex : Quid vis,Eftlier 
re;:;ina ? qu» eft pe- 
litio tua? eiiam fi di- 
midiam partem re- 
gni petieris , dabi- 
tur libi . 

4. Ai illa refpondit: 
Si regi placet , obfe- 
•ro ut venias ad me 
hodie , & Aman te- 
cum , ad convivium 
quod paravi . 
j. Statimque rex .■ 
Vocale >.innuit,cito 
Aman, ut Efther obe- 
diat voluntati - Ve- 
nerunt itaquerex& 
Aman ad convivio, 
quod eif regina para- 
verat . 

6. Dixitque ei rex 
poftquam vinum bi- 
berat abundanter : 
Quid petis ut detur 
tibi?& prò qua re po< 
ftulat ?etiam G dimi- 
diam partem regni 
mei petietif, impe- 
trabis. 

7. Cui refpondit E- 
fiher ; Peiitio mca , 
de preces funt iftx . 

8. Si inveni in con- 
^du regis gratiam, 
ù G regi placet ut 
det mihi quod poftor 
io , & tneam impleat 
petit ionem : veniat 
lex 8c Aman ad cotv- 
vivium quod paravi 
tit, fit crat aperia re- 
gi voluntaté meam . 
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voi fletè in diritto di tutto eiìgere , e ficura di tutto 
ottenere - 

Dio conduceva la lingua d’ Efther, e le ifpirava ciaf- 
cima delle Tue azioni . Le fece comprendere, che non 
era ancor tempo di fpiegarft ; Che la buona volontà 
del Re fi farebbe fempre maggiore per un poca di di- 
lazione ’y Che un avvenimento da lungo tempo maneg- 
giato dall’ Altiflìmo doveva avere il fuo eilto prima , 
ch’ella feopriffe al Re l’infortunio de’ fuoi fratelli , e 
il nome del traditore , che difponevaft alla loro rovi- 
na . Ella contentofli di rifpondere al Re , che avea fat- 
to preparare un Convito alle fue ftanze, dove fperava, 
che non le ricuferebbe di trovarli , e che lo fupplica- 
va di condurvi Aman fuo favorito. SI rifpofe Afluero, 

10 verrò con piacere . Che li avvilì Aman , e gli li 
annunzi la volontà della Regina , e che fi affretti per 
profittar dell’onore, che ella vuol fargli. 

Il palio fu magnifico. Il Re vi li trovò col fuo Mi- 
niftro , e beutofi abbondantemente l’ allegrezza parve 
completa. AlRiero impaziente di foddisfar la Regina la 
prego di dichiarargli il fuo fegreto , e di dirgli quel „ 
che afpettava. da lui . Io ve lo ripeto, le dille , folle 
anco la. metà del mia Regno mi llimerei fortunato 
di farvene Sovrana . No , gran Re , rifpofe modella- 
mente Efther , non porto le mie pretenfioni nè fu gli 
voftri beni ,. nè fu i voftri Stati j Ma folTrite , che io 
differita a feoprirvi il mio cuore . Accordatemi per do- 
mane la fìclTa grazia, che mi avete fatta oggi, e che 
Aman abbia ancora l’onore di accompagnarvi. Dopo 

11 Convito vi farò conofeere quel, che bramo da voi. 

11 Re ritiroin nell’impazienza di ritornar da Efther, 

e determinato a far per lei tofto, che faprebbe le fue 
intenzioni, infinitamente più, ch’ella ftelTa non avreb- 
be ofato pretendere . Efther pafsò la maggior parte del- 
la notte a cantar Cantici , e a pregare il Signore di 
perfezionar la fua Opera . Aman al contrario gonfio 
d’un infenfato orgoglio, e pazzamente ebro dell’onore, 
che avea ricevuto , era come fuor di fe . Non vedeva 
più adorazioni , che non folTero inferiori al fuo meri- 
to . Il difgraziato credevafi pervenuto al più alto gra- 
do della gloria , ma metteva il colmo a’ fuoi delitti , 
ed accoftavali al momento della fua punizione . Ricon- 
dotto il Re fino al fuo appartamento, efee con un’aria 

fie- 
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fiera , che pareva più che mai efigere il culto pubbli- 
co , e vede curvarli ognuno avanci di lui , e adorare 
il iuo favore . 

Mardoccheo , che afpettava alla porta del Palazzo 
quale farebbe fiato Tefito de’ primi palli della Regina, 
vide paflar freddamente il favorito , e refiò aflifo nel- 
lo ftclTo luogo fenza fare il minimo moto , tanto te- 
meva, che apparilTe prodigare a un uomo onori , che 
non Ibn dovuti, che a Dio. 

Sebben dovelTc efler di mortificazione all’orgogliofo 
Aman una condotta, che in apparenza mofirava tanto 
difpregio , ' fu cofiretto a diflìmulare, e ne divorò tutto 
1’ amaro . Ma entrato in cafa non fu più padrone 
del fuo dolore, e fatti venire la moglie, e i fuoi ami- 
ci fcoprl loro il dardo vergognofo , che lo piagava . 
Voi mi credete felice , dilTe loro , e fembra , eh’ io do- 
vrei elTerlo. Io ho beni in abbondanza, fon circonda- 
to di gloria , veggo crefeere fotto i miei occhi una 
numerofa, e bella famiglia ; ho de’ figliuoli rifpettoli , 
e ben nati , fono l’uomo del Regno , che fia nel più 
altd punto di fortuna , non veggo fuperìore a me , che 
la PolTanza Sovrana , e come fc foflc poco tanti avvan- 
taggi, il favore della Regina fi unifee a quello del Re 
per colmare tutti i miei defiderj . Quefta Regina dà 
un Banchetto al fuo Spofo : Di tutti gli Grandi io fo- 
no il folo, ch’ella invita, e domane ancora debbo man- 
giar nel fuo appartamento folo col Re : Non polTo 
bramar di più, c la mia|ambizione dovrebbe efferefod- 
disfatta . £ pure fono infelice , e la mia fortuna non 
ha per me, che d’infipido. Arroffifeo di confeflarne la 
caufa , ma fofiro troppo per tener celato più lungo tem- 
po il veleno fegreto , che mi divora. No, non poflb 
gufiate gli onori, che godo, finacchè un fol uomo ha 
r infolenza d’ infultarmi , e che nel momento , che io 
ricevo le adorazioni di tutta la Corte , il Giudeo Mar- 
doccheo non fi degnerà neppure d'alzarfi in piedi, nè 
far vifia di conofeermi. 

Tal fu il linguaggio d’Aman, e tale farà Tempre 
quello della vanità , quando potrà rifolverfi ad efler fin- 
cera . Zares fua moglie , e i fuoi amici adunati per 
confolarlo applaudirono il fuo difpiacere , ed incenfaro- 
no la fua debolezza . Voi avete ragione , Signore , gli 
dilTero , l’attentato di Mardoccheo non poteva , che 

pic- 
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Ellher V'. g. Egref* 
fus eftitaque ilio die 
Aman Izcus & ala- 
cer. Cumque vidiflct 
Mardochzum fedf- 
tem ante fores pala- 
ti!, & non folum non 
afTurrexilTe Cibi , fed 
nec motum quident 
de loco fertionis fuz , 
indignatus elt valile . 

IO. Et dilSmuIata 
ira, reverfut in do- 
mum fiiam, convoca, 
vit ad fé amicos Aios, 
SiZaret uxoré fuam . 



II. Et expofuit illis 
magnitudi nem divi- 
tiarum fuarum, 61 io- 
Tumque turbam , & 

? uanta eum gloria 
uper omnes princi- 
pes Se fervos fuot rex 
elevalTet . 



la. Et pofl hzc ait , 
Regina quoq; Efthec 
nullum alium voca- 
vit ad convivili cum 
rege,przter me:apud 
quam cria crai cum 
rege pranfurus fum . 

I j.Etcum hzc om- 
nia habeam, nihil me 
habere puio , quam- 
diu videro Mardo- 
chzum Judeum fede- 
tem ante fores re- 
gia! . 

14. Refponderunt- 
que ei , Zares uxor 
ejus, Se cereri amici: 
jube parar! cxcelfam 
trabem , h.abentf al- 
titudini! quinquagin- 
ta cubito!, & die ma- 
ne regi ut appenda- 
tur luper eam Mar- 
dochzus , & Ile ibis 
cum rege Iztus ad 
convivio . riacult cì 
confìliQ , 8c juflìt ex- 
celsS parar! crucem . 
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Efth.VI. i.Nonem 
iiliim duxit rex info- 
mncin , ìiiHìtque (ibi 
afferri hirtoriat , 8( 
annales priorumtcra- 
poruin. Qiix cum ilio 
pr^fcme legcreiuur, 
2.Vemum eli ad il- 
luni locum ubi fcri- 
ptum crai, quo modo 
nuntiafletMardochf- 
ut infiJias Bagathan 
& Tharef cunuclio- 
Tum,regem AlTuerum 
iugulare cupicntium. 

j.Quodcum audif- 
fei rea ,ait; Quid prò 
liac fide honoris ac 
przmi) Mardodiatus 
confecutus ed’ Dixe- 
runt ei fervi illius ac 
miniOri: Nihilomni- 
no mcrcedis accepic . 
4. Staiimque rei : 
Quis efl , inquic , in 
atrio ? Aman quippe 
intcrius atrium do- 
mus regi; intraverat, 
ut fuggcreret regi , & 
ìuberetMardochzum 
alDigi patibolo, quod 
ei fuerat przparatum 
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piccarvi al vivo , nè vi è giullizia , che non fiate iiì 
dritto di farvi . Ma perchè tardate voi a fanar la vo- 
lira piaga colla morte del Reo , e potendo ciò , cha 
potete, non dovrefte voi efler già vendicato? Non af- 
pcttate , che quell’ infoiente perifea d’una morte trop- 
po onorevole con tutto il fuo Popolo, che avete prò- 
fcritto. Comandate , che fin d’adeflfo fi alzi una forca 
alca cinquanta cubiti . Voi dimanderete al Re la liber- 
tà di farvi appendere Mardoccheo; otterrete facilmen- 
te quella grazia, e foddisferete la vollra collera. Cosi 
impareralTi quel, che vi è dovuto, e col cuore intera- 
mente guanto , andrete domane col Re a gullar gli 
onori, che vi comparte la Regina. 

11 configlio piacque ad Aman , e dati gli ordini fu 
alzata la forca. Non vi mancava più, che la vittima, 
ma Dio fe n’era rifervata la fcelta. In fatti la fcelfe , 
c la fcelfe da Dio . Dopo aver fofferti gl' infiliti dell’ 
empietà , e melTa alle più dure prove la fedeltà del 
fuo Popolo , ifvelò infine i millerj della fua fapienza , 
e chiufe la feena con uno fpettacolo degno di fe. 

Aman avea palTato dalla fera fino alla mattina a de- 
plorare I fuoi malori, e a preparare le fue vendette , 
nè afpettava ch< il momento d’entrar dal Re per con- 
fumarle. Quefto Principe effendofi meffo in letto al ri- 
torno dalla Regina , e non avendo potuto contro il fuo 
collume ferrare gli occhi in tutta la notte, fi fece leg- 
gere gli Annali degli ultimi anni del fuo Regno. Dio, 
che avea fofpefo il fonno del Re, che avevagli ifpira- 
to il defiderio di trattenerfi in qualche lettura , e che 
l’aveva determinato a quella della fua Storia, condufle 
ancora la mano del Lettore . Lo fece cadere fui luo- 
go , dov’ era ferina la congiura di Bagathan , e di 
Thares , 1’ accordo , che avevano fatto d’ alTaflinare il 
Re , e la maniera, con cui Mardoccheo avea feoperto 
il loro intrigo . AITuero a quello racconto domandò 
quali onori , e qual ricompenfa avea ricevuta quello 
fedele llraniero per un ferviziosl importante. Signore, 
rifpofero gli Omziali , voi gli facelle dare alcuni pic- 
coli regali nel momento della pubblica inquietudine , 
ma fu si poca cofa, che non fi è creduto doverla no- 
tare . 11 Re tacque un illante , a poi domandò , fe 
qualche Signore della fua Corte era nell’ Anticamera . 
Aman eravi fiato condotto dalla fua paffione , ed af- 
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pettava, che il Re foflc fvegliato per forprendere l’or- 
dine di fare appiccar Mardoccheo al patibolo , che gli 
aveva fatto preparare. Fu detto al Re, -che Aman era 
1.1 , e fubito lo fece entrare -. Ho caro , gli difle Af- 
fuero , di trovarvi qui il primo . Ho difegno di con- 
fultarvi , e voglio , che mi dichiate con libertà il vo- 
ftro fentiraento . Che potrebbe farli a un uomo , che 
il Re vuole onorar pubblicamente con particolar di- 
ilinzione ? Aman , che non dubitò punto , che quella 
btiona volontà del Re non riguardailè lui folo , bifo- 
gna , Signore , rifpofe , che quell’ uomo si fortunato 
per meritare i voliti favori fia rivellito de’ voliti Abi- 
ti regi, che monti il cavallo, di cui fi ferve il Re ne 
i giorni di cirimonia , che in quello (lato il primo, de' 
Principi , e de’ Signori tenendo la briglia del cavallo , 
e camminando a lato del volito favorito lo conduca 
per tutta la Città gridando ad alta voce Cosi farà 
trattato quello, che il Re vorrà onorare. 

11 volito configlio è faggio , riprefe freddamente Af- 
filerò , ed io voglio feguitarlo . Andate a prendere i 
miei abiti regj, ed il cavallo , eh’ io monto . Voi co- 
nofeete Mardoccheo , c lo troverete alla porta del Pa- 
lazzo . A lui dellino quelli onori , e voglio farglieli 
rendere da voi llelTo . Efeguite il configlio , che mi a- 
vere dato fenza differire un momento, e guardatevi di 
non omettere venina circollanza. 

Era più fopportabilc la morte, che un fimil’ ordine; 
Fu però d’uopo approvarlo , rinchiudere il fuo difpia- 
cere nel fondo dell* anima , ed ubbidir fenza replica . 
Aman prefe la velie reale , c ne rivclll Mardoccheo 
in mezzo alla Piazza pubblica , e condotto il cavallo 
del Re , fui quale lo fece falirc , gli pofe il diadema 
in tella , e tenendo il cavallo per la briglia precede- 
va la marcia gridando: Cosi merita d’elTer trattato co- 
lui , che il Re vuole onorare . 

Tutta la Città era in moto ; il Re applaudivafi d’ 
aver in fine refa giuflizia ; la Regina benediva le mi- 
fericordie del fuo Dio . Mardoccheo poco fenfibile a 
tanti onori per fuo interefle particolare , gli fofferiva 
in favor della caufa comune , e non afpettava che il 
fine dello fpcttacolo per ritornar modello, come prima 
alla porta del Palazzo. Aman era difperato, e riguar- 
davaii come la favola del Regno. Rientra in Cafa co- 

Tomo VI. Pan. IL M per- 
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F.fth. VI. 5.Refpon- 
ileruiit pueri ; Amati 
Hat inatrio.Oixitque 
rex Ingrediatur. 

6. Cumtjue eliet in- 
greflfus, alt iliistQuid 
debet fieri viro,quan 
rea honorare delidc- 
rat? Cogicans aucem 
in corde fuo Aman,& 
reputans quod nullS 
alium rea , nifi le, 
vellet honorare , 

7. R cfpondit ; Homo, 
quem rea honorare 
cuuit , 

8. Debet indui vefti- 
bu$ regiis , 8c imponi 
fuper cquum , qui de 
fella regi» ed, Stacci- 
pere regiam diadema 
fuper caput faum, 

9. Et priinus de re- 
giis priiicipibus ac ty- 
raiinis teneat equuin 
ejus, & per platea ci. 
vitatit incecifs clamec 
Se dicat: Sic honora- 
bitur,quemcumq;vo- 
lueritrex honorare. 

10. Diaitq; ei rea ; 
Fedina, Stfumpta do- 
la Se equo, fac, ut lo- 
cutus es, Mardochjfo 
Judzo, qui fedet ante 
fore. palatiiiCaee ite 
quidquam de his,quz 
locutus es,prf termit- 
tat . 

11. Tulit itaque A- 
man dolamSt equUm, 
indutumque Mardo. 
chzum in platc-i civi- 
tatiSjSe impofitum e - 
quo przeedebat, atq; 
clam.ibat: Hoc liono- 
re coadignui ed, quf- 
cumquerea voluerit 
honorare , 

li. Reverfufque ed 
Mardochzui ad )a- 
nuain palati!.' Se Ama 
fe.finavit ire in do- 
muiii luam, iugens Se 
uperto capite : 
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Ann. Mundi 3455. perto co’ fuol abiti , colla confufione in fronte , colle’ 
Efth.vi.ia.Nirra-^^Srimc agli occhi , c col pugnale al cuore . Io fon 
vitqué Zares uxori perduto , diflc alla moglie , e a’ fuol amici . Dopo un 

Iuje; & araicis, omnia si funefto cafo non poflo più comparire , nè mi refla 

2 :u*refpo“ndkIum^ morte. Se almeno non fi fapeffe, che que- 

piente>,quos h.ib<bat Ila forca alzata in cafa mia , io 1’ aveva desinata 3 

in quel Giudeo , che ho condotto in trionfo , ma tutta 

dLmum *eft"’Mard^l» Città lo fa, e lo ftclTo Re non potrà ignorarlo lun- 
chatus,anfequemca- go tempo. Non importa, il mio nemico non è giunto 

err^cMÌre°" ^ 

cades in confpeau «Ifere una vittima più degna di me. 

• Non vi lufingate , gli rifpofe Zares , unitamente co’ 

faggj , de’ quali aveva prefb fin allora il configlio . 
Noi Pentiamo da ogni parte , che il Dio de’ Giudei è 
un Dio Onnipotente , che non rifparmia i miracoli in 
favor di quei, che lo adorano . Se quel Mardoccheo, 
che comincia a prender fopra di voi tanto afeendente, 
è, come dite, della razza de' Giudei , in vano procu* 
rate di perderlo , anzi vi perderete voi ftelTo , nè vi 
vendicherete . 11 più ficuro fi è di cedere alla tempe* 
(la , di vincere la voflra paffione , e di rinunziare al 
volli’ odio. 

Era quelli un conliglio falutevole , che la mifericor- 
dia del Signore faceva dare ad Aman per fottrarlo agli 
ultimi colpi di fua giullizia , e fe 1’ infelice lo avelTe 
abbracciato , vi avrebbe forfè trovato il fuo fcampo , 
14. Adhuc illis 1 ^ -j fyg orgoglio era troppo mortalmente oltraggia- 
eunudiireRrs,"&ci- to , nè fu polfibilc di determinarlo a moderare i fuot 
toeumadconvivium, trafporti . Procuravano ancora d’ addolcirlo , allorché 
quod regina P»””- offiziali del Palazzo gli portarono 1 ’ ordine d’ 

reruflt. andar fubito all appartamento del Re per accompagnar* 

10 dalla Regina al convito, ove Ella lo aveva invita* 
to. Sebbene Aman folle poco difpoflo all’ allegrezza d’ 
un palio , non potè ricufare d’ andarvi , e fi confolò 
di vcdercifi collretto colla fperanza di trovar forfè in 
quello rincontro qualche mezzo di profeguire la fua 
vendetta. 

Efth.vil.i. Intra- Il palio fu COSÌ magnifico, e la letizia così viva, 
vit itaquerex & A- come al primo convito, ma in quello dovevano fucce- 
"gin^. * dere de’ tragichi avvenimenti . Ellher fempre condotta 

dallo Spirito di Dio fentivafi determinata a fpiegarli , 
e non afpettava che una parola del Re per ifcoprirgli 

11 fuo fegrcto . Afluero non tardò molto a dartene 1 ’ 

oco 
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occafione . Efther , le ripetè , che domandate vai al 
;Re voftro confoite ? Vi dirò io Tempre in vano , che 
mi ftimerò fortunato di contentare i voflri defiderj a 
fpefe della metà del mio Regno , e che vi ballerà di 
parlare per eflfere aH’illante foddisfatta? No, gran Re, 
rifpofe tllher, non vi farò afpcttare più lungo tempo, 
e ficura del volito cuore vado ad aprirvi tutto il mio. 
Io non delidcro i vdllri tefori , nè pretendo nulla ful- 
■ le vollre Province. Riilringo le mie brame aduna be- 
neficenza , che non vi collerà che una parola , e che 
vi rifpermierà un delitto. Se Ellher ha trovata grazia 
d’ avanti a’ voflri occhi , e fe ha la forte d’ eflère a- 
mata , non vi domanda , che la propria vita , e quel* 
la d’ un Popolo innocente , dal quale tira la Tua origi* 
ne , poiché voi non lo fapete , e quella è la difgrazia 
de* gran Monarchi di non poter tutto conofeere da fe 
medefimi . Io volita conforte , che vi è piaciuto di 
coronare , io , mia famiglia , ed il mio Popolo fumo 
dellinati alla morte , di già proferitti , e condannali . 
Non fi afpetta , che il giorno prefilTo al Sagrificio per 
condurci all’ altare, e per ifcannarci come tante vitti- 
me . PucelTe a Dio , che fi follerò contentati di ven- 
derci , uomini , e donne , e di farci tutti fchiavi s il 
male farebbe fopportabile . Avvezzi , come fumo , 
alla fervitù , allorché i nollri peccati d’ avanti a Dio 
ci rendono indegni della nollra libertà , gemeremmo 
in fegreto , e i miei lamenti non giungerebbono lino 
a voi . Ma è poco il toglierci la libertà , fi vuol pri- 
varci di vita , e quel , che mi riempie d’ orrore nel 
momento . che vi parlo , fi è , che il nemico di mia 
Nazione lo è del Re mio Spofo , e che i miei fratel- 
li non gli fono odiofi , che perchè difpera di render- 
vegli infedeli. 

AlTuero attonito a quello racconto , tacque un mo- 
mento , mentrcchè Aman collemato , e tremante non 
ofava alzare gli occhi . £ qual’ è il temerario, dille il 
Re pieno d’ira, qual’ è l’uomo sì polTente nel mio Re- 
gno per intraprendere fimil cofa ? Quello temerario 
non vi è che troppo cognito, riprefe la Regina. Que- 
llo nemico del mio Popolo, quell’ uomo infedele al fuo 
benefattore , e al fuo Re fi è il vollro favorito , il 
vollro primo miflillro , è quell’ Aman , che vedete a- 

M X van- 
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Eftli. VII. z.Dixit- 
queei rex etiam fe- 
cunda die , pnftquam 
vino incalueracQuz 
eftpetitio tua ElVner 
ut detur tibi? & quid 
vis fieri ? etiam fi di- 
midiam partem repiii 
tnei petieris , impe- 
trabis . 

3. Ad quem illa re- 
fpoiidit : Si inveni 
gratia in oculis tuis , 
o re* , & fi tibi pla- 
cet , dona mihi ani- 
tnsm meam , prò qua 
rogo ^ & populum 
meum , prò quo oble- 
ero. 

4.. Traditi enimfu- 
mus ego & populus 
meus,ut conteramur, 
jugulemur , perea- 
mus . Atque utinam 
in fcrvos & famulas 
vcnderemur.efTet to- 
lerabile tnaluin , &c 
gemfs tacereininunc 
autem hoftis nofìer 
eft,cu)us crude lita* 

redundat in rcjiem . 



3. Refpondenfque 
rex AITuerus aittQuis 
eftifle, & cUjus po- 
tenti*, ut hzeaude- 
at facete ? 

6 . Dixitque Efther; 
Hoftis & initnicus 
nofter peffimus ifte eft 
Aman.Quod illeau- 
dicns,illico obftupuit 
vultumregisac regi- 

n* ferre non fufti- 
nens . 
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Kilh. VII. 7. Re* 
autcmir.ttus furrexit, 
& de loco convivi! 
intravit in hortum 
arboribus confitum . 
An-.an quoque furre- 
atit ut rop,iret Hllher 
resinam pto anima 
fu.1, inteliexic enima 
regofibi paratuin ma- 
lum . 

8. Qui cum reverfus 
efl'ct de liprto nemo- 
ribus confilo , & in- 
tr.afiet convivii lo. 
cum , reperir Am.in 
fuper le£tulu:n cor- 
ruifle , in quo jace- 
bat Eliher,oc aitiEt- 
iam reginam vult op- 
primere , me pnfen- 
te , in domo mea ; 
Keedum verbum de 
ore regi? exierat, & 
ft.rtim opcrucrunt fa- 
cieqi ejus. 



9. Dixitque Harbo- 
na, unus de ctinuchis, 
qui fiabant in mini- 
lierio regie: En li- 
gnum , quod parave- 
rat Mardocliieo , qui 
locutus eft prò rege , 
ftat in domo Amati, 
habens altitudinis 
quinquaginta cubi- 
tos . Cui dixit rex : 
Appendile eum in eo. 

lo. Sulpenfus eft 
ìtaque Aman in pati- 
buio quod paraverat 
Mardccliao; & regie 
ira quievit , 
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vanti di voi , e il di cui contegno , or , che lo nomi- 
no , è di gi.ì la convir.ione del Tuo reato. 

Il miferabile era confufo . Fulminato dagli fguardi 
terribili del Re , e dalla villa della Regina non fape- 
va da qual parte voltarfi . Ma AlTuero non era padroti 
di le , e non potendo più refpirare , tanto la fua col- 
lera era violenta , fu obbligato a levarli da Tavola 
per dar corfo a' fiiol fofpiri in ud gran Viale del Giar- 
dino unito all’ appartamento della Regina . Aman , che 
non aveva fin allora faputa l’origine della Regina, nè 
r intereffe , che dovea prendere per la Nazion de’ Giu- 
dei , fi credè perduto , e che non aveva da fperare 
altra grazia , che quella potrebbe ottenere dalla di lei 
clemenza . Profittò dell’ afrenza del Re per gettarli a’ 
fuoi piedi , e per implorare la fua mifericordia . Era 
egli in quella politura appoggiato fui Letto , ove E- 
fiher fedeva , .illorchè per fua difgrazia rientrò fubita- 
mente nella Sala il Re , che al vederlo difle , non ti 
ballano, traditore, le tue crudeltà, che hai la sfaccia- 
taggine d’ .nttenr.ire fulla fpofa del tuo Re alla mia pre- 
fiii/.a , e nel mio Palazzo ? Appena ebbe il Re detto 
così , clic gli Offizi.nli gettarono un vello folla faccia 
d’ Aman per alcondere quell’ oggetto odiofo agli occhi 
del lor Sovrano, intanto che avelTe ordinato il di lui 
fupplizio. 

Allora un Eunuco, che ferviva il Re, chiamato Har- 
bona gli fuggerì , che Arn. n avea fatto preparare il 
giorno avanti un patibolo alto cinquanta cubiti , dove 
pretendeva far appendere Mardoccheo quel fedele Stra- 
niero , a cui il Re dovea la vita , e che quella forca 
era ancora alzata ia Cafa del perfido. L’ha fatta per 
fe Reflb , dillè il Re .• Che vi Ila appefo , e che vi 
muoia. L’ ordine fu efeguito , e la collera del Re pia- 
coffi col fvpplizio del colpevole . 

Degna forte d’ un empio ebro di fua grandezza fino 
a crederfi una Divinità . Terribile efempio della giu- 
llizia di Dio fagli perfecutori dell’ innocenza, e fopra- 
tutto monumento illullre della fua bontà verfo i fuoi 
adoratori , quando in mezzo .a’ pericoli lì fovvengo- 
uo , eh’ egli è lor padre , e che contano fulla fua pro- 
tezione . 

Ma non. era. ancor quello y che un principio de’ fuoi 

favo- 
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DI Dio. Libro IL ^3 ^ 
favori . La riconofcenza del fuo Popolo , che cantava Ann. MiinJi 34 ; s. 
pubblicamente le fue lodi in mezzo ad una Città , tut- 
ta idolatra , unita alla femplicità d" Efther , che fenza 
riferbarfi nulla riportava a lui la gloria di tante ma- 
raviglie , 1 ’ obbligò a mettervi il colmo con più fegna- 
late beneficenze . Aman avea lafciati di gran beni , e 
poffedeva in Sufan una bellidìma Cafa . Il Re , a di 
cui profitto doveva edere confifeata la di lui eredità, ne ^ 

fece regalo alla Regina, e le ne lafciò la difpofizioiie. niodedit rcx À(Tie. 
Erther refe rifpettofe grazie al Re , e febben poco fi rusEfther regimilo- 
curade di quelli grandi averi fuor della terra de’ fuoi 
Padri , non volle ricufargli dalle mani d’ uno Spofo , dochzusingrelTuseft 
e d’ un Re . Ella difeorfe poi con Aduero dello Urano "P'* ; 

avvenimento, eh era arrivato , 1 mrui piu a rondo 
del carattere d’ Aman , e dell’ origine di quello catti- truusfuus. 
vo uomo , che edendo della razza d’ Agagantico Re 
degli Amaleciti , popolo nemico di tutti i tempi de’ 

Giudei , confervava per i loro difccndenti tutto 1 odio 
de’ fuoi padri , Gli fece incendere , che Mardoccheo 
faprebbe informarlo ancor più a minuto de i difegni , 
e de i maneggi fegreti del traditore , di cui avea pur- 
gati i fuoi Stati. Del rello, gli , difs’ ella , io fon Giu- 
dea di nafeita. 11 mio Popolo, ed io noi adoriamo un 
folo Dio , e feguiamo una Legge , che ci ordina d’ 
ubbidire a’noflri Principi, e perciò voi non avrete mai 
fudditi pu'i Ibmmellì di quei della mia Nazione. 11 lo- 
ro zelo vi f.irà conofeere quanto è vantaggiofo di co- 
mandare a Popoli .adoratori del vero Dio, e fedeli per 
Religione. Mardoccheo vi ha di già latto vedere, che 
la confcrvazione della voflra vita era più cara a lui , 
che a tutti i vollri Offiziali , e a tutta la vofira Cor- 
te . Egli è un uomo , che v’ imporra d’ attaccarlo al 
voflro fervizio, e a cui potete confidare la voflra pof- 
fanza fenza temer, che ne abufi. Io fono (Iretta a que- 
llo grand’ uomo con legami , che non vi fono noti , 
ma che non voglio più diffimularvi . Io fon fua nipo- 
te , egli mi ha educata, e 1 ’ onoro come mio p.idre. 

Egli è tempo dopo il fervizio, che ha avuta la forte di 
rendervi , e dopo gli onori , di cui 1 ’ avete ricolmo , 
eh’ egli abbia ancor quello d'elTervi prefentato . Ei lo 
farà di mia mano , e fpero d'oflferirvi nella fua perfo- 
na un regalo degno di voi. 

Dopo qiiefto corto colloquio il Re ritiroffi più incan- 
tato. 
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tftherVni.i.Tu- 
liique rexannulum , 
qjnna'jAman rsci- 
pi juder-it , Ì£ tradi. 
«Jit M.trdoclizo . E- 
ilher autem confli- 
tuit Mardoclicumfu- 
per domum lùam . 



j.Nec hit contenta, 
prociditad pedetre- 
gis , flcvitque , & In- 
cuta ad eum oravit , 
ut m.iliiiam Aman 
Agagitz , & machi- 
oationes cjus pcHi- 
mas , quas eaco^ita- 
yerat contea Judzot, 
i.ubcret irritat fieri . 



4. At ille ex more 
fceptra aureum pro- 
tenditmanu^ quoti. 
Rf.'i clementiz mon- 
ilrabatur : ìltaque 

confurgens ftetii an- 
te euro . 



94 Storia del Popolo 

tato che mai dello fpirico, della pruden 2 a , e di tutte 
le maniere d’ Edher, e già difpolto a ricevere le gran 
Lezioni di Religione , eh’ ella bramava di dargli . E- 
fther fece fubito avvertir Mardoccheo d’ andarla a tro- 
vare , e prefe feco tutte le mifure neceffarie , lo con- 
dulTs dal Re , e glie lo prefentò . AfTuero lo accolfc 
,con fegni nraordinarj di bontà , e di ftima , e fi trat- 
tenne a ragionar con lui per molto tempo fulla con- 
giura de’ due Udiziali del Palazzo , fui tradimento d’ 
Aman , fulla Nazion de’ Giudei , e fopra altri punti 
importanti al ripofo , e al buon governo de’ fuoi Sta- 
ti , e trovatolo d’ una sì bella mente , e d’ una capa- 
cità si grande , determinoffi a farlo fuo primo mini- 
flro . Gli rimili a tal’ effetto il fuo Anello reale , che 
avea fatto levare ad Aman , e dettegli appreffo la fua 
perfona Io flcffo luogo di favore , che il perfido aveva 
si indegnamente occupato . La Regina defiderò , che 
fuo zio foffe dichiarato Intendente della fua Cafa, af- 
finchè aveffe un’ intera libertà di vederla , e il Re vi 
confentl con ogni forte di compiacenza. 

Erano quelli lenza dubbio onori grandi , e favore- 
voli pronoflici per i Giudei , ma avevano bifogno d’ 
effetti più folidi , e più prefenti di protezione . Ellher 
non giudicò a propofito di ritornarvi la feconda volta, 
nè di differire a un altro tempo la perfezione dell’ope- 
ra di Dio . Ella gettoffi a’ piedi del Re fuo Spofo , c 
colle lagrime agli occhi rapprelcntogli , che nonoflan- 
te tutte le ragioni , cha avrebbe di non aver più nul- 
la da bramare, il fuo cuore è fempre pieno di trillez- 
za : Che 1’ intereffe del fuo Popolo 1’ è più caro del- 
la vita , e più preziofo della fua Corona .• Che non 
può riguardarfi come una Spofa amata, e come una 
felice Regina , finché i fuoi fratelli fono «fpofti alle 
confeguenze de’ furori del fuo nemico: Che ricordali, 
che Aman ha per forprefa eflorto un Editto, in virtù del 
quale tutti gli Giudei debbono morire .• Ch’ ella non 
vede ancora la rivocazione di quell’ Editto, e che fup- 
plica il Re per tutto il fuo amore pet lei d’afficurare 
il ripofo di quei , eh’ ella ama , c di calmare i fuoi 
timori . 

Dio pailava per bocca d’ Efther , e toccava il cuor 
d’ AfTuero . Egli fecondo il coflume flefc verfo la Re- 
gina il fuo Scettro d’ ero per aflicurarla di tutta la 

fitìL 
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Tua tenerezza , e alzatala con bontà continuò ella a 
parlargli cosi. 

Sono infiniti , o gran Re , 1 favori perfonali , di cui 
mi onorate, e <]uei, che fpandete sì abbondantemente 
fui fedel Mardoccheo . Ma credete voi , eh’ io pofla 
gufarne tutto il dolce , e che il mio timore non vi 
frammlfchi un’ amarezza crudele ? Vedrò io tranquil- 
lamente condurre alla morte i miei fratelli , e perchè 
la vollra gloriofa protezione anefta i colpi , che po« 
trebbono giungere fino a me , il fupplizio di tante fa- 
miglie Innocenti , che debbo 'amare , mi farà egli in- 
fcnfibile ? Se è dunque vero, eh’ io vi fia cara, quan- 
to mi ordinate di crederlo , e fe vi piace di convin- 
cermi , che le mie fuppliche non vi fono importune, ri- 
vocate , ve ne prego , con nuove lettere gli ordini , 
che il perfido Aman irriconciliabil nemico del mio Po- 
polo avea mandate a voflro nome in tutte le vollre 
Province per farvi morire in un fol giorno tutti i Giu- 
dei . A qucfto folo legno potrò conofeere, fe voi mi 
amate , e a quella condizione poflb folo godere delle 
vollre beneficenze. 

E che , rifpofe ‘AITuero indirizzando la parola ad 
Eflher , e infieme a Mardoccheo , avete voi motivo 
r una , c 1’ altro di fofpettare delle difpolizioni del mio 
cuore ? In un fol giorno fo condurre al fupplizio un 
uomo per lungo tempo onorato della mia confidenza i 
copro d’ obbrobrio la fua famiglia , perchè lì è attira- 
to il voflro sdegno congiurando la perdita del voflro 
Popolo , vi abbandono tutti gli beni del voflro nemi- 
co ^ Inalzo dappoi Mardoccheo fopra tutti j miei Fa- 
voriti , e gli do dopo voi , o Eflher , tutto il potere 
fu i mìei Sudditi ; ed avete potuto credere , che io 
lafcerei i miei favori imperfetti , e che non otterrefle 
la grazia tutta intera ? No, non voglio, che gli Giu- 
dei perifeano ; il mio onore , e 1’ equità li accordano 
qui colla voftra domanda . Voi dovete fapere , come 
me, la difficoltà, che trovali per le Leggi fondamen- 
tali del mio Impero, a rivocare un Editto folennc pub- 
blicato folto r autorità mia . Facciamo almeno tutto 
ciò, che dipende da noi . Andate, Mardoccheo, fcri- 
vete a’ Giudei in mio nome quelle lettere , che giu- 
dicherete convenevoli per arredare le perfecuzioni dei 
lor nemici , e gli effetti del mio primo Editto . Voi 

avete 
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F.fiher Vili. 5. Et 
ait : Si pl.icet repi , 
8t fi inveni gratiam 
in oculis ejuj , & Je. 
precatio mea non ei 
videtur eflè contra- 
ria, obfecro , ut nov!^ 
epiftolis , vetere« A- 
man litterz , infidia- 
tori<,& hollis Jud;o- 
rum , quibut eoe in 
cunitis regis provin- 
ciis perire przcepc- 
rat, corrig.antur. 

6. Quomodo enim 
poterò luftinere nc- 
cem, & interfeftio- 
nem populi ntei > 



Z.Refponditque rex 
Affuertis Eilher regi, 
nz , & Mardochzo 
Judzo: DomQ Aman 
conceffi Efther , & 
ipfum jufli at'figi cru- 
ci, quia aufus eli ma. 
num mittere in Ju- 
dzQS . 



8. Scribite ergo Ju- 
dzis, ficut vobis pia. 
cet, regis nomine , fi. 
gnantes liiteras an- 
nulo meo. Hzeenim 
conluetudo erat , ut 
epiftolis , quz ex re- 
gis nomine mine. 
bantur,& iliius an. 
nulo fignatz erant , 
nemo auderet con* 
tradicere . 
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Efther V^1I. 1$. 
ManlotliJ'JS.iutcm, 
de paia! io. & de iwii- 
fpcQu rit.iv entrili, 
eiis , fi.ij,cbat vefti- 
bus rfgii' , ìiyacin- 
tl:ini< vi.ielicei , (< 
aercis , corona ni r.u- 
ream poriaiu iiic.!- 
pite, S: aiTifluv leri- 
Co pallio aique pur- 
pu.'co . Omnilqueci- 
vi‘aee\ultavic , ac- 
que Iztata eil . 



i6. Judzis autem 
nova lux oriri vifa 
eft , gaudium, honor, 
& tripudium. 
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avete in mano il mio Sigillo, come lo aveva Aman, 
e fapete , che gli ordini , che portano quello fegno , 
fono d’ un’ autorità fuprema , e che non vi è ne’ miei 
Stati , chi ofi contradirvi . Servitevi del voftro pote- 
re . Io farò contento , fc il primo ufo , che ne fare- 
te , potrà render contenta la Regina, e liberare il vo- 
llro Popolo. 

Gli lingolariffimi favori del Re verfo i Giudei non 
tardarono a faperfi per la Città . Erali già veduto il 
fuppli/.io d’ Aman , nè ignoravali. più il paefe della 
Reclina. Si vide ancora uicir Mai^occheo dal PaIa 2 zo 
con tutte le marche della fua nuova Dignità . Era 
vcllito d' un abito di color di Iacinto , e Celelte, co- 
perto d’ un ò'antello di Seta, e di porpora, e. porta- 
va in tefta una ricca Corona d’ oro - Poco dopo furo- 
no faputi gli ordini , che gli erano itati dati in favor 
della fua Nazione, ed ogni giorno vedevafi crefeere il 
fuo potere . 

Se il Dio d’ Ifdraele non fofle flato, come veramen- 
te lo era , il folo autore di quefta ptenta , e confidera- 
bile fortuna , avrebbefi avuta ragion di temere, che in 
vece d’ attirare a’ Giudei la benevolenza de’Popoli , non 
ne eccitale la gelofia; Ma fer un effetto tutto contra- 
rio fu applaudita univerfalmente la fcelta del Sovrano, 
e da ogni parte furono fatte al nuovo favorito dimo- 
flrazioni di rìfpetto , e di llima . Secondavanli da 
ognuno i fuoi dilegni , e quel , che affai più lo pene- 
tra , benedivafi altamente il Dio de’ Giudei , e comin- 
ciavafi a riconofeere la poffanza del fuo braccio nella 
liberazione de’ fuoi Servi. Gli Giudei poi, falvati con 
tanti miracoli da una crudele oppreflìone , immagina- 
vanfi di rivenire dall’ ombre della morte ; parevagli , 
che un nuovo Sole cominciaffe a rilucere a’ loro occhi , 
nè d’ altro parlavano infieme, e cogl’ Idolatri, che del- 
le mifericordie del Signore : Nel tempo fleflb , che fl 
fortificavano nel fuo Amore , flendevano quanto dipen- 
deva da loro la conofeenza del fuo Santo Nome fra le 
Nazioni , che non lo adoravano . Mardoccheo dal can- 
to fuo unito colla Regina impiegavafi con ardore ad 
iftruire il Re della grandezza del vero Dio , del fuo 
potere affoluto fopra tutte le Creature , che fono 1’ 
opera delle fue mani , della fua autorità fuprtma fugli 
Grandi , e fopra i Re , de’ quali è 1’ arbitro , ed il Pa- 
drone , 
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drone , in forte che AITuero non fi allontanava quafi 
più in nulla dalla vera Religione , e che penetrato dal- 
le lezioni, che riceveva dal fuo faggio Miniftro , ab- 
bandonavafi alla di lui condotta con una intera confi- 
danza . Da quello viene ancora , che nell’Editto pub- 
blicato poco tempo dopo per rivocar 1’ ordinanza for- 
prefa da Aman contro i Giudei veggonfi tanti tratti 
eloquenti in onor del Dio d’ Ifdraele , nè vi fc ne 
vede alcuno , che abbia il minimo rapporto all' Ido- 
latria . 

Quello bel Monumento del vigefimo terzo giorno 
del tnefe di Sibai , il terzo dell’ anno de’ Giudei, un 
poco più di due meli dopo quello della rivocazione , 
fu fcritto in quelli termini . 

Il Gran Re Artaxerfc Sovrano di tutti i Paefi, che 
fi llendono dall’ Indo fino all’ Etiopia .• Ai Governato- 
ri , e a i Capi delle cento ventifette Province fom- 
meffe alla noltra ubbidienza, falute. In tutti i tempi, 
e in tutti i Regni fi fon trovati de’ cattivi uomini , 
che hanno abufato per la loro particolare elevazione 
della bontà de’ Prihcipi , t degli onori , a’ quali erano 
afcefi . Non folo fe ne fono prevaluti per opprimere i 
Sudditi , ma ebri della lor fortuna , di cui non pofl'o- 
no foftenerc il pefo, hanno portata la loro audacia fi- 
no a rivolgere il potere, di cui vedevanfi rivclliti con- 
tro i proprj Principi , a’ quali ne erano debitori ; Poco 
contenti di mollrarfi indegni de’ più fegnalati benefìzj, 
e di violare i Sacri dritti dell’ umanità s’ immaginano 
ancora di poter evitare gli fguardi, e fottrarfi alla giu- 
ftizia di Dio , che tutto vede . La lor folle prefunzio- 
ne arriva a tale eccedo , che non v’ è menzogna , e 
furberia , che non impieghino per fcredttare i Sudditi 
fedeli incapaci di prevaricare nell’ amminiltrazione de’ 
loro impieghi , e per perder quei, che per la loro in- 
tegrità meritano gli elogj di tutti, ciò, che tanto più 
facilmente riefce loro , quanto che hanno da far con 
Principi inclinati per la loro rettitudine naturale a giu- 
dicar per fe Itcflì di quei , che più fi accodano alla lo- 
ro Perfona . Queda difgrazia , della quale le antiche 
Storie ci fomminidrano una moltitudine d’efempj , vien 
di rinnovarfi fotto i nodri occhi , c fperimentiamo 
quanto è facile a cattivi Configlieri d’ impiegare al 
bramato fine delle loro detedabili intraprefe le miglio- 

Tomo VI, Fané IL N ri in- 
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Enher VIII.p 

Erat autem tempus 
tenii Iticniìi:, qui ap- 
peilatur Si bai) , vi- 
gclìma ,& tenia àie 

llliliS 

E/.herXVI.i.Rex 
■la.^nus Artaxerxcs 
ab India ufq; £chìo- 
pi.un, cenium vigin- 
tiieptem provincia, 
rum ducibus ac prin- 
cipibus , qui nodrz 
juUioni obediunt, fa- 
iucemdicit . 

V. a. . 

3 . Ec non folum fu- 
b)cdos regibus ni* 
tuntur opprimere , 
led datam Ubi glo- 
riam non ferentes , 
in ìpfos , qui dede- 
ninc , moliumur in- 
fidias . 

4 . Nec cdteiiti fune 
gratini non agere be- 
neficii$,& humanita- 
trs in fe tura violare, 
ied Dei quoque cun- 
fla cernentis arbi- 
trantur fe polle fuge- 
re fentenriam . 

5 . Et in tantum ve- 
faniz proniperunc , 
ut eos , qui eredita 
fibi officia diligenter 
obfcrvant,& ita cun- 
fla agum ut omnium 
laude digni lìnt,men- 
daciorum cuniculii 
conentur fubvertere. 

V. 6 . 

p.Quz res & ea ve. 
teribus probatur hi- 
lioriis , Se ex bis quZ 
geruiitur quotidie , 
quo modo nnlis quq- 
rumdam fuggeftioni- 
bus regura ftudia de- 
praveutui . 
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EftherXVI.8. Un- 
de providendum eli 
paci omaium provin* 
ciarum . 

V. 9 . 



10. Et ut manife- 
ftius , quod dicimus , 
intelligatii ; Aman 
fìliui Amadarlii , & 
animo, Se gente Ma- 
cedo , alienufque a 
Perfarum fangaìne , 
& pietarrm noftram 
fua crudelitate com- 
in.iculan>,peregrinus 
anobis futeepeus eft . 

11. Et tantamin (e 
expertus humanita- 
tem, ut pater nofler 
vocaretur , & adora- 
retur ab omnibus 
poli regem fecundus. 

12 . Qui in tantum 
arrogantiz tumorem 
fublatus eli, ut regno 
privare nos nitere- 
tur, & fpiritu . 

I], Nam Mardo- 
chzum, cujus bde, & 
beneliciis vivimus ^ 
& confortem regni 
nollri Ellher , cum 
Omni gente Tua, no- 
vjs quibufdam atque 
inauditis machinis 
expetivit in mortem. 

_ 14.H0C cogitans,ut 
illit interfeuis , infì- 
diaretur noflrz foli- 
tudini , & regnnm 
Perfarum transterret 
in Macedanas . 
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là intenzioni de’ lor Sovrani . Ma quando arriva per 
una fatalità infeparabile dalla condizione de’ Principi , 
eh’ è Hata forprefa la lor buona fede per impegnargli a 
palli contrarj al ripefo de’ loro Popoli , non debbono 
punto arrollìre di retrocedere tofìo , che conofeono il 
proprio errore, e di rivocare apertamente ciò, che gli 
è (lato fatto fare contro le leggi della Giuftizia . Che 
non rechi dunque maraviglia , fe 1’ Ordinanza di que- 
llo giorno fembra contraria a un altro Editto , che è Ha- 
to pubblicato in nome noUro. Quella diverlità non è 1' 
effetto della noUra incoHanza . Noi non ne abbiamo 
prefa la rifoluzione , che fu nuove feoperte , che ci han- 
no fatto conofeere quel, che dovevamo al ben pubbli- 
co , e al folido avvantaggio de’ nollri Sudditi , di che 
vogliamo iAruirvene , affinché comprendiate meglio 1* 
importanza delle noAre ragioni. 

Noi avevamo ammelTo al noAro fervizio uno Stra- 
niero chiamato Aman Aglio d’Amadathi, ed avevamo 
portata anche sì lungi la noAra benevolenza verfo df 
lui , che gli davamo pubblicamente il nome di noAro 
Padre , ed avevamo fatta una Legge a tutti i noAri 
Sudditi d' adorarlo come elTendo dopo di noi il primo 
del noAro Regno . Noi non fapevamo , che il tradito- 
re era Macedone d' origine , e ancor più d’ inclinazio- 
ne , Suddito d’ un Re noAro nemico , e «flblutamente 
contrario agl’ intereffi de’ Perfiani , co' quali non avea 
verun vincolo, nè di fangue, nè d'alleanza. QueAo mi» 
niAro infedele non ha avuto rolTore di difonorare la no- 
Ara clemenza cogli attentati della fua crudeltà . £' an- 
dato a tal’ ecceffo d’ ingratitudine , e d’ orgoglio , che 
non aveva intraprefo niente meno, che di torci l'Im- 
pero colla vita . Con un nuovo genere d’ artiAzio , di 
cui non erafi mai intefo parlare, avea forprefa una Sen- 
tenza di morte contro Mardoccheo , alla fedeltà , ed 
a' fervizj del quale Aamo debitori della vita , contro tut- 
ta la Nazione di queAo virtuofo Giudeo, e quel, che 
parrà ancor più incredibile, contro EAher noAra illu- 
Are Conforte elevata per noAra fcelta alla Dignità di 
Regina . QueAo primo delitto non era per lo fcellera- 
to, che la prova d’ un più grande , e il fentiero , che 
A apriva alla noAra intera rovina . Dopo averci pri- 
vati di tanti buoni .Sudditi il fuo difegno era di attac- 
carci noi AelTi , e di far palTare il noAro Impero fotio 

il Do- 
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il Dominio de’ Macedoni Sudditi di Crefo noftro ne- A""- Mundi 3435. 
mico. Noi abbiamo efaminata la condotta de’ Giudei, Efth. xvi. 13. Nos 
che quefto traditore il più deteftabile degli uomini avea autr.apeflimomor- 
deftinati alla morte , e ben lungi di trovargli colpevo- Judaos neci 
Il d alcun reato nrpetto a noi, abbiamo riconofciuto, pcnitus culpa rcpcri- 
che fi governano con leggi giuftiffime , e che fono i tnus.fed ecomrario 
figli del Dio Altiffimo , Onnipotente , ed Eterno, dal- 
la liberalità del quale noi , e t noliri Padri abbiamo mi, & maximi , fem- 
ricevuta la Corona , e la portiamo ancor oggi. perque viventi! Dei, 

Su quelle conofcenze , delle quali fiamo pienamente palribus noB^riV, & 
convinti, la nollra intenzione fi è, che le Lettere ot- nobisregnumefttra- 
renutc da Aman contro i Giudei , e mandate lotto il 
noftro nome « tutte le noftre Province, fieno riguar- ,7. unde eas litte- 
date come forprcfe, togliendo loro, quanto è il noftro ra«,quasfub nomine 
potere, ogni forza . 11 colpevole non ha portata lun- 
gl 1 impunita del luo delitto . Alla prima fcoperta , is. Pro quo federe 
che da noi fi fece" de’ fuoi intrighi , lo abbiamo con- ante oortas huiusur- 
dannato al patibolo . Tutta la fua parentela elTmdoci 
giuftamente fofpetta ha fubito lo ftelTo fupplizio , e omnis cognatio.ejus 
veggonll ancora i lor cadaveri cfpofti alle porte della pender in patibuUs : 
nolira Città di Sufan . Cosi Dio fi è vendicato de’ re°d*dentèeiquodm*e° 
fuoi nemici per mezzo noftro , ed ha lor fatto pagar ruit. 
la pena , che non avevano meritato che troppo . Ma 
non bafta d’ aver puniti i colpevoli , bifogna ancora 
mettere al coperto gl' innocenti. A quell’ effetto ordi- 
niamo , che quefto fecondo Editto , che vi fi trafmet- 
te, fia afliffo, e pubblicato in tutte le Città della no- ^ Hocauttmedi 
ftra dipendenza: Che in virtù delle difpoGziorii , che a”i^,quod*nuncmit- 
comiene , non s’ inquietino più gli Giudei filila offer- timut , in cunflis ur- 
vanza delle loro Leggi , e che fi lafcino in piena li- ^c*e«*lu§*is*uìd^e- 
bertà di rendere al vero Dio , che ci hanno fatto co- gibus fui«. 
nofeere, il culto, che gli debbono: Vogliamo ancora, 
che voi , i noftri Comandanti, i noftri Oifiziali » e i Quibus dcbetii 
Governatori delle noftre Province diate loro ajuto , effe adminiculo , ut 
affinchè polfano mettere a morte quei, che difpone- eos, qui fe ad necem 
vanfi a fterminargli . Il giorno , che accordiamo loro *’YnVerfi*«e’ 
per quella giufta vendetta farà il decimo terzo del me- tertìadecimadiemf- 
fe Adar, giorno, che dovendo effer per loro un gior- yÒcatY/Adrr* ’ 
no di duolo, e di fangue, è ft..to mutato dal Dio On- iiJHancenimdiem 
nipotente in un giorno di trionfo , e di gaudio . Che Deus omnipotem , 
quefto felice giorno della loro liberazione fia per voi, "fYermSgau^!; 
tome per effi un giorno feftivo , che voi lo celebria- v. 11 , 

Ce con ogni forte ^ folennità, affinchè non poffa igno- 

N l rarfi 
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EfthcrXVI.25.O1n- 
nes,q'.ii fideliiei l’er- 
fis obeJiunt,di<;n.)in 
prò fide redpere iner- 
ccdem : qui auté in- 
lidiannir resnoenrft, 
perire prò federe. 

24. Ornnis aiitem 
provinci.1 St civit.n, 
quf noluerit folemni- 
t.itis huius effe p.ir- 
ticepSjgbdio & igne 
pereat , St lic dcle»- 
tur, ut non foluni ho- 
mmibiK , fed etiam 
beftiis in via lit in 
fcmpitenium , proe- 
icmploconteinptus, 
&t inobedientiz . 



Ann. Mundi 34$^. 



Efther XI. i. Annro 
quarto , regnantibu- 
r tolemzo ìkCIeopa- 
tra ,attulerunt , Do- 
fithzue.qui fc Sacer 
dotem ^Levitici gc" 
neris ferebat, Si Pto* 
lemzus filiut ejusi 
banc epiftolam phu- 
rim, quam dixerunt 
interpretatu effe Ly. 
lìmacnum, Ptolonizi 
hlium in Jerufalem . 
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raffi in tutto il noflro Impero , e nel fucceflb de’ Se*, 
coli , che quei , che renderanno a i Perfiani un efatta 
ubbidienza, far.tnno ricompenfati della lor fedeltà , e 
che quei all’ incontro , che congiurano contro la lor 
Monarchia debbono attenderfi la morte, di cui fi ren- 
dono degni p r la loro ribellione . Che fe fi trsvaflTe 
qualche Provincia , o qualche Città , il che non vo- 
gliam credere, che pretendelfe efinierfi dal partecipare 
a quella pubblica Feda, che da tìoi fi flabilifcc per la 
nollra prefente Ordinanza , vogliamo , che fia abban- 
donata al ferro , e al fuoco : Che fia totalmente de- 
vallata fino ad elTere inaccelfibile ag i uomini , c alle 
beftic , acciò ferva d’ efempio all’ altre del caftigo ri- 
ferbato ad ogni difprezzo delle Leggi , e ad ogni di- 
fubbidienza . 

Tale era il famofo Editto d’ Affilerò in favor della 
Nazione Ebrea accordato alle illanze d’ Efther, e alla 
dima di Mardoccheo , o piuttofto unicamente dovuto 
alla protezione del Dio onnipotente, che con una mol- 
titudine di prodigi avea condotta Efther fui Trono, e 
conciliata a M.fidoccheo la confidanza del fuo Sovra- 
no . Quella lettera autentica, e degna della curiofità 
dei Lettori, come pure molti altri frammenti della Sto- 
ria di que’ tempi fu tradotta a Gerufalemme da Lifi- 
maco, e portata in Egitto da uno chiamato Dofitheo, 
che dicevafi Prete , e della Tribù di Levi unitamente 
col fuo figliuolo fotto il Regno di Ptolemeo, e di Cleo- 
patra,. 

Da effa apprendiamo, che A man non fu il folo puni- 
to pel fuo delitto, e che la fua parentela tutta intera 
fu condannata al medefirao fupplizio. Vi fi notano an- 
cora i progrelfi , che avea fatti AITuero nella cognizio- 
ne del vero Dio nello fpazio di due mefi per le fre- 
quenti conferenze , che ebbe colla Regina fua Spofa, 
c col fuo fedel Miniftro. Vi fi veggono a minuto, ciò 
che non è infinuato altrove, che ofeuramente , tutte le 
pratiche d’Aman, la fua origine ftraniera, il fuo odio 
contro i Giudei , i fuoi difegni contro il Re, ed il 
Regno di Perfia , la fua unione con Crefo Re de’ Li- 
dj, i fuoi attentati , e la fua intelligenza co’ Macedo- 
ni fuoi compatriotti fparfi in tutta la Perfia cor' io il 
Dio degl’ Ifdrael iti , cgntro le loro leggi, contro la lor 
Religione , perfuafo, che quello Popolo, che non po- 

tfeh^ 
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trebbe fedurre , opporrebbefi Tempre vìgorofamente a’ 
Tuoi tradimenti. In fine vi fi fcoprono, ciò, eh’ è d’uo- 
po ben notare per intendere facilmente quel, che dee 
feguire , tutte le precauzioni , che un Re di Perfia 
era obbligato di prendere per rivocare, e annullare un 
Editto pubblicato ne’ Tuoi Stati colle folennità ordina- 
rie . La legge del Principe ** in quello cafo diveniva 
fiiperiore al Principe fleffò , nè eragli più permelTo di 
fofpenderne l’efecuzione, di mutarne le difpofizioni, o 
di fiatuir nulla in contrario , dal che vengono tutte 
quelle forti ragioni , che Afluero procura di far vale- 
re nel fuo fecondo Editto derogatorio del primo , c 
che mette in villa con tanto apparato , e ancora non 
potè impedire , che i Macedoni , o i Lidj nemici de’ 
Giudei fparfi ne’ Tuoi Stati non fi prevalelTero della fua 
prima Ordinanza , che non facelfero tutti gli sforzi per 
ritenere in virtù della medefima i Governatori delle Provin- 
ce ne i loro intereflì , e che non fi mettelTero effettiva- 
mente in illato il- terzo decimo giorno del Mefe Adar 
di efeguire contro i Giudei la fentenza di confifeazio- 
ne, e di morte, che Aman aveva ottenuta. 

Mardoccheo non ignorava quell’ufo del Regno, e- 
prevedeva tuHo l’ abufo , che non mancherebbono di 
farne i nemici della fua Nazione. Ma ballavagli d’a- 
ver armata la ragione dell’ autoriti legittima , e fpe- 
rava , che negli otto meli , che gli rellavano ancora 
da attirarli i lavori del Re, e a Ipandergli in tutte le 
parti dello Stato , potrebbe più affìcurare a’ fiioi fra- 
telli la protezione de’ Governatori di quel, che potreb- 
bono fcrvire a’ lor nemici i loro intrighi fondati fui 
primo Editto a ritenergli nel lor partito. Sapeva d’al- 
trove , e quello era il gran motivo della fua fiducia , 
che Dio domandavagli il Sacrifizio , e l’ellinzione to- 
tale di quelle famiglie llraniere congiurate contro il 
Re , e le più oppolle a ricevere le imprelfioni della 
vera R.eligione. Avea d’ avanti agli occhi una folla di 
prodigj, che il Signore avea fatti per condurre le co- 
le ai punto di profperità, in cui erano, e affidato nel- 
la providenza del Ciclo fi applfcò feriofamente a per- 
fezionare il fuo difegno , e a prepararne l’efecuzione. 

Tollo, che l’Editto del Re fu llef», cd approvato , 
lo fece egli tradurre in tutte le lingue , che parlava- 
tip differenti Popoli fparfi nel Regno, affinchè potef- 

fc. 
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Ann. Mundi 34515. f« eflfer letto, e intefo da tutti . L’indirizzò a’ Gitidet 
F.fther Vili Tc- Particolare , a’ Signori, .V Governatori, a’ Giudici 
ciiifque Itribis & li- delle Cento ventifette Province dall’Indo fino all’Etio. 
brariis regis [ erat pia. Le lettere furono fpedite a nome del Re, c mar- 
“nc'^T/,'Ti^pH- figillo In tutte le parti furono fpediti 

latur Siban] vigeii- Corrieri con ordine di fare un e lire ma diligenza per 
ma Se ieri la die i|- prevenire colle nuove difpofizioni, che portavano, l’ef- 

ordini mandati da Aman due mefi prima . 
voluèrat.ad judzus, Gli (Icfli Corrieri ebbero di più commiffione efprelTa 
&adpriiicipci,i)ro- d’andar a trovare i Giudei in ciafeheduna 

cM^'qui teutuin*vU Citt.l dc fuoi Stati, d’ ordinargli d’adunarfi, di tener- 
ginti leptem provin- fi pronti a difender la propria vita contro gli attac- 
*’‘i**ir*u' <^hi de’ loro nemici, d’uccidere fenza mifericordia tut- 
debant ; povinciz ti gli Itranieri , che avevano congiurata la loro perdi- 
atoueprovintiz, po- ja ^ di non perdonarla nè a donne , nè a fanciulli , di 
abbattere le loro Cafe , di llerminar le famiglie inte- 
fua$,8c Jud*ii,proui re , d’ arricchirfi de’ loro beni , de’ quali ne dava loro 
audire ^ confifcazione . Tutto ciò dovea efeguirfi il decimo 

terzo giorno del mefe Adar conforme all’Editto, affin- 
II. Quibut impera- chè quello giorno dellinato alla loro morte fofle in tut« 
vit rei , ut convelli- (j j luoghi quello della lor vendetta, 
gulascivitatcì, &in H Rc non poteva far di più in favor d una Nazio- 
unQprzciperent cO- ne, che amava, e che voleva proteggete. Col fuo pri- 
|[o“anim’abu'sfu^^^^^^ Editto avea armati i di lei nemici ,_nè dipendeva 
omnet inimico» fuos piu da lui di fpogliargli del dritto , che avevagli da- 
«um conjugibus ac to . Co’ fuoi nuovi ordini arma a vicenda i Giudei , c 
domi'bui , im'erficè- Comanda a’ fuoi Uffiziali di foflenergli . Era quella una 
rem at^ue delerent , fpecie di guerra tra due Popoli forameffi al medefimo 
& fpolia eorum diri- Principe, guerra autorizzata per Editto, ma di cui do- 
^iit'Et conftituta eB vcvano tutte le azioni terminarfi in un fol giorno , 
per omnes provincia! e che dovea deciderli con un combattimento. La prima 
Ordinanza era Hata pubblicamente affifla in Sufan a 
fis duodecimi Adar . richiefta d Aman, Mardoccheo vi fece affigere pure 
V. ij. la feconda , ficcome in tutte l’ altre Città del Regno , 

v^eda^rSe^etn^n. ' occafione egli avefiTc più fa- 

tia perferemes , & e- vorevoli fperanze dcU’efito della fua imprefa . Seppe 
dì^in'sufa”'* *^*'*”' tempo, che dapertutto, ov’era pervenuto l’E- 

tm uan. <Jitto, avea cagionata un’allegrezza si fincera, e sì ge- 
nerale , che n erano fiate fatte delle pubbliche dimo- 
firazioni, delle felle, e de' Conviti. Che il nome del 
Dio de’ Giudei cominciava ad elTer sì ben noto fra i 
Perii, i fuoi miracoli si manifefii, la protezione per i 
fuoi Servi si altamente pubblicata che nulla più te- 
me- 
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che d'attirarfi il Tuo fdegno con perfe- Ann. Mundi 



mevano tanto, 

guitarli , c che arrivava ancora tutti gli giorni, che 



Efther Vili. 



gl’idolatri in gran numero, benché lontani fin allora Apuj'omnés^popnl 
d’avere alcun commercio cogli Giudei abbracciava* los,urbes,atque pro- 
no la lor Religione , e partecipavano alle loro Ciri* 
tnonie. * miraexultatio,epu- 

Le cofe reftarono in quello flato fino al giorno pie- |*atqueconvivia,& 
fiflb dall’ Editto del Re. Gli Giudei continuarono a 
fervirfi sì bene del lor favore, e quello di Mardoccheo tii & ìtRr., eorunt 
preffo Afluero crebbe a un tal punto, che tutto il Re* ■■'•'gjo"* 
gno era dalla loro parte, o per inclinazione, o per ti- dis emmeunSos Ju- 
more. Gli Giudici delle Città, gl’intendenti, i Gover- daici nominis terror 
natoci delle Province, tutti quegli in fomma , che era- "^ah'er*ix Nam 
no coftituiti in qualche dignità , o che prefedevano a & provinciarùm j" 
i lavori erano talmente attoniti della elevazione fu- dice? , & duces , & 
bita, e prodigiofa del nuovo favorito, che non pària- PurdTgSqu^fm: 
vano della gloria de’ Giudei , che con ammirazione . gulis locis ac operi- 
Sapevafi, che alla Corte d’ Afluero Mardoccheo era e- Busprsterat.extolle- 
levato al più alto punto di grandezza , al quale fofle Mardoch!^! '“"ore 
permeflb a un fuddito d’afpirare , che era la feconda 4- (iuem principem 
perfona dell’Impero dopo il Sovrano, Principe del la- (S< pluri- 

lazzo , Zio della Regina , e tutto potente apprelTo il ,ant : fama quoque 
Re . nominis ejus creke- 

In circoftanze si decifive non era difficile di prende- batquotidie, &per 
re una nloluzione , e naturalmente tutta la protezione tabat . 
doveva metterfi dalla parte de’ Giudei. Fratanto i lor 
nemici accecaci dal proprio furore , e abbandonati da 
Dio , a cui facevano la guerra facendola a’ fuoi ado- 
ratori , non defiflevano dalla loro imprefa . Fidavanfi 
ancora nelle antiche difpofizioni de* Popoli , de’ quali 
credevano d'eflerfi afliìcurati per fempre fotto il Mini- 
Aro d’ Aman , e riguardavano le dimoflrazioni eflerio- 
ri d allegrezza, che erano flate fatte all’arrivo del nuo- 
vo Editto, come fegni equivochi accordati alla politi- 

I »**ciiiiìi , quelli riuAT 

ca , e che non tiravano a conleguenza • Credevanii i vocAri.inteiamdixU 
più forti , perchè il loro numero era il più grande , e mus , tenìadccima 
rifolvettero di provar le loro armi contro la fortuna jùdiil''“'lnterfeaiò 

de Giudei. ^ pa ruba tur, &hoHes 

Da una parte, e dall’altra fi adunarono in tutte le Cit- eoraminhìabantfen- 
tà, in tutti i Borghi , e ne’ più piccoli Villaggi della f “ -"'fupVrtres ' effe 
Campagna per trovarfi pronti a combattere il decimo cceperunt , & fé de 
terzo giorno del Mefe Adar. Dall’ una, c dall’altra adverfariis vindica- 
non relpiravafi , che fangue , e che ftrage , lufingavafi 

dcl- 



1. Imtur duodecimi 
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ESlicr. IX. 2.Con- 
gretati^ le i'unt per 
lin;;ulas dvitates , 
oppida , & loca y ut 
exteiulercat manum 
conira iiiimico^ & 
perlctutorc, fuos , 
Nullm'q..e au'us cft 
reliftere,*» q ’ J ont- 
■ct popolo» luioni- 
tudiiii; toiUMi lormi- 
do pe.ictr.tral . 

5. li-iqur percu're- 
runt jituari Miimii-u» 
fuj» pla:;.i 'ii.i.’na, & 
ocf.i'icriior co» , rc'i- 
dniics Cis qiiod libi 
p.iraveraut tacere . 

V. 16. 



6. In tantum nt et- 
iaminSiilan q linqf- 
to« viro» iiiterfice- 
rcnt , extra dcceni 
fiJiot Amali Ajj.igi- 
tieholli» lutlzotum: 
quorum ifta funi no- 
mina . 

7. Pharfanclatha, & 
Delplion , 8t Elpha- 
tha . 

8. Et Plioratha , Se 
Adalia,5( Arìdaiha. 

V. <7. IO. 



12. Statimq; nume- 
rus eorum , qui occi- 
li crani in Sufan , ad 
regem relatus eft . 

12. Qui dixit regi- 
nz .'In urbe Suian 
interfecerunt Judzi 
quingenins viros , & 
alio» decem filio» A- 
man :quantam putas 
eosexercere cpdé in 
univerfi» provìnciis? 
Quid ultra pofliilat , 
& quid vis ut fieri 
jubcam . 
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della vittoria , e contavafi non aver predo più nemi» 
ci . Ma in poco tempo i Giudei reftarono fuperiori , e 
i lor perfecutori generalmente abbandonati rimafero 
fenza difefa efpolli alla lor diferezione . Come queda 
era la caufa del loro Dio , che fodeneyano , c che 4 
fuo nome oltraggiato domandava una Ihepitofa ripara» 
zione , profittando del lor vantaggio fecero un’orribi* 
le drage degli empj , e continuando d’ uccidere dalla 
mattina fino alla fera, fenza che fi fofie ardito, o vo- 
luto refidergli , mifero a morte tutti gli uomini con- 
giurati contro di loro , che certamente non etano dfO- 
podi a perdonarla a loro deflì .• La fuperiorità de' 
Giudei fu eguale in tutte le Città , e in tutte le Pro- 
vince della Perda, perchè la loro cauta era da pertut- 
to la medefima , e che da perturto combattevano per 
l onor della loro Religione . L’efito fu sì completo , 
che furono contati fino a fettanta cinque mila de’ lor 
nemici uccifi in un fol giorno fenza comprendervi que- 
gli che perirono nella Città di Sufan . 

In quella Capitale furono fubito uccifi cinquecento 
uomini oltre i dieci figliuoli d’Aman, la di cui fami- 
glia tutta intera avea dovuto eifer lagrificata alla col- 
lera del Signore. LlTi chiamavanfi Pharfandatha , Del- 
phon , Efpbatba, Phoratha , Adalia , Aridatha , Phetme- 
llha, A rifai , Andai, e Jefatha. Non fi può ben dire, 
perchè erano Itati rifparmiati , allorché il Re condan- 
nò alla morte tutti i parenti d’Aman riconofeiuti com- 
plici de’ fuoi attentaci , fe forfè non fu , perchè i di lui 
figli ancor troppo giovani non fodero entrati punto 
nella congiura del padre. Che che ne fia i Giudei ter- 
minarono d’efeguire fu i relli di sì cattivo fangue il 
Decreto di proferiz one dato dal Signore , e purgaro- 
no la Perfia de’ fuoi più fieri nemici. 

Verfo la fera AlTuero fece renderfi conto del nume- 
ro de' morti, e della maniera, che era fegfuita fazio- 
ne in Sufan. Gli fu detto, che i Giudei non avevano 
tardato ad edere vittoriofi , c che contavanfi di già 
nella Capitale cinque cento uomini medi a morte . E 
ben, difs’egli allora alla Regina, ecco cinquecento de’ 
voliti nemici uccifi nella mia fola Città di Sufan fen- 
za contare i figli del vollro perfecutore . Giudicate qual 
dee edere la llrage nel rello del mio Regno , e con 
qual vigore il vollro Popolo avrà profittato de’ miei 

ordi- 
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ordini. Siete voi foddisfatta ; avantichè finifca il gior Ann. Mandi 3457. 

no vedete fe vi refta qualche cofa da domandarmi ? Si- — ■ ' 

gnore, rifpofe Efther , fe io perfeguitafli un’offefa per- 
fonale, farei di già troppo vendicata, ma trattafi della 
Caufa di Dio, c dell’ intereflc del Re. Quel, che più 
importa, fi è di non lafciar nel centro de’ voftri Sta- 
ti, c nella voflra Città Capitale un cattivo fermento, gi^iacn" detur 
di cui avrebbefi una volta da temere. Noi fappiamo da Judzis,ut ficuc 
non poterne dubitare , che molti fi fono involati a’ no- 
fin colpi , Accordate ancora un giorno alla giuHizia & decem fili! Aman 
di Dio , e alla vollra propria ficurezza . Quel che fi é p^tibulis fufpen- 
cominciato oggi , ordinate , che fi termini domane . Per • 
render la punizione più ftrepitofa , per ifpirar più ter- 
rote del Nome di Dio , e per fervir di monumento 
alle fuc vendette , fate efporre pubblicamente alle por- 
te di Sufan i corpi de’ dieci figli d’Aman co’ redi del- 
la lor famiglia. Il Re fi arrefe alle rapprefentanze del- i4.Przcepicque rex 
la Regina perfuafo , ch’ella non agiva , che con ville ut itafieret .Siatim- 
fuperiori di zelo, c che era condotta dallo fpirito del- dìt'editìum” ^*^d^ 
la fua Santa Legge . Gli dieci figliuoli d’Atnan furono cem filli Aman fuf- 
efpofii fu de’ patiboli, e l’Editto del Re, che dava a’ peufifunt. 

Giudei ancora un giorno per la disfatta intera de’ lor 
nemici, fu affilTo nella Capitale. Eglino adunaronfi fin i$. Congregati! Jo- 
dalla inattma del quartodecimo giorno d’Adar, come quartadecima 
avevano fatto il giorno avanti, c le loro ricerche eb- tèrf™arlunUnVufa"n 
•bero tal fucceffb , che colla morte di trecento de’ lor trecenti viri :nec«o- 
nemici immolati in quel giorno fi liberarono intera- ‘*‘'''P** 

mente da tutti quei, d.V quali la Patria, il Re , c la • 

Religione avevano da temer qualche infulto. 

L’Editto pubblicato in lor favore pcrmettevagli d’im- 
poffelfarfi di tutti i beni, e di confifeare a Iqr vantag- ,0. Quoscumocci- 
gio i grandi averi di tanti uomini proferitti. Ma nè diflént.pradasdeful 
nella Capitale , nè in verun luogo del Regno non fu- bftantiis eorum tan- 
rono da eflt toccati riguardando le fpoglie degli empj . ÉtTullus de 
come xichezze indegne di loro , e volendo far cono- fubfiantiis eorci quic. 
feere pubblicamente, che non era rinterelTe, c la paf- quameomingetet. 
fione , che gli aveva armati , ma il folo amore della 
Giufiizia . 

Quefto difinterelTe fecegli un grand’onore in tutto 
il Regno, e dette un gran rifalto al loro zelo, e cer- 
tamente quella precauzione era neceffaria a gente ftra- 
niera come loro, che in un Paefe, dove, a ben pren» 

Tomo VI. Parte II. O dei> 
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Efther X.i.Re» ve- 
ro Afluerut , omnem 
terrim&cunflas ma- 
rie infuUi fecit tri- 
butari.it . 

a. Cujut fortitudo 
& imperium, &di- 
gnitat atque fublimi- 
tat , qua exaliavit 
Marduchzum, fcri- 
pta funt in libriiMe- 
dorum , atque Perfa- 
rum . 

q.Ht qunmodoMar- 
doch.eui Judaici ge- 
neris freunuus a re- 
ge AiVuero tuerit ; 
magnus apud Judz- 
os , & accepiabilii 
plebi ira t rum fuurQ, 
quzrens bona popu- 
lo Tuo , tk. loqueiii ea 
quz ad paccm femi- 
nif fui pertinercnc . 



^.Dixit^ueMardo- 
chzut; A Deotafla 
fuuc iUa . 



$. Recordatu: fum 
fomnij , quod vide- 
ram , hzc eadem lì- 
gnificantii ,'neceo- 
rum quidquam irri- 
•uui fuic . 



io 6 Storia bel Popolo 

derla , non erano che tollerati , agivano con taft» 
ta altura , e perfeguitavano con tanta violenza, quei ^ 
che avevano l’ardire di congiurar contro di loro. Era 
naturale , che una condotta sì vi^orofa gli attiraffe mol- 
to più il timore , che f amor de Popoli , ma il fupre- 
rao Padron de’ cuori gli voltò tutti in favor lo- 
ro , di forte che dopo quella rigorofa efecuzione con- 
fervarono fenza gclofia un’ autorità quafi fuprema nel- 
la perfona d’Efther, e nel credito di Mardoccheo. Furo- 
no confiderati, e amati in tutti i luoghi, ove dimora- 
rono , e fecero alla lor Religione una moltitudine di 
gloriofe conquifle , che rtefero nelle Terre infedeli la 
conofeenza del vero Dio. 

Quello avvenimento parve sì confiderabile , che ne' 
medefimi Annali de’ Principi Medj Re di Perfia , ove 
confcrvavali la memoria della polTanza d’AlTuero, del- 
la valla ellenfìone de’ fuoi Stati , delle Tue conquide 
fino fuirifole del Mare , non fu mancato di fcrivere 
ancora l’alto punto di fortuna, a cui Mardoccheo era 
flato elevato per la protezione di Dio più, che dal 
favore del fuo Padrone . Vi fu notato a minuto per 
quali gradi quello flraniero era giunto ad occupare il 
fecondo luogo del Regno dopo il Re , quale autorità 
aveva avuta fra’l fuo Popolo , quale attenzione avea 
fatta per procurare a’ Tuoi fratelli una pace durabile , 
e una profperità collante; Con qual rifpetto efli J'ono- 
ravano , come fc folle flato lor Sovrano , e qual’ 
amore portavangli come a lor protettore , e lor Pa- 
dre . 

Allor fu che Mardoccheo ricevè da Dio l' intelligen- 
za del fogno mifleriofo , che aveva avuto undici anni 
prima fin dal fccond' anno d’ Alluero . Quella vifione 
ellèndogli data prefentata di nuovo dopo la verificazio- 
ne delle maraviglie , che annunziava , efclamò in una 
fpecie d’ Eflafi .• Siete voi , Signore , che avete t pera- 
ti que’ miracoli , ed a voi folo ne fiamo debitori . 
Quello è quel , che voi occultavate fotto 1’ ofeurità d’ 
un fogno , che vi piacque di mandarmi . lo lo veggo 
adclTo verificato con tutte le circollanze , nè polio che 
adorare con rifpetto la grandezza delle voflre miferi- 
cordie . Quella piccola fortana , ch’io vedeva crefeere 
a poco a poco , finacchè divenne un gran fiume ; e 

che 
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che cangioflì dappoi in una luce eguale a quella del Ann. MunJ» 3457, 
Sole , fi è Efihcr , che voi avete data per moglie al ESh.'x. 6 pArvus 
Re di Perfia , e che avete coronata per mano d’Affue- fons,quicrevit in Au- 
ro, Aman , ed io eravamo rapprefèntati lotto la figu- '’iunijSt in luccm fo- 
ra de’ due Dragoni difpofii a farli guerra. Le Nazioni &'^nàquaspluTim^^^ 
congiurate fono que’ ftranieri ^ che fi univano per ifter- redumJavit : EJher 
minare il nome de’ Giudei dalla faccia della terra. La 
Nazione de giuiti nello ipavento , e nel terrore e il fé reglnam . 
mio Popolo d' Ildraele, che ha gridato verlo il Signo- 7-Duo.autemdraco- 
rc , e che il Dio onnipotente con una folla di prodigj 
più grandi gli uni degli altri ha refo, vittoriofo de’fuoi S.Gentes, qui con- 
nemici. vener.int:hiiunt,qui 

_ . - , j , Le-' conati funt delereno- 

La riconofcenza domandava, che un benefizio si me- men Judeorum. 

morabile , ove feorgevafi in modo si fenfibile il dito v.p. 
dell’ Altiffimo , fofle fegnalato nella Nazione con una eft*bo^^nus'°*)o^uU 
Fella folenne , che ne eternaffe la memoria , e quello fui, ac mifenus eft 
fu il primo penderò d’ Ellher, e di Mardoccheo. Noa b*re«litatis fu*, 
fecero elfi punto menzione del giorno della loro eleva* 
zion particolare , nè della lor gloria perfonale , con- 
vinti, che non erano quelli, che mezzi, de’ quali Dio 
aveva voluto fervirfi per arrivare al fuo fin primario. 

Ma il giorno ^ in cui la Nazione era fcappata al peri- 
colo , che le fovrallava , e dove il Signore erafi ven- 
dicato per mezzo loro de’ lor nemici , credettero con 
ragione , che dovevafi perpetuamente , e folennemente IX- Seri- 
celebrare. Scrilfero perciò lettere a tutti i Giudei fpar- chius omììi» 
fi nelle cento ventifette Province dell’ Impero , per le litteti? comprehe’nfa 
quali dopo aver efaltate le mifericordie di Dio verfo fnifit ® ^ Jud*o? , qui 
il fuo Popolo , e raccontato in poche parole quel, vkc™‘moVrbl\X°* 
eh era feguito di maravigliofo in quefla. occafinne , or- tam in vicino pofitit, 
dinano , che in tutte le Città non murate , Borghi , e quamprMul, 
Villaggi farà prefo il giorno quartodecimo del mele v. 17. 
d Adar per rendere al Signore umili azioni di grazie. 18. Ai hi qui in ur- 
Ma nelle Città murate la Feda non dovea celebrarli ' 

che il quintodecimo dello Iteflo mele, perchè aSufan, & quartodecimo die 
la Capitale dell’Impero , eranfi impiegati due giorni a ejuldemmeniisincj- 
perfezionare la fua vittoria , e perchè la liberazione fodedmó'aut^mX 
intera delia Nazione non contava!! che da quel gior- percutere defierum. 
no . La vigilia della Feda , o piuttafto il terzodeci- jij„j'^'^to'Ì^f[f“uTrunt 
hio del mele Adar dovea effere un giorno di digiuno foiemaem epnlarum 
generale, di gemiti , e di lagrime, in memoria della atque Istiti* , 

O 2. de- 
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Efth. IX. Et 
p.iuperibuc muimfcu- 
la largirentur . 



* Eft. XIV. 8. 7. 



108 Storia del Poro lo 

defolazione , della quale era ftata minacciata . Ma l 
indomanc , o due giorni dopo fecondo la diftinzio- 
ne de’ Borghi , o delle CittA , doveafi paffare il gior- 
no in cantar Salmi , in pubbliche allegrezze , in adur 
nanze , e in onefti conviti , daddove fi mandereb* 
bono gli uni agli altri delle vivande , che farebbono 
fiate preparate . Sopra tutto dovevafi aver gran cura 
di fare a’ poveri della Nazione delle liberalità , e re- 
gali convenevoli , affinchè poteffero aver parte alla 
Fefia , e fare infieme i lor piccoli palli alla loro ma- 
niera - 

Non è da maravigliarli , che gli Giudei di Perfia 
folennizzalfero con tanta allegrezza , e riconofccnza 
que’ bei giorni di lor falute , perchè oltre il loro in- 
terelfe particolare avevano ancora da ringraziare il Si- 
gnore pe’ lor fratelli di Babilonia, che anch’-elfi avreh- 
bono avuto da temer tutto , fe i difegni d’ Aman a- 
vdfero avuto effetto nel Regno d'Affuero. Un si fune- 
fio efempio avrebbe forfè potuto divenir contagiofo, ed 
era affai verifimile , che gli Chaldei fi farebbono fatta 
gloria di feguitarlo. Oltreché gli Giudei di Babilonia 
non dovendo effer ancor lungo tempo fenza paffare fol- 
to lo fteffo dominio de’ lor fratelli di Perfia , non po- 
tevafi dubitare , che la. forte degli uni non regolaffe il 
defiino degli altri . 

Efther lo aveva ben comprefo , allorché nel ferver 
della fua preghiera * rapprefentava al Signore , che i 
nemici del fuo Popolo non fi contentavano d’opprime- 
re la lor libertà , e che meditavano di difliucgeie fi- 
no r ultimo de’ fuoi adoratori per rendere impoffibile 
in quanto dipendeva da loro 1’ efecuzione di fiie pro- 
meffe . 

Ma per un effetto tutto contrario, gli favori, di cui 
Dio colmava i Giudei difperfi negli Stati di Perfia, fi 
fpandevano fin fu quei di Babilonia . Così la fua pro- 
viden/.a preparava le vie al termine della cattività , 
della quale contttvafi già 1’ anno cinquanta, e che non 
dovea durare che fettant’anni . 

Quelle fono 1’ ultime , e più proffime dirpofizioni a 
quello grande avvenimento , che ci bifogna adeffo- met- 
tere in chiaro . Per farlo con ordine lafciamo a’ Giu- 
dei fiabiliti nella Perfia., godere fotto la condotta d’ E-. 

filler,. 



Digitized by Googlc 



Di Dio. Libro li. lo^ 

fther , e di Mardocchco le dolcezze d’ un onorato ri- Ann. Mundi j4S7- 
pofo. Ritornati a Babilonia feguiteremo efattam.ente le 
diverfe rivoluzioni arrivate in queft’ Impero : Ricer- 
cheremo i nuovi miracoli di protezione , de’ quali il 
Signore favori i fuoi fchiavi pel Miniftcro di Daniele , 
finacchè arriviamo a que’ giorni felici , ne’quali vedre- 
mo il gran Ciro carico di più d’ una Corona giuftifi- 
care le più celebri predizioni de' Profeti , e compiere 
in tutte le fue parti per la liberazione del Popolo £-■ 
breo il fuo gloriofo dclUno- 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 



TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

SESTA E T A- 

PARTE SECONDA. 

U SOGGIORNO DE’ GIUDEI 
nella Scbiavith , 



LIBRO TERZO. 

Elio fpazio dì ventiquattr’anni qua- 
fi interi , che Nitocri madre di 
Balthafarre governò l’ Impero di 
Babilonia con una autorità fupre- 
ma , benché il Re fuo figlio fotTe 
in età di portare il pefo dellaCo- 
rona , gli Giudei de’ fuoi Stati 
godettero lenza interruzione una 
tranquillità perfetta ; ma 1' Impe- 
ro fielTo di Babilonia, dove erano fchiavi, non era in 
si buona fitazione , e Tempre più accoflavafi alla fua 
ultima decadenza . 

■ ■ Di 
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DI già Ciro Principe originario di Perfia , e Re di 
Media aveva riport.'iti grandi avvantaggi fopra Crefo 
Re de i Lidj il più formidabile de’ fuoi nemici . £’ ve- 
ro , che quell' ultimo dopo una battaglia d’ un elito 
aliai dubbiofo aveva prefe delle mifure coll’ Egitto , e 
con Babilonia per fortilìcare il Tuo partito , ma Ciro 
non glie ne lalciò il tempo . Gli dette una feconda 
battaglia, dove lo battè, e lo fece prigioniero , e prò- 
fittando della vittoria li refe padrone della Lidia e qua- 
li di tutta r Afta o da fe lìelTo , o per mezzo de’ fuoi 
Generali . Ritornò poi a Ecbatane Capitale de’fuoi Sta- 
ti rifolirto di vendicarfi de’ Popoli , che fi erano col- 
legati con Crefo contro di lui , e fopra tutto de’ Ba- 
biloniefi., che erano il più grande ollacolo al profegul- 
niento di fue conquifte . Il fuo difegno però non com- 
piili che dopo alcuni anni , allorché i Giudei contava- 
no il felfagelìmo terzo della lor cattività , nel quale 
Ciro cominciò la guerra contro^ 1’ Impero di Babilo- 
nia fcmpre governato da NitocrI madre di Baltha- 
iarre . 

AlTuero Re di Perfia era- morto a Sufan Capitale del 
fuo Impero circa dieci anni prima , ed avea lafciati i 
fuoi Stati nelle mani di Dario fuo figliuolo . Quello 
Principe d’ un’ età affai avanzata entrò in tutti i fentl- 
menti del Re fuo Padre , o rifpetto a’ Giudei , che 
fotto il fuo governo non perdettero nulla del loro an- 
tico favore, o rifpetto a Ciro Re di Media, col qua- 
le mantenne fempre una ftretta corrifpondenza . Cosi 
allorché Ciro determinoffi all’ imprefa di Babilonia , gli 
Perii , e gli Medj agirono di concerto, come avevano 
fatto finlà nelle guerre contro la Lidia , e gli due Re 
convennero con un Trattato folenne della maniera, in 
cui difporrebbono della lor conquida in cafo d’ efito 
felice di quella importante fpedizione . Dario il Medo 
Re di Pcifia lafciava a Ciro le Terre , che poteva 
prenlere a Settentrione del fuo Regno nella làdia , e 
nell’ Alia y Ma per quelle , che fommetterebbe colle 
fue Truppe aufiliarie dalla parte di mezzodì , e fopra 
tutto la Chaldea vicina alla Perfia , fe ne rilerbava il 
pofTeflb , tanto più che badava a Ciro , che il Sovra- 
no di Babilonia folfe fuo Alleato, e che aveffe interef* 
fe d’ aver per lui de’ rigiarJi . 

Stabilite così le convenzioni Ciro attaccò la Babilo- 
nia 
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Dan. IX. I. In anno 
primo Darli fili) Af- 
fueride femine Me- 
dorum., .-. 
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Ann. Mundi 3471. nia con tutte le forze riunite de Medj , e de’ Perlla» 
ni . Nel primo anno della guerra portò' la defolazio- 
ne in tutta la Campagna lino alle porte della Capi- 
tale . 

Ann. Mund. 347»- L’ Eftate fcguente formò 1 ’ alTed io della famofa Ba- 
bilonia una delle più belle , delle più grandi , e delle 
più forti Città del Mondo . Il fucceffb d’ un’ imprefa 
si azzardofa pareva affai incerto , e Ciro afpettavaG , 
che glie nt cofterebbe al meno grandi fpefe , molti 
foldati , e molto tempo . Contuttociò la Città fu pre- 
fa l’anno medefmo, e fe ne refe padrone con un nuo- 
vo flrattagcmma , che non appartiene alla nofira Sto- 
ria . 

11 Vincitore poteva fin d’ allora confervarfene il pof- 
feffo , o piuttofio efeguire le condizioni del trattato , 
che aveva fatto col Re di Perfia fuo Alleato . Ma fi 
accorfe , che era poco d’ aver vinto i Babiloniefi , e 
che bifognava guadagnargli per divenir lor padrone 
con qualche forte di ficurezza ^ Che quelli Popoli infi- 
nitamente attaccati alla famiglia di Nabucbodonofor fa- 
rebbono in una continua inquietudine, e penferebbero 
Tempre a fcuotere il giogo , finché aveffcro qualche 
fperanza di rientrare fotto il loro antico Dominio . 
Ciro avea d altrove affari più preraurofi contro de’ ne- 
mici vicini a* fuoi Stati , e kailavagli , che i Babilo- 
nicfi domati non gli cagionaffero più imbarazzi . In fi- 
ne era un ufo affai ordinario in que’ tempi di render 
gli Stati , che eranfi prefi , imponendo al vinto certe 
ftrvitù , e afficuranclofi della fua fedeltà, come fi è ve- 
duto aver fatto Nabucbodonofor co’ Giudei ; amme- 
noché la fperienza non aveffe apprefo , non cffer ficu- 
ro di trattar col popolo , che avevafi una volta fom- 
meffo . 

Fu dunque confentito a fare un accomodamento con 
Balthafarre . Quello Principe era in età già affai avan- 
zata , e benché avelie più mogli , e più concubine , 

, non vedefi , che aveffe ancor figliuoli . Fu obbligato a 

ricomprar la fua Capitale con una groffa fomma di 
danaro 3 Fu da lui efatto , che la Regina Nitocri fua 
madre donna ambiziofa , e nemica de'^ Perfiani , ch’el- 
la riguardava come fuoi antichi Sudditi , farebbe al- 
lontanata dal Governo co’fuoi Miniftri , che vi aveva 
impiegati i Che Baltha&tre comincerebbe a regnar da 

fe flef- 
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fé fleflb , e che giurerebbe folennemente di non far Ann. Mundi j 47 i. 
mai alleanza contraria a’ due Re . A quelle condizio- ■ 

ni gli fu lafciato l’ Impero , e a’ fuoi figli mafchi , fe 
ne avefle avuti. Ma fe veniva a’ morire fenza fuccef- 
fori nati da lui , fu Hipulato , che 1' Impero di Babi- 
lonia diverrebbe fin d’ allora di pieno dritto , e fenz’ 
altra coqtedazione una Provincia del Regno di Perda . 

Non contentoflì , che quello Trattato folle fottofcritto 
'da Balthafarre , ma fi volle , che fofle ratificato da 
tutti i Grandi , e da tutti quei , che potevano accet- 
tare a nome del Popolo la nuova difpofizione , che fa- 
cevafi dell’ Impero , e 1’ ordine , che fi llabiliva nella 
fucceflìone per dritto di conquida. 

Il Re vinto fi fottomifc a tutto per neceflìtà . I Popoli 
confervando la fperanza di redar lotto i loro antichi Pa- 
droni, fe nafceva un Principe aBalthalàrre , o in difetto 
di quedo evitando le divilioni, e le guerre, che poteva 
cagionar V elezione d’ un fucceflbre , approvarono! fen- 
za troppa refidenza le condizioni propodc da i lor vin- 
citori, e le efeguirono in apprelTo con fedeltà. 

Le Armate nemiche ritiraronfi da Babilonia -, Nito- 
cri abbandonò il governo degli aflfari , e fuo figlio fuor 
della tutela della Regina fua madre cominciando da 
quel giorno ad eifer Re fu ceflfato di contare gli anni 
di Nitocri per fodituirvi quegli di Balthafarre. 

Quedo Principe naturalmente debole non prefe col- 
lo Scettro , che gli fu riraelTo , gli fentimenti , e la 
condotta d’ un Re . Sempre egualmente dedito a’ fuoi 
piaceri prodigò la fua autorità. La fola differenza , cho \ 
notofll , fu, che dopo effere dato governato con alte- 
rigia da una madre imperiofa , lo fu con riguardo, e 
con rifpetto da Cortigiani adulatori , e da accorti fa- 
voriti . Il fuo Regno non fu lungo , nè fomminidrò ' 
nulla di confiderabile rifpetto alla Storia de’ Giude; , . 
che la maniera, in cui fini . Effi continovarono a vi- 
vere tranquilli nella Chaldea , e fenza prender parte 
ne’ moti violenti , che alteravano la collituzion dell’ 

Impero, afpettavano in pace.i momenti del Signore, 
e il giorno della loro liberazione. 

Daniello dal canto fuo godeva le dolcezze del fuo 
ritiro, dove il Signore comunicavafi a lui fenza rifer- 
va , e rivelavagli i più importanti fegreti della fua 
providenza . Non è qui il luogo di riferire a lungo 1’ 

Tomo IT. P.irte IL P idru- 
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D»n. VII. I. Annn 
primo Boltluflarrc- 
j^isBaby Ioni;, Daniel 
lomnium vidit : vifio 
.nuicm capiiis ejus in 
cubili Tuo; 6l fom- 
niuin fcribens , brevi 
fermone comprehen- 
dit : fumm.vtimque 
perftringens , ait : 



2. Videb»ni in vifio- 
ne mea no£le, & ec- 
ce quatuor venti 
Carli piigna^ant in 
mari m.agno. 

3. Et quatuor be- 
fliac grandes afeende- 
bant de mari diver- 
f* inter fe . 
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iflruzione , che ricevè 1’ anno terzo del Regno di Bal- 
thafarre in un viaggio , che fece a Sufan apparente^ 
mente per vifitar Lfther, c Mardoccheo, c per veder 
da fe fteflb lo flato florido de’ fuoi fratelli nel Regno 
di Perfia , o per regolare alla Corte di Dario alcuni 
affari , che avevano relazione col fuo Miniflero nel 
Regno di Babilonia. Ci baflerà di notar di pgflaggio, 
che folto figure fimboliche , e per l’ interpretazione d’ 
un Angiolo feppe la traslazione , che non doveva far- 
C , che a capo a un lungo corfo >d' anni dell’ Impero 
diPerfia a un nuovo Conquiflatore, e che gli furon fat- 
te conofeere le Arane confeguenze , che doveva avere 
quello avvenimento più di quattro Secoli dopo rifpet- 
to a’ Giudei , che da molto tempo farebbono riftabili- 
ti nella Giudea . Noi ci riferbiamo d’ entrare in un 
più gran racconto , quando arriveremo al tempo delle 
guerre Sante de’ Giudei coi Re di Siria , affinchè la 
predizione melfa in vifla nel tempo della fua ve- 
rificazione divenga più intereffante , e più utile a’ 
Lettori . 

Ma non poffiamo differire di deferiver qui a minu- 
to un’ altra vifione molto più maravigliofa accordata 
a Damele 1’ anno primo dd Regno di BalthaCarre po- 
co tempo dopo , che la Regina madre ebbe rlmcffa 
nelle mani del figliuolo la condotta dello Stato . Se 
quel , che fiamo per raccontare , può parer , che ci 
allontani un poco dal feguito della noflra Storia , ci 
apre almeno si belle flrade > che non li avrà difearo, 
che vi fiamo entrati. 

Una notte, che Daniele dopo efferfi trattenuto fa- 
miliarmente con Dio pigliava un poco di rìpofo , ri- 
cevè in fogno un lume divino , che gli fcoprl 1’ ordi- 
ne , e il carattere de’ grandi Imperj , che dovevano 
fuccedere a quello di Babilonia, e perpetuare d’età in 
età il culto de’ falfi Dei fino alla venuta del Media 
deflinato a riflabilire il Regno della vera Religione 
fulle rovine delia Idolatria. Quefl’ammirabile vifione, 
che il Profeta ci ha confervata , ci moflra diflinta- 
mente , dopo la diflruzione dell’ Impero di Babilonia 
folto Balthafarre attualmente regnante , quattro Mo- 
narchie Idolatre , che dovevano fra loro diflruggerfi , 
e confervar però 1’ una dopo 1’ altra un’ autorità gene- 
rale fulla Giudea, ove i fuoi antichi Abitanti non era- 
no 
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no lungi da rientrare , perchè ciafcurta di quefle Mo- 
narchie dovea fuccedere all’ altra nel dritto di Sovra- 
nità fu Babilonia, dove i Giudei erano fchiavi, e dad- 
dove dovevano ricevere la lor libertà. 

In prima pel fimbolo d’ una Lionefla con ale d’ A- 
^uila gli fu moflrata 1’ Idolatria de i Re de’ Medj a 
Babilonia lotto Dario figlio d’ AlTuero , c fotto i fnoi 
difeendenti fino alla dominazione ancor più grande de’ 
Principi originar) di Perfia. Quell’ Impero non dovea 
durare. Alla morte d’ Artaxerfe quarto Re del fangue 
de’ Med; a Babilonia un’ altra Nazione era dellinata 
a prender la fuperiorità, e cosi la Lionefla fu fpoglia- 
ta delle fue ali fimbolo di fua poflanza 5 Nientedime- 
no la Nazione de i Medj fullìllè fempre , e fi difiinfe 
pel fuo valore , e fu ancora un’Aquila, la quale ben- 
ché fenz’ale, cioè fenz’ autorità, foflennofi col fuo co- 
ragglo. A quella dominazione fiiccedè un’altra Poten- 
za idolatra come la prima difegnata da un’Orfa d’una 
enorme crudeltà, armata di tre ranghi di denti , che 
dinotavano la Perfia, la Media, la Chaldea , che Xer- 
fe Principe del fangue di Perfia dovea polle iere , e 
trafmettere a’ fuoi .SuccclTori . I.a terza Idolatria , o il 
terzo Impero infedele era rappicfemato da un Leopar- 
do con quattro tefie , e quattro ale, ma ale d’ un uc- 
cello comune , e non d’ un’ aquila . Era quelli f Im- 
pero di Seleuco , e de’ fuoi Succelfori nella Siria , o 
nell’ Alia , che elfendo padroni di Babilonia pretefero 
ad eClufione di chi che folle avere il dritto di So- 
vranità fulla Giudea . Le quattro telle , o le quattro 
ale difegnavano le gran Città Capitali ciafeuna d’ una 
provincia eguale ad un Regno, fulle quali Seleuco lle- 
fe il fuo Dominio , Babilonia della Chaldea , Damaf- 
co della Decapoli , 'Antiochia della Siria , e Tyr del- 
la Fenicia , In fine la quarta befiia avea del maravi- 
gliofo , e del terribile . Avea de’ denti di ferro d’una 
orribil grandezza , divorava tutto , metteva tutto in 
brani , calpellava quel , che non llracciava . Ella era 
affai diverfa dall’altre bellie, che il Profeta avea pri- 
ma vedute , e avea dieci corna fulla tella . Damele 
applicoffi a confiderar quelle corna , e vide , che ne 
ufeiva un piccolo in mezzo agli altri dicci, e che tre 
de i primi cadettero avanti a quello. Vi nocb ancora 

P a degU 
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Din. V'II.4. Prima 
q j.nfi le*na , St alas 
h.ibe'vit aquila: : af- 
pitiebà iloncc evul- 
jj! funt .'il.r cìiis , £c 
fubl.ua eli de t«rr.i , 
& fuper pedes qu.ali 
homo ftetit , & cor 
homiou datum eH ei. 



j.Rt ecce beftia alU 
limili^ urfo in parte 
ftetit: oc tres ordine» 
cr.int in ire eju» , St 
in dciitibus ejiis , Se 
fic dicebant ei : Sur- 
pe , <oitiede carne» 
plurimas . 

6 . Poli hzc afpicle- 
bam , & ecce alia 
quafi pardus , & alas 
babebat quafi avi», 
quatuor fjper fe, St 
quatuor capita cràt 
in beftia , & potellat 
data elici. 



7. Poli hzc afpicie- 
bam in vilione no- 
fli» , & ecce beiii» 
quarta terribili» , at. 
que mirabili», & for- 
ti» nimis , dente» fer- 
reoihabebat tnai;no», 
comedens .»tq; coin- 
minuen» , St reiiqua 
{ledibu» lui» concul- 
c.int : dilUmilit au- 
tem erac cereri» be- 
liii», qua» videram 
ante eam, St habe- 
bat cornua decem : 
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Din. VII. B.Con- 
fiJcrabam cornua, & 
ecce cornu aiiud ^r- 
vulum ortum eft de 
medio eorum: 6c cria 
de cornìbus primis 
eyulfa fune a facie 
ejus : & ecce oculi, 
<iua(i oculi hominis 
erant in cornu irto, (Se 
OS loquens ingentia : 

* Dan.VII.24.C0r- 

nua decem . . . . de- 
cem Reges eruat . 

* Joan. XIX. 15. 
Non habemus Re. 
Kein nifi Cafarem . 



Dan. VII. 9. Alpi- 
Ciebam donec throni 
pofiii fune , & anti- 
quus dierum fedic : 
veBimentuiii ejus 
camlidum quafi nix > 
& capilli capitis 
ejus quafi lana mon- 
da ; throntls ejus 
flamm* ignis : rota 
eius ignis acceofusi 
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degli occhi come quei d’ un uomo, e una bocca, che 
proferiva gran minacce . 

Quefta beHia sì Angolare rapprefentava vifìbilmente 
r Impero Romano . Oltre i caratteri generali di for« 
za, di polTanza, d’ ufurpazione ,d’univerfalità , di Repub- 
blica, d’ Arirtodemocrazia , che convengono a queft’ Im- 
pero , vi fi veggono anche tutti i tratti particolari , 
che riguardano la Giudea . Quella belila aveva dieci 
corna , cioè a dire che dieci de’ Capi , o Comandanti 
della Repubblica Romana chiamati dall' Angiolo col 
nome di * Re fecondo la maniera di parlare in ufo 
fra i • Giudei , cioè Pompeo, Cefare , Augufto , Ti- 
berio , Cajo , Claudio, Nerone, Ochone , Galba, Vi- 
telilo dovevano imporre a’ Giudei un giogo onerofo, 
e tenergli Tempre tributar; . Un piccolo corno efee in 
mezzo agli altri dieci . Quelli è Velpafiano d’una fa- 
miglia affai diverfa dalle prime tutte molto più illufiri 
della famiglia Flaviana , dalla quale egli veniva . Le 
tre corna, che cadono alla prefenza del piccolo dife- 
gnano Othone , Galba , e Viteliio , a’ quali poco più 
d’ un anno dopo fu foflituito Vefpafiano . Gli due oc- 
chi , che comparivano fu quello corno , erano Tito, 
e Domiziano gli due figliuoli di Vefpafiano, che com- 
batterono con lui, e fotto i fuoi ordini. Egli era quel- 
lo , che proferiva parole minaccevoli contro la Città, 
e contro il Tempio di Gerufalemmc . E’ ancora , fe- 
condo la fpiegazione dell’ Angiolo , queft’ empio Im- 
peratore quello, che dopo aver pronunziate befteramie 
enormi contro il Signore dovea diftruggere la Nazio- 
ne Ebrea attaccata da lungo tempo al culto del vero 
Dio , fare a’ Giudei una fatiguinofa guerra , Taccheg- 
giare , demolir Gerufalemme , bruciare il Tempio , 
far perire gli Abitanti dopo tre meli , e mezzo d’ un 
AlTedio fimefto , in cui fi foffrirebbono le più orribili 
calamità . Cosi Vefpafiano doveva elfere rifpetto alla 
Giudea , e alla Paleftina , di cui lì refe padrone , un 
Principe più potente, più terribile, più formidabile di 
tutti i fuoi PredecelTori , niun de’ quali portò sì lungi 
filila Nazion de’ Giudei I’ autorità , e la tirannia. 

Il Profeta attento a tutto ciò , che gli era moftra- 
to , vide un Tribunale , dov’ era aflìfo 1’ Antico de’ 
giorni . A’ due Iati eranvi de’ Troni per quei, che do- 
ve va - 
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V€vano giudicare con lui . Q.ueft’ Antico aveva un ve- 
ftimento bianco come la neve , i Tuoi capelli alTòmi- 
gliavano la lana più pura , il fuo Trono era di fiam- 
me , e le Ruote parevano d’ un fuoco ardente . Un 
fiume di fuoco rapidiflìmo fembrava ufcitfe dalla di lui 
faccia . Un milion d’ Angioli lo fcrviv.tno , e mille 
milioni d’ altri Angioli tenevanfi in piedi alla fua pre- 
fenza . Gli Giudici prefero i loro luoghi, e i libri fu- 
rono aperti . Intanto quefto corno elevato contro Ge- 
rufalemme continuava a proferire orribili imprecazio- 
ni , e i fuoi difcorfi attiravano la maggiore attenzion 
del Profeta .• Ma tutto in un tratto ebbe la confola- 
zione di veder cadere morta la beftia: 11 fuo corpo fu 
melTo in brani , e gettato nel fuoco per effervi con- 
fiimato . La pofl'anza dell’ altre beftie fu pure diftrut- 
ta , e la durata della lor vita fu coftituita fino a un 
tempo , e un tempo. 

Q[ue(lo fpettacolo apparve nella notte a Daniele , e 
come flava attento a tutte le circoflanze vide il Fi- 
fjio dell' uomo come portato folle nuvole del Cielo ^ 
che avanzoflS fino all’ Antico de' giorni , e che gli fu 
prcfentato da’ fuoi Miniflri . Subito conferigli l’auto- 
rità , r onore , e 1! Impero . Tutti i Popoli, tutte le 
Tribù , tutte le lingue gli faranno foggette . La fua 
poflànza farà una poliànza eterna , che non gii farà, 
mai tolta , e il fuo Regno non farà mai foggetto ad 
alcuha rivoluzione. 

Daniele prefo da un fant’ orrore , e in una eflrema 
impazienza d’ elTer ifchiarito di tanti Mifterj accoftof- 
fi ad uno degli Spiriti Celefti alTiftenii al Trono , e 
glie ne domandò l’interpretazione. L’ Angiolo gli ri- 
foofe fubito in due parole , ecco. Profeta , quel , che 
lignifica la voflra vifione . Le quattro gran beftie de- 
notano quattro gran Regni Idolatri , che fi eleveran- 
no filile rovine gli uni degli altri , e che fi fuccede- 
ranno . Il termine della lor durata arriverà . Allo- 
ra i Santi del Signore faranno meffi in polfefso ; 
regneranno di fecolo in fecolo , e il loro Regno non 
avrà fine . 

Daniele avendo ricevuta dall' Angiolo quefla prima 
rifpolla prefe ardire, e domandogli ancora qualche fpie- 
gazione filila quarta beftia si digerente dall’ altre , fulle 
dieci corna, che aveva, fu gli tre, che caddero al na- 
, feer 
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Dan. VII. lo.fluvius 
ignrus.rapidufq; egic* 
dtcbjtur aldcie c|us« 
Milita millium luinw 
Urabani ci « ti decies 
mttlies centcna millia 
affìlUbanr ci : ludi- 
cium fedir» & libila^ 
perti funt. 

I ». Afpiciebam pro- 
pter vocem fermonum 
grandium» ^iios cornu 
lilud lo(^uebatur:5c vi- 
di quonum intcrfccìa 
cfict beflia » tc peridcc 
corpus cjus» & rradi- 
ttim cfTec ad combu* 
lendum igni : 

12. Aliarum quoque 
bediarutn ablaracflct 
poietlas,3c tempora vi*- 
tx comìituta cncateii 
ufque ad tempus» tc 
rctnpuf . 

ij. Afpiciebam eogo 
in vifione ec* 

cc cum Dubibus cali 
quafi filiut homini» 
veniebar. «kufquead 
anriquutti dierum per- 
venir inconfpecìti 
ejus obrulcruot eum • 
14 Er dcdic ei i^ote* 
ftarem.^ honorem, fic 
tc^num : flc omnes po» 
pulì, iribus , Ac liagux 
ipurervicnt» poteiU» 
citts, poteftas a:ecoa»i 
qua non auferetur : Ac 
regnum ejtis,qaod noia 
corni mpetuc. 

if. Horruir fpiiùue 
meus , c^*o Daniel ler* 
rirusfuin in bis , Ac vi« 
fiones capitis meicofl<« 
cuibaveriint me . 
itf. Accelll ad unum 
de atfìllentibut , Ac ve« 
ritatein qaziebam ab 
co de^ omnibus bis* 
Quidixir mihi inret* 
ptetacionem fermo* 
fium,Ac docuit me: 

17. Ha quaruor be* 
tbx magna » quacuoK 
iiiorregna , qua con* 
fuigcarde terra* 

18. Sufeipient aureo! 
regnain fanfti Dei al* 
tiilimi: Acobtinebune 
recnum ufque in fa* 
culuni.Ac facuRim fa* 
culotum. 

hoestotuì ùi« 
ligearer difeere debe* 
ftia quarta, qua erat 
di^milis valde ab om* 
nibus , Ac cetiibilis ni* 
mia . • • 

ut fufra 7.84 
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piciebà, & ecce cor. fcer d’un altro più piccolo, lugli occhi, che vedevanii 

"a adver^U^'fina^^^^^ quello qui, fui fuo accrefcimcnto , fulle minacce, che 
iSc pr.evaiebat eit . 'pronunziava, fu i mali, che faceva a i Santi, e fulla 
aa.Donec venitan. rovina, che Cagionava loro, finacchè f Antico 4 è giorni 
dici'uin'*dVdTt faceffe trionfare la caufa de’ Santi , e che eflendo vcnu- 
Exceliì, & teitipus to il loro tempo gli metteflc in pofTclTo del Regno. La 
advenit, & lesnum quarta beftia, rifpofe l’ Angiolo al Profeta, è un quarto 
ij. Et lìcait: Be- l'Tipero piu polTente di tutti gli altri . Aflorbira tutta la 
ftia quarta , regnu«i terra, la calpellerà, la ridurrà in ferviti!. Le diecicor- 
quartiim critinter- na della belila figurano dieci Re di quell’impero. Ne 
omnibus regnis , & verrà uno prima meno conliderabile , ma prelto prevar- 
devor.ibit unive.'sa rà , e umilierà tre di que’ Principi, che faranno collret- 
&"om^inuet e^m ’ ** abbalfarfi alla fua prefenza. Quello Principe pro- 
aq.Porrocornuide- uunzierà Contro rAltiilìmo delle bellemmie, calpelle- 
cem ipiius regni, de- rà i Santi dell’Onnipotente, s’immaginerà di poter 
a'ius'confu'rget'po^ mutale i tempi , e le leggi . I Santi faranno dati nel- 
eos, £t ipfe poicn- le fue mani un tempo, due tempi , e la metà d’un 
lior erit prioribus, tempo. 

liabit! Abbiamo già veduto, applicando alla figura , c alla 

as.EtfermonescC- Biofezia la Verità degli avvenimenti, e la certezza de’ 
tur ^ f*na™s^Altif" quali erano i millerj avvolti fotto quelle efpref- 

limi conterei ;Stpu- generali. Non rellava più, che l’ultima parte dell’ 

tabitquodponìtmu- enimma, ma le parole erano alfai xhiare , perchè Da- 
gesV&”ìradet!w*in potelfe da fe interpretarle; Nondimeno l’Angio- 
nunu ejus ufquead le aggiunfe , che dopo quella defolazione farebbe- 
*5 fi pronunziata la fentenza per abbattere l’empia poA 
^ris. fanza, per dillruggerla , e annichilirla perfempre. Che 

ifi.Et judiciumfe- il Regno, il potere, la gran.lczza dell’Impero fu tutto 
pmériri4 '&comVra^ ^ fotto il Cielo , farebbe dato al Popolo de’ 

tur, &Jifpereatuf* Santi dell’ Altiflìmo. Che il fuo Regno farebbe un Re- 
queinfintm. gno eterno , al quale tutti i Re della terra farebbono 
m™! ^°SSe«i, e di cui feguiterebbono le leggi, 
finitudo regni , qua! Q(il l’Angiolo fi tacque, e lafciò Daniele nella pro- 
eft fubter omne ca- fonda ammirazione di tante maraviglie , che avevagli 
fa”aorum“Ltì(nm!i“ annunziate . Malgrado il dolore , che cagionavano al 
tujus regnum , re- Profeta gl’ infortunj , de’ quali il Ìlio Popolo era minac- 
gno fempitemti eft , ciato, intefe con incredibile conforto il fine deU’empic- 
vienréìl&ob^dient! gloria del Mefllìa , e il Regno eterno della fua 

iS. Hucufque finis Chiefa . Quanto più grande dovette eflér nel fucceflo 

bus meis copturba- Dio » « de fudditi di quella Chicfa vittoriofa, allorché 
bar, & facies mea hanno veduto co’ propri occhi il compimento litterale 
verhum autrin™or! quelle adorabili predizioni , Hanno veduto ciò , che 
"ie ateo confeniavi , il 
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il Profeta non faceva che fperare, e che credere; Han- Ann. Mundi J47,. 
no veduto il Dio fovrano, che adorano, quel Dio, la ' 
di cui eternità fenza limiti è figurata dal nome d’An> 
tico de’ giorni , la gloria fenza macchia dalla bianchez- ’ 
za della neve , la fantità dalla nettezza d’ una lana pu< 
riflìma , lo fdegno formidabile da un Trono di fuoco , 
le pronte , e terribili vendette dalla rapidità d’un fiu- 
me di fiamme ; Lo hanno veduto alfilb fui Tribunale 
di fua giufiizia, accompagnato da’ fuoi Angioli, e da- 
gli Efecutori de’ fuoi ordini pronunziar la fentenza de- 
cifiva contro il Regno dell’ Idolatria Romana. Queflo 
raollro , l’ ultimo , e il più orribile di tutti fulminato 
dalla fua fentenza non ha fatto più, che languire, di- 
llruggerfi, indebolirfi, e cedere m tutti i luoghi la vit- 
toria alla legge Divina del Media. Hanno veduta que- 
lla legge nafcente , e ancora in culla dilfìpare i redi 
dell’ empietà per tutto , ove altre volte aveva alzati i 
fuoi trofei. Hanno veduto il Figlio ekil’Uotno, cioè a 
dire il primogenito , e il Re di tutti gli uomini , il 
Media I e il Grido crudelmente immolato , ma poco 
dopo rifufcitato , efcito dal fuo Sepolcro 9 incitor della 
morte , elevato fino al più alto de’ Cieli , prefentato 
dagli Angioli a Dio fuo Padre , afiìfo alla fua dedra 
verificare gli oracoli pronunziati contro l’infedele Ge- 
rufalemme, darla in potere de’ fuoi nemici, e didrug- 
ger poi , abbandonare , e didipare quegli uomini empj 
divenuti per alcuni giorni lo drumento di fue vendet- 
te . Dopo quedo formidabil fucceflb hanno veduto il 
Figlio dell’ uomo ricever la)po(Tanza, l’onore, e il Dia- 
dema . Hanno intefo una moltitudine d’ Angioli fparfi 
intorno al Trono dell’ Antico de’ giorni efclamare ad 
alta voce ; L’Agnello, eh’ è dato immolato è degno di 
ricevere la virtù , la divinità , la làpienza , la forza , 
l’onore, la gloria , e la benedizione . Ogni lingua ha 
confeflato , che il Signor Gesù è nella gloria di Dio 
Padre. Veggono il fuo Impero perpetuarfi, trionfar la 
fua Chiefa , regnare la fua Religione . Veggono i Di- 
fcepoli di quedo Media Dio sì ben didinti col nome 
di Santi deH’Altidìmo, che adorano in ifpirito,e in ve- 
rità entrare in podedb d’un Impero glonofo ; veggono 
la Santa Legge, che profeffano, forger di giorno in gior- 
no dalle rovine dell’Idolatria Romana, e nonodante le 
rivolte dell’Erefia efercitare un dolce dominio in tut- 
ti 
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Ann. MunJi 3472. ti i Paefi , che toglie all’empietà , e formarfi così un 
Regno durabile, che non avrà mai fine. 

Tali erano i prodigiofi avvenimenti ne’ quali il Si- 
gnore occupava il fuo Profeta, tali erano i raggi Di- 
vini, co’ quali illuminava il di lui fpirito, e le vide 
fublimi, con cui nodriva la fua fperanza nel tempo che 
pareva obbliato dagli uomini, e non curato da’ Gran- 
di della terra, che eranfi veduti alcuni anni prima pro- 
firati a’ Tuoi piedi divenir quafi fuoi adoratori . Ma 
vedremo ora da un nuovo efempio, quanto l’obblio, e 
il difprezzo degli uomini , il loro odio fieflb, e le lor 
gelofie fono deboli contro un Santo , che Dio proteg- 
ge, e di cui ha rifoluto di fervirfi. 

Daniele era in età di ottantafei , o ottantafette an- 
ni. Dappoi la morte di Nabuchodonofor , e il fine del 
Re^no d’Evilmerodach , non penfavafi più a lui , ed 
egli mcdefimo non penfava d’ aver più parte all’efe- 
cuzione de’ difegni di Dio , nè vi credeva necelTaria 
l’opera fua ; Contento d’aver refi ai fuoi cari fchiavi 
nel tempo del fuo miniftcro tutti gli fervizj , de’ qua- 
li glie ne a\ 9 a fomminifirata l’occafione il favore, in 
cui era appreflb il Re , il fuo folo penfiero era quel- 
lo di pregar per loro, ed afpettava , che un altro di- 
venilTe in fua vece un più degno firumento delle mi- 
fericordie del Signore . Ma il Padrone avea de’ dife- 
gni diverfi da quegli del fervo , e per confumar la 
grand’opera della liberazione del ilio Popolo la Provi- 
denza volea fervirfi di Daniele fteflfo quantunque di- 
menticato, ed anche odiato. Si può dire, che la bon- 
tà Divina dovea in certo modo dare a quello grand’ 
uomo avanti la fua morte la confolazione di finir lui 
medefimo la cattività de’ fuoi fratelli a Babilonia , e 
di veder almeno cominciare lo rifiabilimento della Re- 
ligione nella fua Patria . Nulla però pareva più lonta- 
no, che il ritorno del Profeta prelTo a i Re della Chal- 
dea per trattarvi grinterelfi de’ Giudei , ma nulla è 
difficile a Dio , e quafi tutte le pagine di quella Sto- 
ria hanno potuto farci comprendere, che la mancanza 
di tutti i mezzi naturali è ordinariamente nelle mani 
del Signore la più prolfima difpofizione al compimen- 
to delle fue maraviglie . 

Balthafarre era nel terzo , ed ultimo anno del fuo 
Regno. Non avea figliuoli, che potelTero fuccedergli , 

e la 
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e là fua Corona dovea cadere in un Principe flranie- 
ro, fecondo ch’egli nera convenuto <on Ciro fuo vin- 
citore, allorché rifcatth la fua Citt.à di Babilonia. Era 
importante per i Giudei , che all’arrivo d’un nuovo 
Monarca fi trovaffe qualcuno della lor Nazione alla 
Corte in grado di parlar per loro, e di proteggerli , 
c quello lo trovarono nella perfona di Daniele procu- 
ratogli da Dio nella maniera, che andiamo a raccon- 
tare . 

• Balthafarre Principe poco laboriofo , e unicamente 
occupato ne’ fuoi piaceri , ma annojato , come lo fono 
d’ordinario i Grandi, de’ piaceri moderati, e tranquil- 
li, ne volle de’ più vivi , e più tumultuofi. Gli ven- 
ne in mente di fare un magnifico Convito , dove in- 
viti mille de’ più gran Signori del fuo Regno, o Cor- 
tigiani , o Offiziali delle fuc Armate . Ci^cuno eravi 
aflifo non fecondo l’ordine della dignità , e del nafci- 
mento, ma fecondo l’età, che aveva, in modo che gli 
giovani erano infieme , e gli vecchi con i vecchi . Il 
Re già ebro obbliando il poco di Religione, che avea 
dovuto ereditar da’ fuoi Padri , ordinò di portar nella 
Sala del Convito i Vafi d’oro , e d’argento confagra- 
ri altre volte al culto di Dio nel Santo Tempio di 
Gerufalemme prima , che Nabuchodonofor gli avelTc 
tolti al tempo del facco di quella Città . Quello Prin- 
cipe ancora Idolatra ne aveva prima fatto onore alla 
fua falfa Divinità , ma dee crederli , che negli ultimi 
anni di fua vita Daniele aveva ottenuto , che folTero 
podi in un luogo più convenevole . Il fuo fagrilego 
Nipote non ebbe difficoltà d’eftrarnegli per farvi bere 
con fc i Signori , le fue Mogli , c le fue Concubine . 
A quedo fpettacolo raddoppiò l’allegrezza : Il Re ne 
dette l’efempio, e ciafcuno fi fece un merito di fegui- 
tarlo. Facevafi a chi profanerebbe con più iniblenza i 
Sacri vafi . Vi fi beveva all’eccelTo invocando le falfe 
Divinità del Paefe. Gli Dei d’oro, d’argento, di ra- 
me , di ferro , di legno , e di pietra ebbero la loro 
parte agl’inni impuri, che canta vanfi bevendo, e il 
folo Dio del Cielo, e della terra fu infultato da’ Con- 
vitati con una modruofa empietà. L’iniquo Balthafar- 
re mettendo così il colmo a’ fuoi peccati riempieva 
la mifura fatale, che Dio afpettava per didruggere la 
fua Monarchia. Aveva egli nella fua Capitale, e for- 
Tomo yi. Parte n. Q fe 
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Dan. V.l.Baltftaf- 
far rcx fecit gran- 
de convìvium opti- 
matibus fuis mille : 
& unufquifque fe- 
cundum fuam bibe. 
bac zutem . 



z. l’rxceplt ergo 
jam lemulentus , ut 
afierrentur vaia au- 
rea 8t argentea, quz 
afportaverat Nabu- 
chodonofor pater e- 
jus de tempio , quod 
fuic in Jerufalem, Ut 
biberent in eis rex , 
fit optimaies ejus , 
uxorefque ejut , 8c 
concubinz . 



j. Tunc aliata funt 
vaia aurea, & argen- 
tea , quz afportave- 
rat de c ampio , quod 
fuerat in Jerulaiem: 
& biberunt in eie 
rex , Si optim.ices e- 
jue, uxores & con- 
cubinz illiut . 

4.Bibebant vinum, 
& laudabani deos 
luos aureos , St ar- 
genteo! , zreos , fer- 
reo! , ligneofque 8c 
lapideo! . 
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Ann. Mundi f 47 j. fo fra i Convitati de’ nemici, che non conofceya . Men« 
' ' tre eh’ egli fi abbandonava ad una flolta allegrezza , 

molti Signori congiurati preparavanfi a disfarli d’un 
Re neghittofo , che giudicavano egualmente indegno , 
e di regnare , e di vivere . La prima nuova del fuo 
infortunio gli fu annunziata da Dio nel calore della 
fua intemperanza meno per fuo vantaggio particolare, 
che per metterlo nella ncceffità di ricorrere a Danie* 
le , e di rifiabilir quello grand' uomo nel pollo onore* 
Din.v. $• Ineadf vole , ove dovea trovarlo il fuo SuccelTore. Videfi com* 
hora apparBcrdt di- parire in un illante come i diti della mano d’ un uo* 
fitti , quafi manus jjjq applicati filila muraglia in faccia al candelliere , 
comneandeUbrum che illuminava la Sala , e il Re vedeva dillintamente 
in fupcrficie parietis co’ proprj occhi il moto della mano . Tutto atterrito da 
afpfcirba^^rtkul" tal prodigio procurò ma invano co’ fuoi Conigiani , e 
manu« fcribentii . collc file donne di diciferare lo fcritto , che renò im* 
ts.Tunc facies re- prefib nella muraglia. Mille fpaventofi penfieri fi pre- 
co"itat[ones eius fcntarono in folla al fuo fpirito , che non facevano , 
conturbabant eG: & che render maggiore la fua pena. Mutò di colore , 
folvebf”iir*''&*^e* t:*^de in una enrema debolezza , le fue ginocchia tre* 
n°ua*ejus'ììdVe invi- molanti Urtavano infieme , uè poteva più fofienerfi . 

- cem collidebanwr. Non refiavagli forza che per gridare, che fi chiamino 
ue K^fortiter "ut ‘tnmantinentc tutti gl’ Indovini , tutti gli Auguri , tut* 
?ntroducerent '^ma- ti i Maghi di Babilonia, e che fi conducano alla mia 
gos, Chald*os, & prefenza, nel che fu prontamente ubbidito. Lo fpaven* 
l^uen"re*^ait'ft- t*to Principe immaginandofi d’ aver da loro qualche 
P^niibusBabylonis; fpiegazione , riprefe un poco i fuoi fpiriti , e difiè a’ 
Quicumque legeru fapienti : Colui fra di voi, che mi leggerà quello fcrit* 
intttpn^ùoame- ‘o , c che me ne fpiegherà il fenfo , io lo farò riveftir 
jus manifeftam mihi di porpora , l’ onorerò d’ una Collana d* oro , e lo di* 
ftletur* ’ ScTòr*iiem c^iarero la terza Perfona del mio Regno. La rieom* 
auream habel^t'^ penfa era magnifica, e fenza dubbio che per ottenerla , 
collo, & tertius in gl’indovini v’impiegarono tutto il loro lludio, ma el* 
fnerèfli o- deflinata a que’ furbi, che ben lungi di po* 

miiesfapiftesregis, ter fpiegarc al Re le parole fcritte fulla muraglia, 
non potuerunt nec non potettero nemmen convenire della maniera di leg* 
nVc'Cte^ret'an^’ maggiormente difperato ricadde nella pri* 

indicarfregi. ma debolezza , e la fua Corte intimorita non fapeva 
p. Unde re» Bai- piji, ^ ricorrere . Quello era il momento che Dio 
batus eli , St vultu» »fp®*tava . 11 tumulto ginnfe pretto all appartamento 
illius immutatus ed : della Regina madre, che allontanata dagli affari dello 
liubantur**'' Stato, e dalla confidenza del Re non era più in un’ età, 
e d’un carattere da voler eCere a parte de’ di lui piaceri . 

Pene* 
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penetrata dallaccidente fucceduto a un Principe, di cui 
ella fentì allora, che era madre, fcende Delia Sala del 
Convito , e gli parla così . Ritornate in voi , Signore , 
e fperate di vivere ; Non vi lafciate turbare dallo ftra- 
no avvenimento, che avete veduto. Io ho di che raf- 
ficurarvi , e poffo ripromettervi , che predo avrete la 
bramata foddisfazionc . Evvi nel voftro Regno un uo- 
mo, a cui gli Dei Santi comunicano il loro fpirito, e 
rivelano i loro fegreti. Sotto il Regno di Nabuchodo- 
nofor furono fcoperti in lui fin da giovine tefori incom- 
parabili di fapienza , e di fcienza . Egli fpiegb a (]uel 
gran Re i miderj gli più occulti , e in ricompenfa de’ 
Tuoi fervizj , oltre le grandi dignità , delle quali ave- 
vaio rivcftito , lo nominò Capo de’ Maghi, degl’in- 
cantatori , degli Adrologhi , degl’ Indovini , e degli Au- 
guri di tutto il fuo Regno. Preeminenza legittimamen- 
te dovuta all’eccellenza del fuo fpirito, all’ edenfione 
de’ fuoi lumi , alla fublimità delle fue cognizioni , e 
alla fuperiorìtà , che aveva per ifpiegare i fogni , per pe- 
netrare nell' avvenire , e per veder chiaro fra le tene- 
bre le più folte . Tale parve fotta il Regno di Nabu- 
chodonofor, che poffo ben chiamar vodro Padre, men- 
tre, Balthafarre fuo figlio , e mio Confbrte effendovi 
mancato fin dalla vodra infanzia, egli ve ne tenne le 
veci fino alla fua morte. Qued’uomo fingolare, di cui 
vi parlo, chiamali Daniele in lingua del fuo Paefe , e 
il Re lo aveva onorato del nome di Balthafarre. Da 
lungo tempo vive ritirato , ma fo , che vive ancora. 
Fatelo venire , Signore * e vi tirerà d’ogni inquietu- 
dine. 

11 configlio di Nitocri dette al Re qualche momen- 
to di coniolazione . Fece cercar Daniele , ed effendogli 
dato introdotto todo che lo vide, fiete voi, gli diffe, 
quel famofo Daniele uno de* Giudei della cattività , 
che il Re mio Padre conduffe dalla Giudea? Ho inte- 
fo che voi fiete ripieno dello fpirito degli Dei, e che 
non vi è uomo nel mio Regno, che fia comparabile a 
voi in fcienza , in penetrazione , in fapienza . Tutti gli 
Sapienti, e tutti gl’indovini di Babilonia hanno mef- 
fa in opera tutta la loro arte per foddisfare il mio de- 
fiderio, e fono dati forzati a convenire , che la capa- 
cità loro è molto inferiore alla difficoltà deU’imprefa. 
Non trattafi che di leggere tre parole , che voi vede- 

Q. 1 te 
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Dan. V. IO. Regi- 
na .au;em,)>ro re quji 
acciderat regi , & o- 
ptimatibus ejut , do- 
mum covivi) ingref. 
là eft ; & proloquene 
aif.Rex inzcernum 
vive: non te contur- 
bar cogiiatìonettuf, 
ncque facies tua im- 
mutetur . 

II. Eli vir in regno 
tuo , qui (piritQ deu- 
rum fanflorum ha- 
bet infe:& in diebus 
patrie tui fciencia 8c 
fapientia inventi 
funi in co ; nam & 
rtxNabuchodonofor 
pater tuus , principi 
magorum , incanta- 
torum,Chaldzoruni, 
& arufpicum conSi- 
tuiteum, pater, in- 
quaip ,nius , o rex . 

ij. Quia fpìrltut 
anipUor , & pruden- 
tia, intelligentiaque 
& interpretatio fo- 
mniorum, 8t ollenfio 
fecretorum , ac folu. 
tio ligatorC , inven- 
ta funi in co, hoc eli 
in Daniele : cui ree 
pofuit nomfBalthaf. 
far.Nunc itaque Da- 
niel vocetur, & in- 
terprctationem nar- 
rabit .. 

ij. Igiturintroda- 
Aus eli Daniel coram 
rege . Ad quetnjirx- 
fatui ree ait ; Tu es 
Daniel de filiis ca- 
ptivitatis jude, qu( 
adduxit pater meue 
rex de Judza > 

14. Audivi de te , 
quonia fpiritQ deo- 
rum habeas : & feiS- 
tia intelligentiaque 
ac fapientia amplio- 
ret inventi funt in 
t«* 
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D,iniel. V. is. Et 
nunc introqrtfli l'unt 
in confi>«£Ìu meo fa- 
piftes ut fcri- 
ptura halle lescrem, 
6 t interpretationem 
cjut indicarenc mi- 
hi ; nequivermit 
fcnfimi hujus fcrmo- 
nis euicere . 

ifi. Porro ego audi- 
vi de te , quod poiTis 
obfcura imerpreta- 
ri , & lig.ua diH'ol- 
vcre : fi ergo v.iles 
fcripturam legete, & 
interpretatioiic ejus 
indicare mihi , par- 
pura vefiieris , & 
torquem aureain cir- 
ca coUum tuutn ha- 
bebis , & tertius in 
regno meo ptinceps 
cris . 

17. Ad qujt rerpon. 
dens Daniel , ait co- 
ram rege : Munera 
tua fint tibi, & dona 
domu; luf alteri da: 
fcripturam autf le- 
gam tibi , rex , & 
intcrpretationem e- 
jucoltendam tibi . 

18. O ree, Deus Al- 
tifliinus regnum , & 
m3gnilitcnti.iin,glo- 
riam,& honorem de. 
dit Nabuchodonofor 
patri tuo . 

tp. Et propterma- 
gnificemiam , quam 
dederatei, unìrerfi 
populi.trihus, 5 t lin- 
gua: treincbrir,6c me- 
tuebant efir qaos vo- 
Jebat,interficiebat; 
& ^1105 volebat, per- 
cuiiebat:& quos vo- 
lebat, exalt.abat ; Ut 
tjuos volebat , humi- 
liabat . 

ao. Quando autem 
elevatQ eli cor ejus, 
& fpiritus illiu' .ob- 
firniatus ed ad lupcr- 
bi.am,dcpofitu5 eli de 
folio regni iui,& glo- 
ri.! ejus ablata ed . 
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te fcritte fulla muraglia da una mano incognita , che 
io ho viflo comparire, e difparire in uij illantc, e di 
darmene r interpretazione. Miè (lato detto^che ifegreti- 
più ofeuri non lo erano per voi, e che non vi fon tene- 
bre , ove voi non portiate la luce . Se mi levate di 
pena leggendo, e interpretando quelle parole , che mi 
turbano , io f.vrò per voi più , che non na mai fatto il 
Re mio Padre . Sarete rivefìito di porpora , porterete 
una collana d’oro, e farete, dopo la Regina mia ma- 
dre, e me, il primo Signore del mio Regno. 

Daniele conobbe allora i difegni di Dio, e vi fi fom- 
mife con ubbidienza . Illuminato' in un inftantc vide 
palTare in il'pirito la fangninofa tragedia, che gh fi or- 
dinava d’ annunziare . Senti tutto il pericolo della fua 
commifiìone , ma gi.ì.da circa ottaut’anni aveva impa- 
rato a non tremare d’ avanti alle Potenze della terra. 
No, gran Re , rifpofe egli , i voflri doni , e la glo- 
ria , che mi oQ'erite , non mi penetrano punto. I lu- 
mi , che il Cielo mi comunica , non fi comprano a 
prezzo di dignità , c d’onori , ed io do fenza interelfe 
quel, che ricevo fenza. fatica . Ho ferviti i Re voftii 
predeceifori fenza afpettar ricompenfe , e fervirò voi 
nella lidia maniera. Sin dalla mia giovinezza mi fon 
fatta una legge di annunziar loro la verità tutta pu- 
ra , e poiché mi ordinate di parlarvi , non vorrete , 
che all’ età, in cui fono , io lafci la mia antica fran- 
chezza. Vado dunque .a leggervi le p role fcritte- fulia 
volita muraglia, e a darvene la fpiegazione. 

Il Re Nabuchodonofor volito Padre aveva ricevuta 
da Dio la gloria , 1’ onore , la magnificenza , e 1’ Im- 
pero . U fi» potere era si grande , e il fuo Dominio 
sì alToluto , che tutti i Popoli , tutti i Paefi , tutte le 
Nazioni lo rifpettavano , e tremavano avanti a lui . 
Non refiUevafi punto a’ fuoi ordini . Puniva, e faceva 
mor re chi voleva .* Elevava gli uni , ed .abbalTava gli 
altri , nè eravi alcuno tanto ardito per domandargli 
conto delle fue ragioni . Lafriò egli enfiare il fuo cuo- 
re dalla vanirà , il luo fpirito fi riempiè d’ un , teme- 
rario orgoglio , in cui rimafe ollioato . Fu (cacciato 
dal fuo Trono , fpogliato della (ua gloria , fegiegato 
dalla focietà degli uomini , rilegato fra le beftie- , col- 
le quali ebbe il pafcolo , la dimora , e le inclinazioni 
comurj., finacchè riconobbe , che il Dio Altilfmo ht^ 

mu 
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un potere aflbluto fugli Regni della terra , e che gli 
dtftribnifce a chi oli piace . Voi Balthafarre figlio , e 
fucceflbr di quel Principe non avete ignorata la fua 
Storia , ed avevate i Tuoi efempj d’ avanti agli occhi . 
Bene illruito de’ pericoli dell’ orgoglio vi fiere lafciato 
fedurre , vi fiele elevato contro il fupremo Dominato- 
re del Cielo . Avete avuta la temerità di far portare 
alla vollra raenfa i Vali del fuo Santo Tempio. Voi, 
i voftri Cortigiani , le voflre mogli , le vollre concu- 
bine gli avete a gara profanati bevendovi con empie- 
tà il vino della voftra intemperanza . Avete efaltati 
Dei d’oro , e d’ argentea, di ferro, e di rame, di legno, 
e di pietra, nè vi fiere degnato di render gloria al fo- 

10 vero Dio, a cui dovete la vita, e che può difpor- 
re di tutti i voftri momenti . Qiiefto Dio giuftamente 
irritato è quello, che ha fatto comparir la mano, che 
avete veduta , e che ha fcritte quefte tre parole , 
Mane , Tbeceì , Pbares , delle quali eccovi , o Princi- 
pe , r interpretazione , ed il miftero . 11 Signore ha 
contati i giorni del voftro Regno , e ne ha difegnato 

11 termine . Quefto è il fenfo della prima parola Ma- 
ne . Voi liete ilato melTo nella bilancia , e trovatovi 
troppo leggiero liete flato riprovato . Quefto è quel 
che fignitìca Tbecel . In fine il voftro Regno è flato 
divifo, e dato a i Medj, e a i Perfiani . Quella è lafpie- 
gazione dell’ ultima parola Pbares. 

Una sì formidabile fentenza dovè terribilmente fpa- 
ventar Balthafarre, lui, che la fola villa di tre parole, 
che non intendeva , fcritte da una mano miracolofa 1 ’ 
avevano quali condotto alle porte della tomba . Parve 
nondimeno intrepido, o perchè riguaidalTc quefte difgra- 
zie come alTii rimote , o perchè credette poter foc- 
trarfi alle mcJefime con una condotta men fcandolofa . 
Cominciò dal foddisfare alla fua parola, ed obbligò il 
Protèta ad accettar gli onori , che avevagli pro.meftì . 
Daniele non avea proteftato di non volergli , che per 
dare una prova del fuo diuncerelTe , ma la coftanza de- 
gli ordini del Re dichiarandogli la volontà di Dio vi 
fi fotnmife ciecamente , e confentl una feconda volta a 
lafciare la fua folitudine. 

L’ cfccuzione della condanna , eh’ egli avea pronun- 
zi.nta, era più prolfima, che Balthafarre non avea cre- 
.. Appenx ebbe fatto riveftif Daniele della porpo- 
ra , 
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Dan. V. 21. Et 3 fiiiis 
hotninum cjcftus eft, 
feci &t cor e)us cu be- 
ftiif pnfìtum ctl.Sc cQ 
on.igris er3t habitu- 
tioeiur: foenuquoq; 
ut bos coineilebat. 
rote czli corpus cjiis 
inte£lum eli , donec 
coanolceret quod po- 
teft.nem h.rberet Al- 
tiiTìmus in regno ho- 
minum , Se quem- 
ciimque voluent, fu- 
Iciiabit fupcr illud. 
22 .Tu quoq;liIius e. 
i'js Br.ltliaflar,nó hu- 
miiuiti cor tuum ,cl> 
l'ciret h.ec omnia , 

2 j.Scd aJvcrlu Do* 
ininatorein coeli ele- 
vatus cs ; Sr vaia do- 
mus ejus all.ita l'unt 
cori te: 5 c tu,& opti- 
mates cui , & uxoret 
tuz,Scc6cubin; tu;, 
vinumbibidis in eie 
deos quoq; argfteos, 
& aurcot , Se zreos , 
ferreos.ligneofqiStla, 
pideos,qiii iij vidfr, 
neq;auJiunt,r.cq;fé- 
tiuiit, la.iJaili: porro 
Deuin, qui ha ber fla- 
t'.im tuiin in manu 
fua , Se omues vias 
tuis,non glorihcafti. 

2gL. Idcirco ab co 
milfus eil articulu» 
manus, quz fcripfit 
hoc, quod exaratu eli. 

25. Hzc eft .lutcnt 
fcrip:ura,qu{ digefta 
eft; MANE, THE- 
GEL, PHMIES. 

aS.Et hzc eft inter- 
prc; ;»io fer.-nonis . 
MANE.' nutneravit 
D.'usregiiam tuum, 
St cii'ndcvit illud. 

T7.THhCEL;.ap- 
pciifus es io ftaiera , 
St ii;ve;itus esminus 
habens . 

28 PHARES: divi- 
fum eft regr.um tua , 
Se datum eft Medii >, 
Se PerCs . 
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Din. V. ip. T unc 
jubente rcge ìndutui 
eft Diniel purpura , 
&circumdata cft cor- 
quei aurea collo e- 
jus : 61 przdicacum 
elide eoquod habc- 
ret poteftatem ter- 
lius in regno fuo . 
jo.Eadem noile in- 
ler fe£lu< eRB.tlchar- 
far rei Ch.ildzut . 

* Jer. XXVII.6.7. 



Dan. V. 31. Et Da- 
rius Medus fucceffic 
in regnum annot na- 
tui fexaginta duos . 
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ra , ed ebbegU mefla al collo la collana d’oro per far 
pubblicare nella Tua Capitale , che quell’ illullre fchia- 
vo era la terza perfoni del Tuo Regno, che fu aflalito 
da una Truppa di congiurati, che l'uccifero quella me* 
defitna notte . 

Notte famofa per un fontuofo convito , per una fa- 
grilega profanazione , per un miracolo della mano di 
Dio , per r elevazion di Daniele , per 1' airaflìnato del 
Re , per 1' eftinzione della famiglia Reale , e per la 
fine d’ una grande Monarchia , la quale fecondo la * 
predizione di Geremia , non doveva llenderfi , dappoi 
la cattività de’ Giudei, che fino a tre generazioni com- 
prefe in Nabuchodonofor , fuo figlio Balthafarre , e il 
fecondo Balthafarre fuo Nipote . 

Dell’ Oracolo fcritto fulla muraglia , e interpretato 
da Daniele non refiava da verificarfi, che la divifione 
deir Impero di Babilonia , e la. fua traslazione a i Per* 
fiani, e a’ Med; . Erano di già tre anni, che Ciro, e 
Dario Sovrani di quelli due Popoli, le truppe de’ qua* 
li avevano operato di concerto all’ aflfedio di Babilo* 
nia , benché Ciro vi fi folle trovato folo in perfona , 
erano convenuti della parte de' loro dritti lu quella 
Monarchia , e che avevano fatto fottoferivere i Chal* 
dei all’ordine, che llabilivano * nella fucceffione . Per 
quello Trattato la Babilonia, o la Chaldea rellava tri* 
butaria de’ due Re , finacchè la famiglia di Nabucho- 
donofor venendo a Ipegncrfi in Balthafarre, il Regno 
intero palTalTe fotto il dominio di Dario, e dc’fuoi Di* 
feendenti in linea retta, in forte però che fe il Ramo 
de’ Principi Medj Re di Perfia veniva a mancare , o 
che per qualche altro accidente perdeflcro la Babilo* 
nia , Ciro Principe Perfiano Re de i Medj cohfervava 
per fe , e fuoi Succeflbri fui Regno di Chaldea tutti gli 
dritti , che cedeva a Dario , e che avea giullamente 
acquillati per la fua vittoria .. Quello regolamento fufi 
fifieva Icnz’ alterazione al tempo della morte di Bai* 
thafarre , e quello Principe non avendo lafciati figli 
mafehi, Dario il Medo Re di Perfia figlio del grande 
AlTuero afeefe al Trono di Babilonia col confenfo di 
Ciro, e col plaufo generale de’ fuoi nuovi Sudditi. 

Dario era un Principe di felTanta due anni , d’ un 
naturale affai dolce , e d’ uno fpirito pacifico . Egli fi 
fece dichiarar Re di Babilonia tollo che ebbe la nuo* 

va 
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VR della morte di Balthafarre; t come era una necef- 
(ttà , che colla Tua prefenza accodumaffe i Tuoi nuovi 
Sudditi al gio^o Tempre un poco odioTo d’un governo 
ftraniero ^ ftabili R Babilonia la fede comune de’ Tuoi 
due Regni di Perfla , e di Chaldea . Trovovvi Danie- 
le nel Pollo , a cui lo aveva Balthafarre elevato poche 
ore avanti la Tua morte , ed eflendoTi informato dell’ 
occabone, che avevagli dato il merito di quell’ ultimo 
contraflfegno della riconofcenza del defonto Monarca , 
concepì , che gli Giudei erano dapertutto gli fìefli , 
adoratori del Dio del Cielo, aflicurati delle Tue mife- 
ricordie ^ guidati dal Tuo Spirito , e all' ombra della 
fua protezione . Quello Principe aveva ereditata dal 
Re (uo Padre una grande idea della Nazione Ebrea , 
avea confervata per Edher tutta la confiderazione , che 
meritava il Tuo rango , e la fua virtù , proteggeva il 
Popolo del Signore nella Perfta , e non era lui (lelTo 
molto alieno dalla vera Religione . 

Il primo ordine , che mife nella Chaldea 1 fu di di- 
vider tutto r Impero in cento venti Province fui mo- 
dello della Perlia . A cialcheduna Provincia dette il 
Tuo Governatore particolare , e fopra quefU centoven- 
ti Satrapi coftituì tre gran miniflri , acquali dovevano 

S ii render conto degli affari del loro diUretto . In 
i tre confidenti era 1’ amminiflrazion dello Stato, 
e il Re fe ne rapportava interamente alla lor condot- 
ta . La Aima , che avea per i Giudei , le prove , che 
avevano date nella Perfia della lor fedeltà pe’ lor Pa- 
droni , e fopratutto le maraviglie , che fentiva tutti 
gli giorni di Daniele, lo moffero a dare a qucAo gran- 
d’ uomo uno de’ tre PoAi del Ccmfiglio fupremo , da 
cui tutti i Signori del Regno dovevano dipendere, 
Daniele appena vi fu entrato , che fu conofciuta la 
penetrazione nel Tuo Spirito , e quanto grandi folTero 
i iuoi lumi . Tutti gli Principi, e tutti i Satrapi non 
erano in paragon di lui che novizj nel maneggio de- 
gli affari . La fua fperienza era infinita , le difficoltà 
fparivano avanti a lui , nè mai lo trovavano imbaraz- 
zato in nulla , tanto era fertile in ifpcdienti , ed in ri> 
pieghi . Ma qualunque talento naturale aveè’ egli pel 
governo , dov’ era nato quali Tempre impiegato fotto 
il gran Nabuchodonofor , il buon efito delle fue de- 
terminazioni non doveva attribuirfi , ficcome egli non 

r at- 
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Dan. VI. I. Placult 
Dario, &conftituit 
fu per regnum fatra- 
pasetntum vìginti, 
ac effentin toto re- 
gno Tuo . 

a. Et fuper eos pria- 
cipes tres ,ex quibui 
Daniel unui etat';: ut 
fatrapz illis redde- 
rene rat ionetn,& ree 
non fùIUneret mole- 
ftiam . 



3. Igitur Daniel fa. 
peraMtomnes prin> 
cipei , & fatrapas ; 
quia fpiritutDei am- 
plioi crac iu ilio. 
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Dan. VI. 4. Porro 
rex cogitabat confti- 
tuereeum funerom- 
ne regno : unde prin- 
cipe!, 5 c fatrapac qu{- 
renanc occaliouem ut 
invenirenc Danieli 
ex lacere rc"ii : nul- 
lamque caufam , & 
fufpicionem reperire 
potuerunt , eo quod 
bdelÌ! efliet, 6 c omnis 
culpa, & lulpicio non 
inveniretui ineo . 



j.Dixerunt ergo vi- 
ri illi : Noji invenie- 
nius Danieli buie ali- 
quam occafìonem , 
nifi force in lege Dei 
fui . 



r attribuiva a que(H ToccorG utnani. Lo Spirito di Dio, 
di cut era ripieno , era il Tuo unico Maedro nell’arte 
di ben governare , e dal veder la fublimità de’ Tuoi 
ConGgli era d’uopo confelfare , che, le lezioni della 
buona politica non s’ imparano che alla fcuola della ve- 
ra Religione . In poco tempo prefe un si grande afeen- 
dente fopra i due Tuoi Colleghi , e comparve si fupe- 
riore ad e(G in tutte le occaGoni , nelle quali conveni- 
va trattare alla prefenza del Re,-cbe Dario prefe la ri- 
foluzione di farlo fuo folo MiniOro , di crear per lui una 
Carica di Soprintendente generale , e di ripofarfi uni- 
camente fu quedo grand’ uomo della cura di tutta la 
.Chaldea.. 

11 Re non aveva ancora pubblicamente dichiarato il 
fuo difegno , che la geloGa lo avea penetrato , e dif- 

f tonevaG a# traverfarlo . Gl’ invidioG oflervarono Danie- 
e per più giorni , efaminarono tutti i Tuoi pafli , e 
tutte le fue azioni , non omifero nulla per trovare un, 
pretedo di perderlo, o di rendere almeno fofpetta la fua 
fedeltà . Daniele non faceva niente delle inGdie , che 
gli G tendevano , e le eviti» tutte . L’ innocenza d’ un 
cuor retto , e la femplicità d’ una condotta fenz’ artifi- 
zio gli tennero luogo di precauzione, e di diffidenza. 
Da qualunque parte fi voltaflero i fuoi avverfarj , Da- 
niela era fuor di rimprovero 5 e fenza che penfafle ad 
acquidarfi una riputazione , quella della fua integrità 
era si ben flabilita , che fi farebbe refo fofpetto chiun- 
que avefle voluto attaccarla. Ma bifognava perderlo a 
qualunque codo . Un merito fuperiore , che attira 1’ 
attenzion del Padrone, è un delitto troppo grande nel- 
le Corti per efser perdonato , e la gelofia di favore 
tra i pretendenti allo defso podo è una paffione, che 
non s’ irrita mai impunemente, 

I Signori Babiloniefi, Medj, e Perfiani ( delle qua- 
li tre Nazioni ve n’ erano alia Corte d’ un principe 
Medo d’ origine , Re di Perfia , e di Babilonia ) fi 
adunarono per deliberare fui modo di riufeire nel lor 
difegno . Invano difsero agli altri i Signori Babilònie- 
fi, perfettamente idruiti delia virtù del lor Rivale, in- 
vano cerchiamo noi ne i codumi di qued'uomo, e nel 
fuo zelo , e fedeltà nel fervizio dello Stato un’ oc- 
jcafione di perderlo . Egli lo farebbe di già, fe avef- 
fe potuto eiferlo per queda firada , c non avrem- 
mo 
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no ifpettato s) 'tardi a disfarci d’ un tal concorrente-.i Anm Mundi 34^. • 

Non ci refta dunqne che d’ attaccarlo fulla fUa Re* ' 

ligiene . La .fua .collanza in non allontanarfi in verun 
punto della Legge del Dio, che- adora, è l’unico mez* 
zo, che oiTre fenza difela alle nollre accufe . Ma c0> 
me fargliene un delitto appreflb il Re, riprefero alcu* 
ni de’ più moderati, mentre cuefto -Principe 'avvezzo 
da lungo tempo alla Legge de’ Giudei gli lafcia in • 

‘^yolTefld di praticarla nella Perlìa , ‘e -che -prevenuto-^, 
come.AiTuero fuo padre in favor di quella Nazione-, 
non par lontano dalla lor 'Religione ? Non è impolE* 
bile , che ci riefca , fu rifpollo , ed ecco il modo -^ 
che bifogna tenere . Il Re naovamente -ftabilho fui 
Trono di Chaldea crede dover la Corona , che porta 
a’ Signori naturali del Pacfe , e teme fortemente di - . 

perderla , fe quelli trovanll malcontenti . Gli fi’ farà 
intendere , che non può riprometterglilì della fedeltà 
de’ Popoli, fe nen comincia dall’ifpirar loro un rifpec* 
to infinito per la fua perfona fàcendofi adorare come 
uno de’ loro Dei : Che elS fon tutti difpoHi a creder* 

-lo tale .* Che con quello mezzo i fuoi predecelTori , e 
tragli altri il gran Nabuchodotiofor , ha regnato più ' 
di quarant’ anni con una autorità si alTokita . Fu ag- 
giunto , -che il Re infallibilmente 'cadrebbe iKlla rete ‘ 

fenz’ accorgerfi , che il tutto debb’ andar a ricadere 
-contro il fuo Favorito , e quando avelie di ciò quai* • 
che fofpetto ^ gli ù parlerebbe d’ un tono sì 'fermo , 
che non oferebbe farlo conofoere : Che la fua gran 
pallione era d’ efser Re di -Babilonia , e che Danieli: 
con tutti i 'Giudei , nonollante qualunque buona volon* 
tà , che avefse per loro -, farebbono abbandonati -, fe 
ne giudicane il Sagrilìzlo necefsario alla ficurezza di ^ 

fua Corona-, purché però rendendogli ribelli a’ fudi 
ordini fofse mefso il Re in illato di condannargli con 
qualche forte di ragione . Che fe n’ era trovato il 
modo col mezzo dell’ Editto , che otterrcbbelì da Ivi 
per farfi - adorare da tutti i fuoi Sudditi , al quale Da* 
nicle non fi fommetterebbe -, e per confeguenza la fua 
perdita farebbe immancabile. 

Lo fpediente fu ammirato da tutti i Signori , nè fu 
dilfjtrito a metterlo in opera . Avrebbono elTi dovuto 
almeno ridurli a memoria il fatto della fornace delle 
Campagne di Dura , e -temer per loro un efito fimik 

Tomo yi. Parte II, R alla 
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D.in. VI. 6 . Tunc 
principcs & 
furripuerunt re^i, 5t 
tic iocuti funi ci.'Oj. 
ri rtx in scternum 
vi»e. 



7 . Confilium inie- 
runt omiics princi- 
pc 5 regni tui, m.igi- 
Uratus , & fntr.ipx , 
fcn.itores, 6C ìudicc, 
ve detretuiti impera- 
turium exeat , &L e- 
ditìum : Ut omnis 
qui pei ieri caliqitam 
petit ione aquociim- 
quedeo & nomine, 
ulque .ad triginta 
di» , nifi a te rex , 
mittaturin lacù leo- 
ouni . 

S.Nunc itaque rex, 
confirma feiitentió, 
Se fcribe decretum : 
ut non immutetur 
quod ftatutum eli a 
Medit Se Perfis , nec 
przvaricari cuiqua 
liceat . 



9 . l’brro rex Darius 
p.'opofuit edi£lum , 
Se (latuii . 
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all» loio- imprefa , tna quando una volta la paflione 
domina il cuore, il Tuo > primo elTctto (i è d’accecar 
lo fpirito, e di torgli l’ufo de’ fuoi iumi. Vanno egli» 
no a trovare il Re , e dopo le tefìinioBianze ordinarie 
di rifpetto , un di loro portando la parola a nome dì 
tutti Gran Re, dìflfe a Dario, gli Satrapi, ed i Si, 
gnori del voflro Regno di Babilonia, i voilri Giudici, 
i voilri Oflìziali attenti a ciò , che può procurare la 
proiperità del vollro Regno, fon perfuafi edere di foirw 
ma importanza, che voi lo cominciate con un’ azione 
Brepitofa , che imponga a’ voilri Popoli , e gli tenga 
in un rifpettofo timore. A quell’effetto è d’uopo, che 
facciate pubblicare un .Editto autentico riveflito della 
vollra Regia autoriti , con cui lia vietato per lo fpa- 
zio di trenta giorni di far preghiere , o indirizzar vo« 
ti ad alcun uomo, o ad alcuna Divinità' in tutta la 
Chaidea , rifa bandovi a voi folo per quello tempo gli 
Onori Divini , che vi fono dovuti , e ciò fotto pena 
contro tutti quei , che faranno trovati difubbidienti , 
d'eder mdfi nella loda de’ Lioni per edervi divorati . 
Seguite il nollro coiilìglio , e fate immantinente pub» 
blicar quell’ Editto nelle forme più folenni, affinchè fe» 
condo Tufo de’ Perii , e de’ Mcdj , al quale è giudo, 
che i voilri nuovi fudditi fi conformino, il vodro Or- 
dine fia irrivocabile , e che non fia permelfo ad alcu» 
na podcllà di contravvenirvi. 

, La propolizione non poteva ed'er nè più ingiuda , 
nè più bizzarra , ma il Re , che temeva ì Grandi di 
Babilonia, e fe gli credeva ancor necelfar), fece tutto 
ciò, che vollero, e l'Editto fu pubblicato. Cosi Dio 
permetteva, che il fuo Profeta, che aveva inalzato ad 
un podo onorevole per effer l’appoggio del fuo Popo- 
lo , li vedede nella necedìtà , o di divenir’ empio, o 
d’edér la vittima de’ fuoi invidiofi . Condotta adorabi- 
le , e piena di fapienza , con cui Tuoi confervare nell’ 
anima de’ fuoi fervi una profonda venerazione per le 
vie fegrcte della Aia Providenza, fperimentare la gran- 
dezza del lor coraggio , prefervare la lor virtù dagli 
fcogli dell’orgoglio, animare la lor confidanza in mez- 
.zo a’ pericoli , ed infegnare a tutti , che per fcrvire 
alla Tua gloria non debbelì prendere, che la cura d’ub- 
bidire a rifehio della propria vita, c ripofarfi fopra di 
lui dell’elìto della obbedienza. 

. Tali 
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Tali erano le ifante , c generofe difpofizioni di D*’ A»ii. Mundi 3475- 
piele . Una prudenza umana , e una politica natura^* -' » 

trattata di- difcrezion iieceflaria dalla moltitudine i“' 
cauta , ed ignorante avrebbegli fuggerite mille ragioni 
di diflfimular per un tempo, c di cedere alla violenza 
della tempeda. Per ubbidire al Re badava non compa> 
rìr pubblicamente d’indirizzare i Tuoi voti a Dio, e 
Daniele avrebbe potuto' farlo in fegreto . ‘Avea luogo 
di lufingarfi , che fpirato il tempo dell'Editto farebbe . 

>conofcere al Principe l’iniquità delia Tua fentenza, e 
la malizia di quei, che l’aveano edotta : Che ricupe- 
rerebbe allora tutta la fua libertà , e che la procure- 
rebbe alla fua Nazione . Che l’interefle di Dio doman- 
dava , ch'egli non agilTe con tanto rigore in una cif- . 
codanza si delicata ; Che fe foflc dato meffo a morte 
abbandonava ì Tuoi fratelli fenza difefa all’odio de’ lor 
nemici : Che rimprovererebbonfi alla fua memoria tut- 
ti gli mali , che attirerebbe loro il dio zelo indifere* 
to, e precipitato. 

Tante ragioni fpeciofe non fecero la minima impref- 
fione dillo fpirito di Daniele. Egli vi oppofe codan» 
temente la l.egge di Dio . Riconobbe , che nella con- 
giuntura dell’ Editto del Principe il tener fegreto il 
culto , che renderebbed al Signore , era un negarlo : 

Che lui , c i fuoi fratelli farebbono troppo onorati di 
morir per una si bella caufa ; In fomma che impona- 
va poco a de’ veri Ifdraeliti fotte quali pene fofltro '■ 

gli ordini del Re , quando per parer d’olfcrvargli bi« 
fognava interrompere un dovere eflenziale in cifeodan- ' 
ze , in cui la loia ommildone potea paflfar per apoda- 
da . Previde bene , che la fua rìfoluzione non farebbe 
generalmente approvata dal dio Popolo , e che forfè 
d troverebbono di que’ fervi di Dio mitigati , abili a 
trovar de’ temperamenti fino in materia di Religione , 
che condannerebbero la fua condotta, e che gl’impu-' 
terebbono la perfecuzione , che probabilmente cadreb- 
be fopra di loro . Il timor d’una difapprovazione s) 
umiliante , e qualche volta più funeda ad un gran 
cuore, che la vida del fupplizio, non commofTe punto 
quello del Profeta, che non cercava di contentare gli 
uomini , e a cui badava l’approvazione di Dio. Era 
egli folito di pregar tre volte tutti gli giorni in una ■' -/■ 

maniera affai pubblica .* Tutta la Città lo fapeva, ed 

R 2 egli 
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Ami . Mundi Ì4i7‘ 
Dan. VI. IO. QuoJ 
uim Daniel com)>e' 
[ilTat , id (ft , conili* 
t utam le^enijinfiref- 
fii: eil domum fu<am; 
& feneflris apcrtis in 
coenaculo Aio contra 
Jerufaleni tribus tf* 
uoribus in die flede* 
bat genua fua , & a- 
doraMt, confiteba- 
turque cora Deo fuo, 
(icut ante facerc 
confueverat . 

11 . Viri ergo illi cu* 
riofms inquirentes , 
invenerunl Danielf 
orantem,Siobfecran- 
lem Deuin fuum , 

11 . Et accedente: 
locuti funttegi fuper 
editto : Rex , num- 
quid nS conllituilli j 
ut omnit homo , qui 
rogare! quemquii de 
lUis 8c hominibus,uA 
quead diestriginta, 
nili te , rex, mittere- 
tur in lacumleonQ? 
Ad quos refpondens 
rex , ait : Vetuj eft 
fe^mo , juxta decrc- 
tum Medorum atque 
Perfarum, quod prje . 
varicari non licer . 

1 3 . Tunc refpondf- 
tes.dixerunt coram 
rege tDaniel de filiis 
captivitatis Juda,n6 
curavìt de Icge tua , 
Jide editto qùod c6- 
ilituifii : fed tribus 
temporibus perdiem 
orat obrecratione 
fua. 

1 4 . Quod verbu cum 
audilTec rex., fatit 
contiiftatut ed .' & 
prò Daniele pofuit 
cor ut liberaret eum, 
8t ufquead occafum 
folis laboralaat ut.e- 
rueret illum , 

ij. Viri autem illì 
intelligente: regem , 
dixerut ei:Scito rex, 
quialexMedorC atq; 
l’erfaru eli , ut omne 
decretum, quod con- 
lìituerit rex , non li- 
ceat inimutari . 
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egli aveva caro, che fi fapeffe : L’Editto del Re non- 
cambiò iti nulla il fuo CQftunie . Entrò in <-Cafa. fua , 
come prima , alle tee ore prefiffe del giorno : Apriva 
all' ordinano le iìnellre del fuo appartamento dalla par- 
te. di Gerufaiemme inginocchiavafi , pregava., adora- 
va il fuo Dio d Intanto era olTer.vatO t ed ei. non Tigno* 
cava : Fu forprefo nel momento delia. fua preghiera , 
e. in pofituta.d’un uomo, che. adora Dio, nò. difcol* 
polTene. : Gli fu allegata la legge del Principe, vi op» 
pofe la fua cofeienza : Gli fu minacciata la morte., c 
vi fi offerì di buon cuore. 

Gli fuoi nemici trionfanti corfero fubito dal Re per 
rendergli conto del difprezzo , che mofiravafi pe’ fuoi 
ordini. Non, avete voi comandato , Signore, gli difle* 
ro,. che per io fpazio di trenta giorni non invochereb- 
beli , nè fi adorerebbe , che voi ? Che fe qualcuno avefi 
fc la temerità di contravvenire al vofico precetto fof- 
fe divorato da’ Lioni? SI, rifpofe Dario, ho fatto pub* 
blicar quefY Editto, c fo, che fecondo. i noftri ufi- non 
può rivocarfi . Fatelo dunque efeguire , gran Re, ri- 
prefero e(ii> con un temerario ardimento. Noi abbiamo 
icopcrta un prevaricatore tanto più reo, quanto che- la 
confidenza, di cui. Tonorate, rende 11 fuo efeinpio più 
contagiofo. Quelli è Daniele quello fchiavo Giudeo di* 
venuto il vofico. più caro favorito , ed ora il primo 
violatore delle voflre Leggi. Tre volte tutti gli gior- 
ni prega, c adora, pubblicamente il. fuo Dio. Ecco .il 
cafo» ch’egli fa de’, voftri Editti , e le prove, che dà 
della fua obbedienza . Al nome di Daniele il Re fu 
linceramente affiitto. Amava quefto grand’uomo , rif- 
pettava la fua virtù ,, onorava la fua. vecchiezza, rifen- 
tiva i dii lui fervizj, e conofce va quanto eragli necef- 
fario.. Non rifpofe nulla a’ delatori , e -gli ordinò di 
lafciarlo folo fìnacchè dichiarafTe la. fua intenzione. 

11 fuq difegno fi era di liberar Daniele, dalle loro 
mani , e di fottrarlo al rigpr della legge Pensò fiso 
alla fera a i mezzi, di cui potea fervirfi fenza contrav- 
venire agli ufi. ricevuti , e. fenza render malcontenti i 
fuoi Gonfiglieri, che abufando del lor favore forzato irv 
un.,principio di Regno , tendevano a render T autorità 
fuprema dipendente da’ lor capricci. Da tal dilazione; 
giudicando efli , che il Re cercava il modo di torgli 
la fioro preda, entrarono, dal Rei fenza iffer chiamati, 

c. glii 
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e gli differo con aria ininaccevolfe : Non fappiamo 1 
Signore, ciò, che trattiene la voflra giuftizia, ma fap* 
piamo, che non fletè fuperiore alle leggi , e la fonda* 
mentale fra gli Med;, e gli Perflani è quella , che l’au- 
torità del Principe non fl ftende fino a rivocare i fuoi 
proprj Edittib II- Re fentì tutta l’infolenza di quello 
difcotfo , ma non fl credè ancora baflanteoiente padro- 
ne per opporfl , e per un tratto di vii politica perdo- 
nabile in un Principe Idolatra , fe mai poteva elTere 
ifeufata , abbandonò una parte della fua autorità per 
non rifchiarla tutta intera. Fatto venire il Profeta , e 
penetrato dalla prefenza di qucfto vcnerabil vecchio 
non gli difle, che quelle poche parole . Andate Danie- 
le, ove vogliono i vollri nemici. La mia legge vi ci 
condanna, ed io vi ci veggo condurre con mio difpia- 
cimento, ma il Dio, che adorate, vi libererà. 

Dario ne era si convinto, che volle feguitar da vi- 
cino gli efecutori della fentenza. Camminò con tutta la 
fua Corte Alila riva della foflà, e Daniele elfendovi fla- 
to precipitato ne fece chiuder ringre/To con una pie- 
tra, dove fece apporre il Aio flgillo , e quello di tut- 
ti i Signori alla lua prefenza, affinchè la malizia degli 
uomini non- aggiungelTe nulla alla, crudeltà delle be- 
flie . 

Sin là il Santo Profeta aveva adempiuti tutti i do- 
veri d’un generofo Soldato, e d'un Martire intrepido; 
Toccava a Dio a confumare l’opera con un colpo del- 
la fna mano , che punilTe i colpevoli, che giuftiflcalTe 
.-la fiducia de! fuo fervo, e che aiTodalTe la fede ancor 
titubante del Re. 

Il povero Principe in una mortale inquietudine, ora 
rimproverandofi la propria debolezza , e piangendo la 
morte del’ fuo Miniflro, ora nodrendofl di qualche fpe- 
ra nza , e immaginandofl di rivederlo in vita rientrò 
nel Alo Palazzo , e andato al Aio appartamento A- po- 
fc in letto fenza voler preilder cibo , nè dormi punto 
in tutta la notte. Allo<fpuntar del giorno A levò per 
trafportarfl alta foffa de’ Lioni . A mifura , che fl avan- 
zava raddoppiavano le Aie agitazioni , nà ofava quafi 
andar piò lontano. Accoflofli nondimeno , e cogli oc- 
chi bagnati di lagrime efclamò con voce lamentevole 
interrotta da.fofpirt : Daniele fervo del Dio vivente ! 
Jl;voflro Dio. a cui fcfvite con. tanto coraggio , ha 

* . I * 
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Dan. VI. 16. Tane 
re* pr*cemt ; & ad- 
duxeruni Danìelem, 
& miferunt eum in 
lacum leooum . Di- 
xitque rex Danieli : 
Deus tuus,quem co- 
lis femper, ipfe libe- 
tabic te . 



17. Allatuli]; eli la- 
pis unus , & i>olìtus 
eli fuper os laci ; quf 
obngnavit rex annu- 
lo fuo , & annoio op- 
timatum fuoruni,ne- 
quid fieret cStra Da- 
nielem . 



18. Et abiit rex in- 
domunti fuam,& dor- 
mi vit inccenatus, ci- 
bique non funt aliati 
coram eo, infuper 6c 
fomnus recefTtt ab eo. 

ip.Tunc rex primo 
diluculoconfurgeqa, 
feliinus ad lacQ ieo- 
□um perrexit . 

zo. appropinquanf- 
que lacui, Danielem 
voce lacry.m abili in- 
clamavit , Se affatus 
eli eum : Daniel fer- 
ve Dei viventis. De- 
us luus, cui tu fervis 
femper , putafne va- 
luit te liberare a leo- 
nibus ? 

21. Et Daniel regi 
refpondens alt : Rex 
inzternum vive . . 

22. Deus meus mifit 
angela fuuin, &.con- 
clufit or.a leonum, 8c 
non .'locuerunt.mìlii: 
q^uia coram eo iulii- 
tiainvéta eli in me : 
fed Se coram te, rex , 
delifium non feci . . 
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Ann. Mundi i' 347J. egli potuto liberarvi dal furor de’ Lioni? SI, Signore ^ 
rifpofe tranquillamente Daniele . 11 mio Dio mi ha, 
mandato il fuo Angiolo , e quello Minillro della fua 
mifcricordia ha chiufa la gola de’ Lioni , e calmata 
tutta la loro furia. Eflì non mi fi fono avvicinati, nè 
io ho fofferto da loro alcun danno .. Tale è, la giudi- 
zia del mio Dio , che non mi ha creduto reo a’ fuoi 
occhi per l’azione , che mi fi rimproverava , c poflò 
dirvi, gran Re , ch’effa non mi. rendeva, nemmen col-. 
pevole verfo di voi . 

Dan. vi.2j..Tunc Dario non afpirava, che al^ momento di dare al fuo 
vehementer re* pa- caro Daniele tatti i contralTegni del fuo amore . Ordi- 
DanUiem'^'^pricepU all’illante tirato dalla folTa , e fattolo di- 

educi de lacu : edu- ligcntemente vifitare non fu trovata fui di lui corpo 
ftufqu^ii Duiielde veruna ferita , e il Re vid.* co’ fuoi occhi, quel, che 

invVtaeft"ineXq“u la Dio per quei , chft pongono in 

credidit Deo Tuo . lui la lor fiducia. Ad una convizione si papabile non 

refilìere : Adorò quello Dio fupremo con 
riiiii, quiaccufave- tutta la Iincerita del iuo cuore, e per primo atto del 
r.intDanielem;&in fuo Culto fece giullizia de’ Colpevoli .. Che fi prenda- 

accufatori di Daniele co’ loro figli , e 
uxorcs eorQ ; & non le loro donne , e che lì gettino tutti nella foffa , dove 
perven erflt ufquead hanno Voluto Veder perir l’innocente Egli è giullo 
ne^^r riptrent’ ew Ucrminare fenza mifcricordia quelle famiglie egual- 
leones, & omnia of- mente empie, e crudeli. L’ordine del Re fu efeguito, 
fteorum comminue- g pg^ prova autentica del miracolo, gl’infelici non e- 
, ’ rano ancora al fondo del lago , che i Leoni gli ave- 

vano melTi in brani, e hritolate tutte le loro olTa. 

Tanto ballò per attaccare al culto del vero. Dio un 
Re da lungo tempo ben difpoflo , e che non erafi re* 
is-Too cDariusrex fo reo , che per 1 ’ empietà, della fua Corte . Da,ni*^® 

' tr?bu"u'/ P*'’' ^tii fpirito ,, e temuto, da 

fingui’s ,habitami’bi^ tutti i fuoi nemici , quanto era invidiato , ottenne fa- 
in un iverfa terra': cilmente da lui un editto altrettanto onorevole al Si- 
Pa* r vobis multipli- gj,ore , che eragli Ingiuriofo il primo.. Il Re lo fece, 
26. k. meconllitutQ pubblicare in quelli termini ne’ fuoi due Regni. A tut- 
eft decretum, ut in ti i Ropoli , a tutte le Tribù , a. tutte te Nut^cuì della 
regn"meoT*r"mi? »bbiiienxa f abbondenyi , e la /labilità della Pa- 
cant & pav e’ant De- ce . Ordino col prcfentc editto, che il Dio di Danie- 

umD^ielit. Ipfeeft Jg farà temuto, riverito, adorato da. tutti i fudditi de’ 
enim Deus vivens.fie . . _ . , ■ ■ n ■ • ì •• rs' 

aternus infsecula;& tniet Stati , c de tmci: Regni , poiché egli e il Dio 

regnumejus nondif- vivente » il Dio eterno, il Dio, ^ di cui Impero non 

Cpabitur’& poteftas jjjj- <jjf\rutto, la di cui polTanza fi llcnde di là da 
cjus uiQuc in 2tcr* ' * . 

rum. WtU 
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tutti i Secoli . Egli è il’ folò Dio liberatore , e Salva’ 
tore ,1 che fa de’ prodigj nel Cielo , e delle maraviglie 
filila terrai Egli è , che ha liberato Daniele dal ftjfor 
de’ Lioni , che ha tirata vendetta de’ Tuoi nemici , e 
che ha fatto rilucere a’ nollri occhi il lume xlella ve« 
rità 

Qiieft’ editto non poteva cffer più vantaggiofo a’Giu* 
dei , e finto un Principe s) fortemente attaccato al cui* 
to del vero Dio la lor Nazione fparfa ne’ fiioi due Re- 
gni non poteva riprometterfi , che favori . Ma quelli 
fervoroli Ifdraeliti non potevano gudar un vero piacere 
in una terra Rraniera. Sebben vi fi folTero folidamente 
ibbiliti , la riguardavano fempre come la terra della 
loro cattività , o almeno come un luogo di pellegri- 
uaggio, ove non dovevano filTare la lor dimora •. Af- 
pettavano con impazienza la libertà di a-itornare alla 
lor cara Patria , e lufingavanfi , che quelli giorni feli- 
ci non erano molto lontani. 

Daniele fopra tutto non era occupato che da quello 
pCnlìero , nè rifparmiava nulla per ifcoprire il termine 
precifo, in cui avea il Signore prefilTo il termine del- 
la lor penitenza . In fine fu perfettamente illmn nato, 
e Dio non volle , che le fue inquietudini duralTero più 
lungo tempo . Avendo ricercati diligentemente tutti gl’ 
indizj del line della Schiavitù ne’ Libri Santi , notò in 
quegli di Geremia , che quella fchiavitù la più lunga 
di tutte dopo quella d’ Egitto durerebbe fettant’ anni . 
Che gli Giudei * dovevano elTere fchiavi fotto Nabu- 
chodonofor , lotto fuo figlio , e fotto fuo nipote ; che 
la lor liberazione arriverebbe, quando fareblx difirutto 
r Impero di Babilonia, e quando quella Monarchia fa- 
rebbe palTata in Re llram'eri. Relativo a quelle promef- 
fe trovò un altro luogo dello fieflfo Profeta nella fua 
Lettera diretta * da Gerufalemme agli Schiavi di Ba- 
bilonia fm dal primo anno del Regno di Sedecia otto 
anni dopo la prima predizione , nella quale il Signore 
annunziava , che quando avrebbono palfato fettant* 
anni a Babilonia , avrebbe cura di vifitargli nella fua 
mifcricordia , di compiere le parole, che loro avea da- 
te , e di ricondurgli nella lor Patria . Dalla combina- 
zione di quelli due luoghi Daniele conchiufe , che bi- 
fognava porre il principio della cattività lungo tempo 
prima della rovina di Gerufalemme e del Tempio , 

men- 
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Dan. VI. 27. Ipfe 
liberacor, atquefaU 
vator faciens tigna, 
& mirabilia in Czio, 
&in tcrra. qui libera- 
vit Danielem de lacu 
leonum . 



/ - 



Dan. IX. i.InannA 
primo Darij fili) Af- 
lueri de femine Me- 
dorum , qui impera- 
vi! fuper regnSChal- 
dcorum : 

a. Anno uno re^ni 
eìua , ego Daniel m- 
telleni in libric nu- 
merum annorum, de 
quo fallus eli fermo 
Domini ad Jeremiain 
prophetam , ut com- 
plerentur defolatio- 
nis Jerufalem feptua- 
gìma anni'. 

* Jerem. XXV. 



Jerem. XXIX. 
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Ann. Mimdi 347<5. mentre la lettera di Geremia precedeva ^ueft’ avveni- 
' — mento di più di dieci anni , e che al tempo della fua 

lettera .prometteva dopo fett’anni di fchiavit-ù la liber- 
tà ad uomini di già (chiavi da quali due anni . Così 
Daniele fìdando il principio de’ fettant’ anni della (chia- 
vitù all' anno nono del’ Regno di Joakim padre di Je- 
ehonia , come lo concludeva manifefìamente dalla Let- 
tera ' di Geremia , ne contava allora 1’ anno felTan- 
totto'.' 



Dan.lX.j.Etpofui 
faciem meam ad Do- 
minum Deum meum 
rogare & ileprecari 
in jejuniii , lacco, & 
cinere . 

a V. 4. ad v. ao. 

20. Cumq^ue adhuc 
ioquerer , Bc orarem, 
& confitercr peccata 
mea, 8c peccata po- 
poli mei Ifrael, & 
profternerem Ptecei 
meas inconfpcUuDei 
mei , prò mante fan- 
Ao Dei mei : 

ZI. Adhuc me lo- 
fjuente in oratinne , 
ecce vir Gabriel, quf 
videram in vifìone a 
principio, cito volane 
teiigit me in tempo- 
re uicrificij vefper- 
tini . 

22. Et docuit me , 
& locutut efi mihì , 
dixitque;Danielnunc 
c.^relUis fum ut docc- 
iò te,&intelliecres. 



Vedeva di più 1’ altra parte della predizione piena- 
mente giulìiiìcata per la devallazione della Chaldea , 
per la prefa di Babilonia , per la morte di Balthafar- 
re , e per la traslazione del fuo Impero ad un Princi- 
pe del fangue de’ Med; . Non reflava da veriflcare che 
^li oracoli d’ Ifaia fopra il Re , di cui Dio aveva rifo- 
luto di fcrvirfi per queflo grande avvenimento- Il Pro- 
feta lo avea chiamato per fuo nome , e Daniele non 
poteva ignorare, che Ciro doveva dar la libertà al fuo 
Popolo . Vedeva già queflo Principe fui Trono di Me- 
dia , e conchiufe , che quanto prima unirebbe a quella 
prima Corona quella di Perfia , e di Babilonia per ef- 
fere in grado di confumare l’opera, alla quale era de- 
flinato. Quelli penfieri lo riempievano di confolazione, 
ed egli ne nodriva lèmpre la fperanza , ma temeva , 
qualunque certezza gli daflc Dio ii<teriormente , che 
non s’ ingannava nelle fue congetture , che i fiioi pec- 
cati , e quelli del fuo Popolo non follèro un oflacol^ 
alle bontà del Signore , e alle grazie , che lor prepa- 
rava . In quella follecitudine voltò gli occhi vt-rfo Dio, 
fi rivedi d’ un facco , copriflì la teda di cenere , e fi 
condannò ad un fevero digiuno . Indirizzò poi al fuo 
Dio una fervorofa preghiera ripiena de’ più vivi fenti- 
menti di penitenza , di confufione , di fiducia , e d' a- 
more , ed in elfa rapprefenta al Dio d’ Ifdraele i mo- 
tivi gli più capaci a determinarlo all’ eflFufione de’ fuoi 
favori . 

Era ancor nell’ ardore della fua orazione , proftrato 
col vifo a terra , confelTando i fuoi peccati , e quegli 
del Popolo , allorché il Signore 1’ onorò d’ una di quel- 
le vifioni confolanti, nelle quali era fedito di rivelargli 
le cofe grandi . 

L’ Angiolo Gabriele , che avea veduto fin dal prin- 
cipio deUe fue cflafi,volò rapidamente verfo di Im nel 

tera- 
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tempo del fagrifizio della fera , e avendolo toccato per Ann.’ MunJi ì^jé. 
renderlo attento gli difle quefle mifteriofe parole: Ven- 
go da voi, Daniele, per iAruirvr, e darvi l' intelligen- 
za . Di già avete riconofciuto il principio , c il fine de’ 
fcttant’ anni della fchiavitù del voftro Popolo . Avere 
fcopcrto , che que’fon 'vicini a fpirare . Vi fiere indirizzato 
ài Signore , ma non -facevate che mettervi in preghie- 
re, allorché Dio ha pronunziati oracoli* infinitamente 
più grandi di quelli , di cui gli domandavate la cono- 
fccnza . lo vengo dunque a rivelarvi quelli oracoli , 
perchè voi 'fiere un uomo di 'defidcrj . State dunque 
attento , e comprendete bene quella vifione. 

„ Settanta Semmane fono fiate abbreviate fui vofiro 
„ Popolo, c fulla vollra Città Santa di Gerufalemme. 

„ La prevaricazione farà abolita , il peccato farà di- 
„ firutto , le iniquità finiranno , la giufiizia eterna fi 
„ fpanderà fulla terra , le vifioni , e le profezie faran- 
„ no verificate , il Santo de’ Santi riceverà l’unzione. 

,, State di nuovo attento ,'e non perdete niffuna delle 
„ mie parole . Dalla verificazione intera della Profe- 
„ zia , che annunzia lo rifiabilimento di Gerufalemme 
„ fino al Capo , 1’ unto del Signore , vi faranno fette 
„ femmane , e felTantadue fettimane . La 'Piazza , e le 
„ mura della Città faranno rifabbricate in tempi dilli- 
,,'cili . Dopo felfantadue fettimane il Crifto farà meflb 
„ a morte -. 11 Popolo , che lo rinunzier.à, non farà più 
„ fuo Popolo. Un Popolo col fuo capo, che dee veni- 
„ re , diffiperà la Città , e il Santuario. La rovina fa- 

j, rà totale , e dopo il fin della guerra arriverà la de- 

„ folazione , che è fiata rifoluta . L’alleanza confer- 
„ meiaffi però tra molti per una fcttimana . Allame- 

„ tà di quefia fettimana le Ofiie , e i Sagrifizi ceffe- 

,, ranno . L’ abominazione della defolazione farà nel 
„ Tempio . La defolazione durerà fino alla confuma- 
,, zione, e fino al fine. 

Qui r Angiolo cefit» di parlare , e difparve agli oc- 
chi di Daniele . Il Profeta fcriffe l’Oracolo, e lo figil- 
lò per trafmettcrlo alla pofterità , affinchè il compi- 
mento litterale ractter.dolene in chiaro il miftero , fer- 
vilTe a riconofeere il futuro Meffia , e il tempo del fuo 
Regno fa tutte le Nazioni della terra. 

Gli Giudei hanno fempre temuta 1* evidenza di que- 
fta predizione . I Santi Padri dal canto loro ne fanno 

Tornavi. Pau. IL S ve- 



Dan.IX.ij.Abexor. 
<iio precum tuarutne- 
greffiis eft fermo: ego 
■'tutem veni ut indica- 
rem libi, quia vir de- 
(ideriorum es;tueri’o 
animadverte fermo- 
nem, & iotellige vi- 
(ionem. 

Z4. Septuaginta 
hebdomades abbre- 
viatz funi fuper po- 
pulum tuum, Oi fuper 
urbem fandam tuam, 
ut confummetur pra:- 
varicatio , & fìnè ac- 
cipiat peccatum , & 
deleaturiniquicas,& 
adducatur juditia fe- 
piterna, Se tmpleàcur 
vifio, & prophetia,& 
ungatur Sundus fan- 
dorum . 

25. Scito ergo, & a- 
nimadverte:Abexitu 
fermonis , ut iterum 
zdificetur Jerufalem, 
ufque adChrifta du- 
cem , hebdomades fe- 
ptein, Ac hebdomades 
fexagima duz erant; 
ScrursG zdilicabit'ur 
platea, & muri inait- 
guftia temporum . 
ló.Et poli hebdoma- 
des fexaginta duas 
occidetur Chrilius: 5 e 
non erit ejus populus, 
qui eQ negaturus eli . 
Eteivitatem & fan- 
duarium dilTipabit 
populus cum duce 
venturo; Se finis ejus 
vaftitas,& polifinem 
belli (latuta defolacio 
27. Confìrmabit au- 
tem padum multis 
hebdomada una:& in 
dimidio hebdomadis 
deficiet holiia & fa- 
crificium ; Se cric in 
tempio abominatio 
defoiationistSc ufque 
ad confummationem 
Se finem perfeverabit 
defolatìo . 
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Ann. Mundi 3476. vedere la perfetta verificazione nella Perfona di Gestii 
Crifto , Ma non ofcrebbcfi aflìcurare , che Daniele a» 
veflfe ricevuta colla Tua vifione un’ intelligenza perfetta « 
e circoftanzìata di tutte le maraviglie , che annunzia* 
va a* Secoli avvenire , che dovevano efferne teftimonj . 
Non può dubitarli , che non vi abbia almeno rìcono* 
feiuta co’ caratteri del MelTia la riprovazicn futura del 
fuo Popolo . Una precognizione si dolorofa rendevagli 
quafi infopportabile la commiflione , di cui era fiato 
incaricato, di agir di continovo per lo rifiabilimento di 
quefio Popolo ingrato nella terra de* fuoi padri , e gli 
bifognava tutta la fua fommiflìone agli ordini di Dio 
per non abbandonarne 1' iraprefa . Ma il Signore efige* 
va da lui quefio miniftero , e vedeva d’ altrove , che 
la Legge Santa non lafcerebbe di regnare ancor lungo 
Dnn. vili. J7. Et tempo fra i Giudei. Continuò dunque nonofiante la 
ego D.\niel Unguì, 5t gjà caduca , e le infermità , eh.- cominciavano a 
*grotaviper lei... fentirc , a procurar 1’ avanzamento della lua ope- 
ra, e di premere per la libertà degli fchiavi . Lo fe- 
ce anco con tanto maggior ardore , che aveva ricono- 
feiuto, che avvicinavafi il termine, e che non voleva, 
che potelfe imputarfi a fua negligenza, che le promcfl'e 
di Dio non avellerò effetto nel loro tempo. 

Dario il Medo figlio d’ Afluero Re di Perfia , e di 
Dan. IX. 2. Anno Babilonia zelante protettor de’ Giudei mori a Babilonia, 
uno regni ejus... dove non avea regnato che un anno . La fchiavitù ne 
avea già durato feflantotto, c fembra , che almeno al- 
lora Ciro defiinato a finirla , quando farebbe giunto I’ 
anno fettanta, doveffe afeendere al Trono di Chaldea. 
Egli in fatti no|i ne era molto lontano ; ma Dario la- 
feiava un figlio in età di regnare , e Ciro non era in 
dritto di governar gli Stati di Babilonia, e di Perfia, 
finché i Principi Medj del fangue d’AlTuero avrebbono 
eredi capaci di fofienere il pefo della Corona , e di 
confervare nelle lor mani la nuova conquifia di Babi- 
lonia, com’era fiato convenuto pef un trattato. A Da- 
rio fuccedette un Principe fuo ^liuolo nel vigor dell’ 
età fenza apparenza , che nè la morte , nè alcun’ altra 
rivoluzione poteflc far cambiare nel si poco tempo , che 
refiava , la fituazion delle cofe . 

Ciò non diminuì punto la fperanza di Daniele , fa- 
pendo , che tocca a Dio a difporre delle Monarchie , 
c non agli uomini di prevenire i momenti , che ha 
• pre- 
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»rcfi(B, per collocar fui Trono gli Re , di cui ha di* Ann. Mundi j+ 7 «. 

legno di fervirfi , e per farne Render quegli , che non 

entrano ne’ progetti della fua providenza. Avrebbe ve- 
duto cominciare l’anno fettanta della fchiavitù de’ Giu- 
dei fenza faper, che vi foffe ai Mondo , non dico un 
Principe , ma un uomo chiamato Ciro , che non avreb- 
be punto dubitato, che Ciro non dovefs’elTer Re diBa- « 

bilonia , e in grado di far ceflare la cattività nel tem- 
po precifo difqgnato dal Signore. Tale è la confidanza 
de’ Santi , ed è un mal conofcerc il Signore il mifurar 
la fede , che dalli alle fue parole , dalle difpofizioni 
naturali , che veggonfi alla loro efecuzione ^ 

Alliage figlio di Dario non dovea clTere il liberator 
de’ Giudei. Elfi lo fapevano, nè fe ne maravigliavano; 
ma diveniva lor legittimo Sovrano, c la fperanza,che 
avevano della lor prolfima liberazione fotto un altro 
padrone , non altero punto la lor fedeltà . Cosi pure 
il nuovo Monarca ebbe per loro le medefime bontà , 
che gli Re Medj fuoi predeceffori , e fuoi padri . Gli 
onorò della fua protezione, e nel corto fpazio del fuo 
Regno godettero effi fenza contradizione de’ loro ave- 
ri , e de’ lor privilegi- Daniele onorato dal figlio, co- 
me lo era fiato dal Padre , e temuto da i Signori , 
continuò nello fteffo grado d’ onore , e confervò tutto 
il fuo credito. E' verifimile, che Afiiage tefiimqne del- 
le maraviglie , che il Dio di Daniele aveva operate in 
di luì favore , entrò ne i fentimenti di pietà , ne’ qua- 
li Dario era morto , e che erede de’ fuoi Regni fullo 
ancora della fua Religione . Non refiava a’ Giudei in- 
uno fiato si tranquillo , che d’ afpettare in pace la vi- 
fita del Signore , e di non. mettervi ofiacoli colla loro • 

infedeltà . Quelli era 1’ unico timor di Daniele , che 
non rifparmiava veruna follecitudine per quanto poteva 
permettergli il fuo impiego alla Corte , per prevenire 
quell’ infortunio ^ 

Sembra , che non eravi fiata mai minor ragion di 
temerlo , tanto la feverità del Signore era fiata utile 
al fuo Popolo per la correzione de’ lor cofiumi . Gli 
Giudei della caìtività non fi erano mai fmentiti do- 
po i primi anni della lor fervitù.. Vivevano nel feno 
dell’Idolatria fenza, che potelTe rimproverarglifi d’elTer- 
fi lafciati corrompere dalla contagione, e quegli uomi- 
ni ^ che eranli veduti si colpevoli in mezzo alla loro 

S z Fa* 
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XIII. 5. Et 
conftituti funt depo- 
puloduo Iene? judi- 
cet in ilio anno : de 
quibu? locutus eli 
Dominus : Qui.a e- 
grell'a eft iniquitas de 
Babylone a i'eniori- 
bus judicibus qui 
videbantur tegere 
populum . 



6 . I#i frequenta- 
b.int domum Joa- 
Itiin, & veniebant .ad 
«OS omnes , qui ha- 
bcbant judicia. 
z. Et acccpit uxo- 
rem nomine Sufan- 
n.im,bliam Hclciz, 
pulchram nimis , & 
timeiitem Deum . 

3. Parentes cnim il- 
lius , cum elTent ju- 
ili ,crudierunt filiam 
luam fecundura le- 
gcm Moyfi . 
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Patria erano diventati in una terra coperta di peccate- 
r ammirazione degli Infedeli per 1’ innocenza della lo-, 
ro vita . Non è però , che non vi foflcra fra di loro 
alcuni uomini cattivi, che prelèdevano a’Giudizj. Qiie- 
Pi erano quei, che regolavano le conteftazioni, che ter- 
minavano le difpute , che erano incaricati d’ invigilare 
fulla condotta de’ particolari , e di tener la mano allaof- 
fervanza della Legge . Rapportavano gli affari impor- 
tanti , e di qualche difcuflione d’ avanci all’ Affemblea 
del Popolo, c benché non aveffero l’ autorità fuprema 
per pronunziare definitivamente la fentcnza, il lor pa- 
rere era d’un gran pefo, e tirava fe^o ordinaxiamente 
la decifione. 

Sin qui non poteva, che renderli grazie al Signore 
della (celta , che era fiata fatta , e tutti gli decreti 
dettati dalla^ giufiizia facevano onore alla lezione ap- 
preffo gl’ Infedeli , Ma gli uomini non fono infallibili 
nelle loro vedute, e tutta la rettitudine delle loro in- 
tenzioni non gli mette ■ a coperto delle forprefe dell’ 
Ipocrifia. Furono fcelti quell’ anno due Giudici, come 
all’ ordinario , ed erano due vecchi faggi in apparen- 
za, che furono creduti moderati, pacifichi , efperti nel- 
le Leggi , e perchè al di fuori erano coperti del man- 
to della Religione gli fuppofero penetrati di que’fenti- 
menti , eh’ ella ifpira; Ma s’ ingannarono, e quell’er- 
rore ebbe a cofiar care alla innocenza . Quelli uomi- 
ni corrotti erano di quei, che il Signore aveva detto.* 
L’ iniquità è compar fa in mei^ a Babilonia per caufa 
di Vecchi- ptepofìi a giudicare il mio Popolo, e -dejìinati 
alla di lui guida . 

La Cafa d’ Joakini fu loro aperta , come 1’ era fia- 
ta a’ lor predeceffori , ove tutte- le mattine dava udien- 
za a quei , che avevano negozj da giudicarfi, e dopo 
aver congedato il - Popolo ritornava ciafeuno a cafa 
propria . Da alcuni anni Joakim era ammogliato eco 
Sufanna figHa d’ Helcia . Era -ella un modello di ti- 
mor di Dio , di modellia , di regolarità per tutte Io 
offervanze della Legge di Mose , nella quale i Tuoi 
pii parenti eranfi fatti un dovere , ed un piacer d' 
ifiruirla; Ma era. ancora una delle più belle Perfone 
del filo tempo., e per. difgrazia per lei le precauzio-- 
ni , eh’ ella prefe per nafeonderfi agli occhi degli, uo- 
mini, non. le riufcirono fempre. 
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Ella erafl fatta una Legge di non efcir dal fuo ap> 
partamento di tutta la mattinata, perchè in quel tem- 
po i Giudei lì adunavano in Tua Cafa . Ma fui mez- 
zodì fcendeva liberamente colle fue Donne per paffeg- 
giar qualche tempo nel giardino del fuo marito. Ella 
non fapeva , che i Giudici del Popolo troppo illruiti 
della fua bellezza, e dell’ora del fuo fpafleggio la ve- 
devano tutti gli giorni entrare nel Giardino , ed abii- 
favano per foddisfare a i loro occhi corrotti , de’ mo- 
menti , che e(fa dava ad un piacere innocente. 

Gli temerari , che 11 efponevano troppo per non ef- 
fer prello vinti , concepirono per la calla Spofa d’Joa- 
kim una rea paflione . Rifoluti di non guarirne fi ac- 
ciecano volontariamente , abbalTano gli occhi per non 
rimirare il' Cielo telltmone de’ lot progetti, ed allon- 
tanano dal loro fpirito il penfiero importuno de’ giudi 
giudizi di Dio . Tutti due erano colpiti dal medefimo 
dardo , formavano difegni fimili , e 1’ uno , e 1’ altro 
penfava d’ arrivare all’ intento per un egual mezzo . 
Non fi comunicavano nulla però dell’ ardore, che gli 
confumava ; la paflione dell’ uno era un miflero per 1’ 
altro, e ciafcuno de’ due colpevoli credendo il fuo Col- 
lega innocente avrebbe avuta vergogna d’ ifcoprirgli 
la piaga del proprio cuore . Continovavano tutti gli 
giorni di vedere infieme l’oggetto della lor paflione al 
tempo dello fpafleggio, c, per un effetto affiti Angola- 
re , tutti due rifolvettero di prendere il medefimo 
giorno , e lo fleffo momento per confumare il lor 
peccato., fenza farfi confidenza del lor fegreto . An- 
diamo a cafa noflra , fi differo , f ora del pranzo fi 
avvicina, ed è tempo di ritirarci . Non fi fepararono 
per lungo tempo , e la lor forprefa fu eflrema , allor- 
ché cffendo rientrati nel giardino poco dopo l’uno del- 
r altro fi rincontrarono tutti due nel medefimo luogo. 
Chi vi riconduce qui? dilfe l’uno de’ due. E voi dilfe 
1’ altro, che ci venite a cercare ? L’ imbarazzo , e il 
roffore di quelli due uomini fconcertati cominciò reci- 
procamente la lor confeflìone . Fatto una volta quello 
primo puffo fi feoprirono impudentemente la, violenza 
del loro amore per la moglie di Joakim . Si riconob- 
bero Rivali fenza divenir nemici , anzi fi unirono , e 
fecero infieme, focietà. Non tratuvafi più, che di for- 

pren- 



Ann. Mundi 347Ó. 

Dan. XIII. 7. Cuin 
autem po;v.ilus r«- 
verti&ct per meri- 
diem , ingrediebatur 
Sufanna , & deam- 
bulabat in pomario 
viti fuL. 

8. Et videbant eam 
feiies quotidic ingre- 
dientem, & dcanibu- 
lantem : & exarfe- 
runt in concupifeen- 
tiam cjus . 

Q. Et evcrterunt 
fenfum fuuni , & de- 
clinavetunt oculos 
fuos ut non vidcrent 
coclum, ncque rccor- 
darentur judicioruin 
juftorum . 

10. Erant ergo am- 
bo vulnerali amore 
cjus , nec indicave- 
runt fibi viciflim do- 
Ibrem fuum. * 

11. Erubefeebante- 
nim indicare fibi cd- 
cupirceniiam fuam , 
volentes concumbe- 
re cum ca , 

la. Et obferv.abant 
quotidie follicitiuv 
vidcrc cam . Dixitq; 
alter ad attCium : 

i^. Etmus domum, 
quia bora prandi! ed. 
Et egrefiì recefferunt 
a fc . 

14. Cumque rever- 
tilTent , veneriint in 
nnum.-& rcil'citantes 
ab in vicem caufairi'j 
cnnled'i funt concu- 
pifeentiam fuam 1 & 
tunc in communi 
tuerunt tempue,quaa 
do eam poUcRC ju- 
venire folam . 



Digitized by Googl 



Ann. MunJì 5476. 



D.in.XIII. 15. Fa- 
fìuiii eli autem ,cum 
Cib’crvareot diem a- 
ptum.inp.refT.i eli ali- 
quando licm beri 
nudiullertius , cum 
duabu 5 foli? puellis , 
voluilquc lavari in 
pomario: aiHu» quip. 
pe erat . 

itì. Et non erat ibi 
nuifquam , prjtter 
«luo? fenes ablcondi- 
tos,8{ cuntemplaiites 
eam . 

i7.Dixit ergopuel- 
li?; Aflferte mihi o- 
leum,8t fmiqmata,8t 
odia poinarii claudi- 
tc, ut laver . 



iS.Et fecerunt ficut 
pfKccp®^^* : claufe- 
jruntque odia poma- 
rii,& egrelT? flint per 
podicum.ut afferrent 
qiiz julTerat : nefcie- 
bantque Tene? intus 
eflTe abfconditns , 
tp. Cum autem e- 
preflatelTent Duella:, 
furrexerunt duo fe- 
nes,& acciirrerunt 
ad eam, & dixerunt : 

ao. Ecce odia i»ma- 
riiclaufa funt,'&ne- 
mo no? viJet , & no? 
in concupifcentia tui 
fumus:quamob rem 
alTetire nobi? Atcom- 
mifcere nohifcum . 

z. t.Quod fi nolueris, 
d icemus coatra te te- 
ftimoniS, quod fuerit 
tecum juvenis , & ob 
hanc caufam emife- 
rispuella?a tc. 

z^.Innemuit Sufan- 
na , & ait ; Angudiz 
funtmihi undiquetfì 
enim hoc egero,mors 
mihi ed-.fi autem non 
I non effugiam 
manus vedrà? . 
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prender Sufanna in un momento , in cui farebbe fo». 
la , e quella fu dappoi tutta la loro attenzione . 

Un giorno , eh’ elfi 1’ olTervavano , ella entrò al fo-. 
lito nel Giardino accompagnata folamente da due del- 
le fne Donzelle, Ella non poteva immaginarfi, che le 
fi tendelfero infidie, e che gli due uomini più rifpct- 
tabili della Nazione, e forfè i migliori amici di fuo 
marito non afpettavano che il momento di difonorar- 
la . Noi fiamo fole, difs’ ella alle fue Donzelle , e il 
caldo è efiremov Ho. voglia di bagnarmi. Serrate be- 
ne tutte le porte del giardino, che danno fulla firada, 
e andate a prender de’ profumi , c dell’ olio , e rive- 
nite . Gli ordini di Sufanna furono, efeguiti .. Le fue 
Damigelle ferrarono tutte le porte della firada , e rien- 
trarono per un altra di dietro per cercarle ciò , che 
avea domandato . La circofianza era propizia a’ due 
fcellerati o per render Sufanna colpevole per la lor fe- 
duzione, o per opprimere la di lei innocenza colla lor 
calunnia, e ne profittarono.. 

Appena le due Donzelle eranfi allontanate, dalla Pa-. 
drona, che feappan fuora gl’infami vecchi, e fanno 
alla più virtuof^a di tutte le Donne la loro efecranda 
propofizione . Le porte fono ferrate , le diOTero , niffun 
ci vede , e noi vi amiamo . Tocca a voi a delibera- 
re . O confentite ora alla nofira palfione , o. noi vi 
perdiamo. Non ci è nulla di più facile.. Diremo, che 
vi. abbiamo forprefa con un giovane , e che per efser 
più liberi avete, allontanate da voi le vofire Damigel- 
le . Uomini del nofiro carattere fono creduti fulla lor 
parola, e voi fiete fenza fcampo.. 

La calla Sufanna non deliberò tra l’ innocenza , e la 
morte. Spaventata di ciò, che intendeva, getta un gran 
fofpiro , e rifponde in due parole; difgraziati! che ar- 
dite voi propormi? Se io temeifi il vofiro. furore , in 

3 uale imbarazzo mi getterefie voi ? Che io fia &i vile 
i confentire alia mia infamia , voi mi rifparmiercte 
forfè d’ avanti agli uomini, ma io mi rendo colpevo- 
le agli occhi del mio Dio . Che io refifia , come, lo 
debbo, già mi afpetto di non ifeappar dalle vofire ma- 
ni . Afcoltatemi dunque , ed imparate a conofeermi . 
No, voi non otterrete da me verun confenfo . So , c. 
voi me n’ avvertite; che me ne cofterà la riputazio-^ 

nc, 
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ìie, e U vita, ma ^ meglio per me morire innocen* 
tc, e calunniata, che vivere onorata dagli uomini , e 
rea d’avanci a Diov 

Dopo quelle parole la virtuofa donna fi mette a gri< 
dare ad alta voce, e chiama foccorfo. All’illante uno 
de’ Vecchi corre alla porta di llrada, la lafcia aperta, 
ritorna dal Collega, e tutti due gridano dal canto lo< 
ro contro di lei. Così cominciò il tradimento, con cui 
gli due fcellerati erano convenuti di vendicare il di- 
Iprezzo , che farebbeli di loro , e di attirare fulla 
virtù llelTa la punizione dovuta alla loro sfacciatag* 
gine . 

Gli domedici di Joakim atterriti da i clamori, che 
incendevano , entrano nel giardino per la porta polle- 
riore -, e corrono al rumore per vederne la cagione, e 
trovano la -Padrona fra gli due Giudici , che non ha 
la forza di dire una fola parola per fua difefa . Gli 
due Vecchi raccontano a modo loro la favola calun* 
niofa , che hanno immaginata , conducono i domelli* 
ci alla porta della drada , che gli fanno vedere aper- 
ta ^ Gemono fui difonore di Joakim, -e fu’l di lui cat- 
tivo dedino, opprimono di rimproveri la fua innocen- 
te Conforte , e riciranfi con tutta 1 ' apparenza d’ uomi- 
ni indegnati full’ infrazione della Legge di Dio. 

Sufanna lìcura della fua virtù , e coperta di confufio- 
ne va a nafconderli nel fuo Appartamento , dove ba- 
gnata dalie proprie lagrime fpande il fuo cuore alla 
prefenza di Dio , e gli abbandona la giudizia della 
fua Caufa> 

A riguardare la condotta paflata di Sufanna , la fua 
fcrupolofa inodedia , il fuo amore pel ritiro, la fua ri- 
putazion fenza macchia , ed anco lenza fofpetto, tutto 
la giudificava , tutto parlava in di lei favore, e ren- 
deva tedimonianza alla di lei innocenza , perloche i 
domedici e tutta la famiglia di Joakim rimafero at- 
toniti all’accufa de’ Vecchi , nè potettero rifponder al- 
tro, fe non che non fi era mai intelà cofa fimile di 
Sufanna . Ma dall’ altra parte tutte le circodanze , e 
tutti gl’ indizi erano contro di lei. La porta della lira- 
da trovavafi aperta dopo elTere data ferrata di fuo or- 
dine .'Era r ora di mezzodì, in cui ciafcuRo è ritira- 
to in cafa propria durante il gran caldo del giorno . 
Era una perfona pronta a prendere il bagno ^ il luogo 

era 
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D.tn. XIII. 23. Sed 
meliuseft mibiabr<}; 
opere incidere in ma- 
nus veftrae , quam 
peccare in co nfpe- 
Au Domini . ' 

24. Et exclamavic 
voce magna Sufan- 
na : exclamaverunt 
autem & fenesad. 
verAis eam . 

15. Et cucurrit'unux 
ad odia pomarii , Sc 
aperuic . 

16. Cum ergoaudif- 
fent clamorem famu- 
li domut in pomario, 
irruerunt perpofticH 
ut viderent quidnam 
effet . 



a7.Poftquam autem 
feiies Jocuti funt , 
erubuerunt fervi ve- 
hemeuter.quia num- 
quam didus fuerat 
icrmo huiufcemodi 
de Sufanna . Et falla 
elldies crallina. 
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Dan. XIII. iS.Cum* 
quevenilTet populus 
adjoakim virum e- 
jus, veiierunt,& duo 
presbyteri pieni ini- 
qua cogiiatione aù- 
vcrfus Sufannam , ut 
imerficcrem eam . 

29. Ec dixerunt Co- 
rani populo : Mittite 
ad Sulannam filiam 
J-ielcizaxorem Joa- 
9 im . Et ftatim mife- 
runt . 

jo. Et venit cum 
parentibut, 8t bliis , 
(kuniveriis cognatis 
fuis . 

31, Porro Sufanna 
<rat delicata nimis , 
& pulckra fpecie . 

32. At iniqui illi 
julTerunt ut difcoo- 
periretur [erat enim 
eooperia]ut vel tic 
f.»tiarcntur decote e- 
jus. 
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era folitario , e coperto . Tutto dinotava un appunta- 
mento , e giufìifìcava 1’ accufa fatta da uomini gravi, 
la fola tedimonianza de’ quali potea parere una con- 
vizione . 

Bifognava bene, che la virtù di Sufanna foffe inti- 
mamente conofeiuta dal marito , da’ Tuoi genitori , e 
da tutta la fua famiglia , mentre nonodante prove sì 
forti in una tanto delicata materia , non fu ' da loro 
punto abbandonata , nè trattata come rea. Al contra- 
rio fu procurato di confolarla : I Tuoi parenti pianfero 
con lei , c unirono le lor preghiere a’ fuoi Voti . 11 
fuo marito fopra tutto fece ogni sforzo per farle ob- 
bliare la fua difgrazia , e di aflicurarla di tutta la fua 
benevolenza . Qualunque credito potelfero avere i Giu- 
dici della Nazione le proteftò , che aveva minor pena 
a creder loro de’ fubornanti , che lei infedele . Se.il 
Marito foflè (lato il fuo Giudice , la fua vita era in 
ficuro, ma la fua riputazione non era riparata d’ avan- 
ti al Popolo , e la tenerezza di Joakim non le rende- 
va il fuo onore . Il Signore era interelTato a farle que- 
lla giuftizia nel tempo ftelTo , che punirebbe il delit- 
to . Afpettava, che la malizia folle portata al fuo col- 
mo , e che r innocenza calunniata folle melTa all’ ulti- 
ma prova , poiché domanda la fua gloria , che efei-ci- 
ti le fue vendette fui trionfo dell’iniquità , c che fpan- 
da le fue mifcricordie fulla virtù dellituta d’ ogni ap- 
poggio, 

L’ indomane da mattina il Popolo va in folla fe- 
condo il collumc alia Cafa di Joakim , ove li trafpor- 
tano ancora gli due Vecchi ben determinati a làgrifi- 
care al proprio odio quella , che non avevano potuto 
far confentire al loro amore . Entrano eflì nella Sala 
dedinata a render giuftizia, e poftifi fui lor Tribuna- 
le ordinano d’ un’ aria grave in prefenza' di tutta l’Af- 
femblea , che (i faccia venir Sufanna figlia d’ Helcia, 
moglie di Joakim', Intefo un tal’ ordine fi difpone el- 
la ad ubbidire, e copertali la faccia con un velo lì fa 
condurre d’ avanti a’ Giudici accompagnata dal pa- 
dre , dalla madre , da’ fuoi figliuoli , e da tutta la fua 
famiglia . 

Gli Vecchi vedendola comparire in quello dato fen- 
tirqno rinalcer per lei tutta la lor paflione . Che le fi 
levi quel velo, differor Non è rilpettofo, che una don- 
na rea 
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na rea cotnparifca così velata d’ avanti a quella AfTem* Ann. Mundi 
blea . Bifogna , che il roflbre della fua fronte depon- — 

ga contro di lei , e che dichiari la turpitudine della 
fua Anima . L’ artifizio era degno di loro, e fe la pre< 
venzione non foffe fiata tutta intera in favor de’ veri 



colpevoli , avrebbefì dovuto accorgerli , che gli difgra* 
ziati non cercavano , che di contentare ancora una voi* 
ta 1' impudicizia de’ loro occhi. 

Toflo che Sufanna ebbe il vifb Icoperto, le lagrime 
de’ fuoi parenti , e di tutti quei , da' quali era cono- 
fciuta , colarono in abbondanza ; La moltitudine ragio* 
fievole defiderò , eh’ ella folTe innocente , gli più illu* 
minati travidero che era tale ; Ma i Vecchi impudi- 
chi difperando di vincerla , fi animarono vie più a per- 
derla . Sola tranquilla , e modella non levava gli oc- 
chi da terra , e temeva fino nel fuo infortunio di 
rincontrare de’ /guardi, che fi oflinavano a cercarla. 

Gli due Giudici lafciano il Tribunale , ed accollati- 

li a Sufanna, in qualità di tellimonj le mettono le ma- enim cor cjus (idu- 
ni filila tella . L’ innocente accufjta vedendoli sì vici- Do. 

ramo . 



Dan. XIII. jj.Fle- 
bancigitur fui , & o- 
mnes qui noveraot 



J4. Confurgentet 
autemduo presbyte- 
ri in medio populi , 
pofuerót manus fuai 
fuper caput e)us . 

j j.Qua flens fufpe- 
xic ad czlum terat 



ni i fuoi infami accufatori , lalcia colar qualche lagri- 
ma , ed alza gli occhi al Cielo , mettendo tutta la 
fua fiducia nel Signore in si gran pericolo, e fente in- 
teriormente , che non lo fa in vano. 

Allora uno de’ due furbi piglia la parola , e fatto far 
lilenzio , fpiegafi così alla prefenza di tutto il Popolo 
con un’aria d’ingenuità del tutto propria ad inganna- 
re la moltitudine . Noi paffeggiavamo foli il mio Col- 
lega , ed io net Giardino di Joakim, dove è entrata 
quella Donna con due delle fue Damigelle ^ un mo- 
mento dopo ella fa chiuder tutte le porte, e licenzia 
le Donzelle, che l’accompagnavano. Un giovanotto 
afcolb nel Giardino efee fuori , e va da Sufanna. Ci 
fi d fpenlerà di dirne di vantaggio . Come noi erava- 
mo ritirati in un angolo del Giardino , vedendo l’ in- 
fame commercio corriamo per opporci , e per arreda- 
re gli due colpevoli. Il giovane più forte di noi fi li- 
bera dalle nodre mani, e aperta una porta fe ne fug- 
ge. Noi interroghiamo qued’ Adultera , e le domandia- 
mo chi è quel giovane , da cui fi è lafciata fedurre , 
o che forfè ella deffa ha fedotto. Ella guarda il filen- 
zio, e non pofiìamo tirarne veruna rifpoda. Tale è il 
fatto nella fua femplicità. Lo zelo della legge ci vie- 
Temo VI. Parte IL T ta 



jó.Et dixerCt pref- 
byteri : Cum deam. 
bularemin in poma- 
rio (oli, ingrefla eli. 
hzc cQ duabus puel. 
lii & claufit odia 
poraarij , & dimifit 
a k puellas . 

jy. Venitq; ad eam 
adolefcent , qui erat 
abfcondituf , & con- 
cubuit cum ea . 

|8. Porro nos cum 
edemu; in àgulo po- 
mari) , videntcs mi- 
quiucem , cucurri- 
mut ad tot , & vidi- 
mus eoi pariter com . 
inilceri . 

]9. GtillumqutdC 
non quivimus com- 
prehendere,quia for- 
tior nobis crac , 8c a- 
pertis oftiìs exilivit. 
40. Hanc autem cQ 
appre hf di flemus, i n- 
terrogavimui ,quif- 
nam eflet adolefcens, 
& noluit indicare 
nobis hujus rei te- 
ftes fuinus . 
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Ami. Mundi H76, 

p;m.X[lI.4i.Cre- 
•iidit cif multitudo , 
quafi fcnibus ic iudi 
cibuf pupuli, & con- 
demnavcrSt Cam ad 



4z.Exclan1.1vit au- 
tem voce m.ijjna Su- 
fann.i , & dixii : De- 
us iterne , qui ab- 
fconditurii es co;;ni' 
tor , qui nodi omuia 
.inicqu.im bant . 

43. Tu fcisquonili 
f.iH'iim tellimoiiium 
tuleruni contea me." 
6i ecce morior , cum 
niliil horuoi fecerim, 
quz idi maliiiore 
coiiipofuerQt .idver- 
fum me . 

44. Bxaudivit aa- 
teni Dominusvocein 
ejus . 



4$. Cumque duce- 
rerur ad monem, fu- 
(ciiavit Ddus Ipiri- 
tum Linflum pueci 
junioris , cujus no- 
men Daniel . 

4^. Et exclamavit 
voce magna : Mun- 
dus ego ìum a lim- 
guinenujus. 

47. Et converlus i>- 
mnls populus ad eu , 
óixit : Quia ed ide 
fermo , quem tu lo- 
cutus es ? 

48. Qui. curo daret 
in medio eorum, aii: 
Sic fatui lilii Ifrael, 
non iudicantes , nc- 
que quoJ verum ed 
cognofcentet,condc- 
mnadis bliam Ifrael. 

49. Revertimini ad 
iudicium,quia falsQ 

• tedimonium loculi 
fuiit aJverfu, eam . 



t4 di t.icere. Eccovi il delitto , di cui fìamo tefìimo* 
nj, e del c]iule vi facciamo i Giudici. 

11 Popolo a quello racconto non avendo punto fol^ 
pctta la fede degli accufatori per elfer uomini rifpetta- 
bili pe’ loro capelli canuti, c confiderati pel loro mi- 
niilero efclamS : Ella è degna di morte, li peccato è 
provato, la legge la condanna, che ila fatta morire. 

Sufanna afcoltò la fua fentenza , nè G dolle punto 
degli uomini. Indirizzofli al fuo Dio, c gli dilTe ad 
alca voce : Eterno Dio, che penetrate il fegreto di tutti 
i cuori, e che conofeete le cole anche prima che arri- 
vino, voi fiete teftiraonc della mia innocenza. Quelli 
fcellerati punifeono con una falfa teflitnonianza la mia 
refillenza alle loro follecitazioni . Io non ho fatto nul- 
la di ciò, che fpacciano contro di me . La loro accu- 
fa non è , che un'orditura di calunnie. In tanto io 
muojo, e muojo difonorata. Voi lo fapetc. Signore, voi 
lo vedete , e fiele l’Onnipotente. 

Quella preghiera ebbe il fuo effetto , e penetrò il 
cuor di Dio. Conducevafi Sufanna alla morte, e fi av- 
vicinava al luogo del fupplizio. Un’anima meno làida 
avrebbe difperato d’un foccorfo , di cui non vedevali 
nifluna apparenza , e che dopo alcuni momenti fareb- 
be giunto troppo tardi ; ma quelli fono i momenti di 
Dio , e della più gran fiducia de’ Santi. Eravi nella 
folla un giovanetto chiamato Daniele, ed elfo è quel- 
lo , che è dedinato a falvar Sufanna , e confondere i 
Vecchi. 

11 Signore ifpira in un fubito quello fanciullo, e lo 
riempie del fuo fpiiito. Afcoltatemi, efclama con tut- 
te le fuc forze , figli d’ Ifdraele , afcoltatemi , e fofpen- 
dete per un momento il vollro zelo precipitato . Io 
non confento punto all’azione , alla quale vi prepara- 
te, e mi dichiaro innocente del fangue , che andate a 
fpargerc. Quella voce nonoflantc il tumulto fi fece in- 
tendere , e il Popolo elTendone rimallo forprelb , che 
volete voi dire, gli fu domandato, e che lignifica all’ 
età volita un tal’ ardimento ? Daniele fi avanza allora 
in mezzo alla truppa , che fe gli aduna attorno , e par- 
la cosi : Infenfati che liete figli d'Ifdracle; Voi giudicate 
fenza conofeere , c condannate a morte fenza efame una 
figlia del vollro Popolo. Abbiate; vergogna della voflra 
imprudenza , e non vi arroflìte di riformare le vollre 



m- 
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ingiuftizie . Non fono Hate avanzate contro quella don- 
na , che falfe tellimonianze . Ritornate , e giudicatela 
di nuovo. 

11 miracolo era troppo vifibile per eflcre conteflato. 
Il popolo ritornò follecitamcnte nella Sala de’ Giudi- 
zi, c gli Anziani diflTero al giovine Daniele .• Venite, 
figliuolo, pigliate luogo in mezzo a noi, e comunica- 
te a’ volili Anziani i lumi , che avete ricevuti , poi- 
ché il Signore vi efalta , e vi dà oggi i privilegi del- 
la vecchiezza . Gli due Giudici accufatori di Sufanna 
erano prefenti a quello fpettacolo, e fui timore di non 
ilcoprirfi non ofavano oppoifi alle confeguenze d'un av- 
venimento, di cui erano collernati. Sufanna guardava 
Tempre il fuo contegno tranquillo dolce , c modello . 
Benediva le mifericordie del Signore, adorava interior- 
mente i tratti della fua Providenza . 1 fuoi parenti , e 
i Tuoi amici erano colmi d’allegrezza, e tutta la mol- 
titudine (lava in efpettazione deU’efito. 

11 piccolo Daniele piglia il fuo pollo , e continuan- 
do a parlare d’un tuono ifpirato, che lì arredino, dif- 
fe , gli due accufatori, e lì feparino l’uno dall’altro, e 
allora gli giudicherò . L’ordine del giovane Senatore 
fu efeguito, ed eircndoQ fatto prcfentarc l’uno de’ due, 
vecchio fcellerato , gli diffe , e peccatore di tant’ an- 
ni ! Tu venghi di mettere il colmo agli eccedi di tut- 
ta la tua vita. Tu davi delle fentenze ingiude, tu op- 
primevi gl'innocenti , e falcavi i colpevoli contro l’or- 
dine di Dio, che ci vieta di condannare a morte l’in- 
nocente, e il giudo. Rifpondimi dunque aded'o, e fe è 
vero , che tu abbia forprefa queda donna con un gio- 
vane nel giardino di fuo marito , dimmi , lotto cual’ 
albero gli hai tu veduti ? Sotto un lentifco , rifpofe il 
vecchio . Mentifci sfrontatamente , rifpofe Daniele , 'è 
la tua menzogna va a ricadere fulla tua teda. La tua 
condanna è pronunziata nel Cielo, e l'Angiolo del Si- 
gnore per efeguirla va a tagliarti in due pezzi . Da- 
niele fa ritirare quedo primo tedimone , e ordina , 
che da condotto il fecondo. Razza di Chanaan , e non 
di Giuda I Dilfe a quedo quii la bellezza d’una don- 
na ti ha fedotto , e la palTione ha pervertito il tuo 
cuore. Cosi tu , e il tuo infame compagno facevate 
colle dglie d'Ifdraele , che impaurite dalle vodre mi- 
nacce non avevano coraggio di reddervi, ma avete 

T i rin- 



Ann. Mundi 5476. 



D.in. XIII. $0. Re- 
verfus eli eryo popu- 
lus cum fei'iiiuiione, 

(i dixerunt ei feiies t 
Veni , iSt fede in me- 
dio iioliruin, & indi- 
ca nobis : quia libi 
Deus deJii hoiinrem 
IVneftutis . 

51. Et dixit ad eat 
Duhìcl : Sep.i7.iie il. 
ios ab invicem pro- 
cul , & dijudic.>ba 
eot . 

51. Cum ergodiviS 
elfenc alter ab alte- 
ro , vocavit unum de 
eU , 6 c. dixit ad eum: 
Inveterate dierfi m.i- 
loró ,nunc v(ucrimt 
pe..cata tua , qux o- 
petabaris prius . 

Sj. JuJicans judi- 
cia injuiia, ìnnocen- 
tes oppriinens , fi 
dimitteiis noxiosjdi- 
ceiite Domino : In- 
noecntem Hi judum 
non interficies . 

54 Nune ergo fi vi- 
difti eam,dic lubqua 
arbore videris eoa 
colloquftes fibi. Qui 
ait ; Sub Ichino . 

55. Dixit autf Da- 
niel '.Ke£Ie qicntitui 
e» incaput tuum ; Ec- 
ce enim Angelus Dei, 
accepta fementia ab 
co, Icindet te me- 
dium . , 

iti. Et , anioto eo , 
julfìtvenire alluni, & 
dixit ei. ScmenCna- 
naan , Ut non Juda , 
fpeciesdecepit te, 8* 
concupì teentia lub- 
vertit cor tuum . 

57. Sic faciebatis 
filiabus Ifrael , tc 
ilUc timentes loque- 
bamur vobis : lèd fi- 
liajuda non fiiftinuàt 
iiiiquitate veRratn . 
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Oan.XlII.58.Nunc 
ergo die inihi , fub 
i|ja arbore compic- 
K«nd:ri$ eos loquen- 
ics fibi . Qui ait:Sub 
prino . 

5p. Oixit auteoi ei 
Daniel ; Re£le m«n- 
litut es & tu inca> 
puc tuum : manei t- 
nim Angelut Domi- 
ni ,gladiujn habens , 
ut lecet te medium , 
& interficiat vos . 
do.Excl.amavit it.a- 
que omnis coetut vo- 
ce magna , & bene- 
dixerunt Deum ,qui 
falv.1t fperiinies in 
fe. 



Ò4. Daniel autem 
£iflus edm.tgnus in 
confpefiu popoli , a 
die illa, &dctncept. 

di. Et confurrexc- 
runt adverfua duo: 
presbyierosf convi- 
cerat enini cot Dta- 
niel ex ore fuo fal- 
fum dixiflTe tedimo- 
nium ] fecenintque 
cis ficut male ege- 
rant adverfii* proxi- 
mum . 

da. Utfacorentfe- 
cundum legemMoy- 
fi : & interfecerum 
eoi, & faivatui ed 
fanguis innoxius in 
dieilla. 

61 . Helci.is autem 
& uxor ejus lauda- 
verimt Deum prò fi- 
Jia fua Sufannacum- 
Joak im marito ejus, 
&cognaiis omnibus, 
quia non edet invi- 
ta in ea reaturpit. 
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rincontrata una vera (ìgHa di Giuda , che ha fprezzata 
la vodra collera, e fuperata la vodra malizia. Dirami 
dunque ancor tu , fe la tua tedimonianza contro di lei 
è vera , fotto qual’ albero eran’ eglino , quando gli hai 
veduti? Sotto una Quercia, rirpofe egli tremando. Tu 
Tei un menzognero sfacciato come il tuo compagno , 
ripiglia Daniele ; cosi pure la tua menzogna va a ri- 
dondare a tua condanna . L’ Angiolo del Signore è 
pronto, è armato della fua Spada per fegarti pel mez- 
zo, c vi metterìk tutti due a morte. 

Il Popolo non potè conteiierft più lungo tempo j 
L’ impodura era feoperta , e il giovane E^niele avea 
convinti i Vecchi per loro propria bocca della falfità 
della loro tedimonianza . Eia per tutto furono intefe 
grida d’allegrezza , e benedivaa altamente il Signore 
Dio d’ Ifdraelc protettore di tutti quei , che ripongono 
in lui la lor fiducia. 11 maravigliofo fanciullo , di cui 
Dio erad fervilo , fu colmato di lodi 3 furongli date 
tutte le marche di didinzione, che domandava quella,, 
della quale lo aveva onorato il Signore , e quedo gio- 
vane Daniele acquidò In quedo giorno una grande au- 
torità fra’l fuo Popolo, che confervò dall’infanzia dna 
all’ ultimo momento di fua vita . Indne per dar com- 
pimento a tutta la giudizia , fu ordinato fecondo la 
legge di Mosè , che gli due feellerati fubirebbono lo 
delTo genere di morte , che avevano fatto decretare 
contro Sufànna . Fu fparfo il fangue de’ due Vecchi 
colpevoli , e fu rifparmiato quello della virtuofa mo- 
glie di Joakim . Helcia, e fua Conforte un momento 
prima inconfolabili folla vicina morte della loro dgliuo- 
la , e fopea il difonore della lor Cafa in Ifdraele , ver- 
favano lagrime di gaudio , e pubblicavano le miferi- 
cordie di Dio. Joalum il più fortunato di tutti i ma- 
riti dopo eflerd veduto il più afflitto adunò in Cafa 
fua i Parenti della moglie, e i proprj, e confagrò mol- 
ti giorni a’ trafporti della fua rkonofeenza , pendenti 
i quali la fua Cafa rifuonò d’azioni di grazie , di 
fante allegrezze, e di cantici di benedizione. 

Da quefk) foÌ tratto può giudicarfi qual foffe il ca- 
rattere dei Giudei febiavi , e quale là regolarità de’ 
lor coflumi nei tempi, di cui parliamo.. Se vedonfi fra 
efli con dolore due Qiudici corrotti , e due Vecchi a- 
dulteri , vi li vede ancora con ammirazione la genero- 

fità. 
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fui invincibile d’ una giovane Perfona , che non folo Ann. Mundi J477.* 
abbandona la propria vita nel più bel fior dell’etù, t — ~ ■' 
rinunzia alle dolcezze d’una famiglia , da cui è tene- 
ramente amata, per confervare la fua innocenza, ma, 
ciò che fembra ancor più eroico in sì delicata congiun- 
tura , che fagrifìca d’ avanti agli uomini il fuo onore 
all’ integrità di fua virtù , e che elegge di morir difo- 
notata agli occhi di fuo marito, di lua famiglia, e del 
fuo Popolo piuttollo , che di confentire a un fallo , che 
allìcura infieme la fua riputazione , e i Tuoi giorni . 

Vi ù vede la Nazione intera aver tale orror d’un pec- 
cato , che non può fofiFrirne neppure Timmagine, che 
a forza di giullizia . Si efpone a divenire ingiulla, e 
che al folo nome d’infedeltà grida vendetta contro i 
colpevoli . Vedefì l’apparenza d’un adulterio leverà- 
mente punita fin nella perfona del mondo la più ca- 
pace d’ ottener grazia , e di forzare a qualche indul- 
genza. Vedefì infine l’impoflura feoperta per un mira- 
colo , vendicata fenza remiflione per la morte de’ due 
Giudici , e de’ principali condottieri della Nazione . Da- 
pertutto non veggonfi che lèntimenti di rifpetto verfo 
Dio, di fommiliìone alle fue Sante Leggi , di ricono-, 
feenza per le fue bontà , e di benedizioni per le fue 
grazie . 

Una fedeltà si generale nel Popolo fchiavo, fembra 
raeritaffe , che il Signore compiefTe i fuoi oracoli , e 
che non prolungafTe il tempo di fue vendette . Dio fi 
arrelé a' fervidi voti , e alla penitenza (incera de’ fuoi 
fervi . Afiiage il Medo Re di Babilonia Principe ve- 
ramente favorevolillimo a’ Giudei , e ben difpoAo per 
la lor Religione , ma che non era defiinato da Elio a 
render loro la libertà , non vHTe, e non regnò , che 
poco tempo. A capo a otto, o nove mefi d’un gover- 
no pacifico morì a Babilonia , e lafciò il Trono di & fufeepit Cym» 
Chaldea a quel famofo Conquifiatore annunziato dV ^*^"“"‘* 1 “* - 
Profeti con tanta magnificenza come il Minifiro delle 
mifericordie di Dio, il liberatore del fuo Popolo , ed 
H riftauratore della fua Religione. Non è, che Afiia- 
ge non avefle figliuoli , ma quelli Principi non erano 
in età di regnare , e quello era un di que’ cali , ove 
fecondo il Trattato de’ due Re Ciro Perfiano , e Re 
di Media dovea pofledere la Babilonia , che aveva con- 
quillata in perfona , e governare , almeno fino alF età 

mag- 
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maggiore del primo nato de’ dne Principi, il Regno di 
Perfia con una autorità fuprema. 

Ciro portolTi fubito a Babilonia , ove pel Tuo alto 
nome , e per la fama delle fue azioni fu ricevuto da 
tutti i Popoli con gran contralTegni di ri(j>etto , e di 
fommiffionei Gli Ifdraeliti , che alla di lui elevazione 
prendevano un Angolare intereffe , che egli medefimo 
non conofceva, sforzaronfi>di fegnalare il loro zelo, e 
fi didinfero con dimodrazioni d’una draordinaria alle* 
grezza. Ma Ciro non era ancora quel , che dovea ef' 
fcrc per fervir di drumento a’ difegni di Dio fopra di 
loro , e fc le fue difpofizioni non aveflèro cambiato , 
il loro edlio non era vicino a finire. 

Era egli un Principe Idolatra , foggettato a una 
folla di fuperdizioni , adoratore di tante falfe Divi* 
nità , quante ne trovava in pofTeflb del culto pub* 
blko ne’ fuoi differenti Regni , ed in ciafcuna di 
fue conquide . Doveva al Dio d’ifdraele * tutta la 
fua grandezza , e per non conofcerlo non glie ne fa* 
ceva verun’ omaggio , Era dedinato dal Signore a ter* 
minare la fchiavitù del fuo. Popolo , ma la libera* 
zion de’ Giudei doveva edere in qued’Eroe una pub* 
blica confeffione, che renderebbe alla fovranltà del ve* 
ro Dio^ e un effetto della fua riconofcenza . Ciro pa* 
reva affai lontano da quediReligioAfentimenti, eventifei 
anni di vittorie fra Nazioni infedeli non lo avevano per- 
anche difpodo a non riconofcere , e a non adorare che 
un fola Dio .. Era però, neceffario , che ci veniife , e 
ciò che più. fi à ancora, giacché era vicino il termine 
dedinato dal Signore per la libertà de’ Giudei non bi* 
fognava , che la converfione di queilo Principe foffe 
differita . Ella in fatti non la fu c nel corfo del pri* 
mo anno del fuo Regno, a Babilonia , che concorreva 
coir anno fettanta della cattività de’ Giudei , rinunziò 
alle fuperdizioni dell'Idolatria.. 

Una delle grazie più fegnalate , che ricevè da Dio per 
arrivare a quedo felice termine fu. di trovare alla fua 
Corte il Profeta Daniele in un’’ alta condderazìone , e 
riguardato da’ Popoli della Chaldca come un Minidro 
neceffario al buon governo^ dello. Stato. Quedo grand' 
uomo affai avanzato in età non afpirava, che a paffar 

3 ualche anno in un ritiro , dove difcaricato della cura 
e’ pubblici affari poteffe non effere occupato che di fe 

def* 
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fteflb , e dirporfì alla morte ^ Ma il tempo del Tuo ripo* Ann. Mundi 

fo non era ancor giunto, e quello Profeta , che il Si* " 

gnore avea si felicemente impiegato alla converllone 
di più Re Idolatri , non dovea mancare a quella di 
Grò. 

ToHochè quello Principe lo vide, Io amò come fuopa* 
dre, lo rifpettò come il jiiù grand’uomo, e il più abile 
polìtico , che avefle mai conofciuto . Ben lungi di di* 
minuire il potere, che AHiage avevagli confidato, lo 
confermò in tutti 1 tuoi impieghi^ Dettegli nuovi, legni va Rcgis , & honort- 
di favore, volle, che tutti gli giorni avefle l’onore di tusfupcromnes ami- 
mangiare alla fua menfa, e fenza riguardo a tutti gli 
Sìignori Medj, e Perfi l’inalzò , e lo refe si fuperiore a 
loro, che potevafi confiderarlo come loro Padrone. Tan* ' 
te dillinzioni farebbono fiate a carico all’umile Danie* 
le , fe il fuo zelo pe’ fuoi fratelli non glie le avefle refe 
fopportabili , e fe non le avefle riguardate come tanti 
mezzi d'efeguire i difegni di Dio. Egli non mancava 
nifluna occafione di mettergli in opera , nè paflava qua- 
li giorno, che ne’ Tuoi colloqui particolari non difponet 
fe a poco a poco lo fpirito del fuo Sovrano alle fublimi 
lezioni, che aveva da fargli. 

L’ imprefa era difficile. Ciro per gran conquifiatore ' 
che fofle , e che comparifle illuminato fopra ogni altra 
cofa non poteva eflier ridotto a’ lumi della ragione fol- 
la vanità degl’idoli, nè era punto docile in materia di 
fuperfiizione . Vedeva/! cader ciecamente in tutte le de- 
bolezze del Popolo minuto , lafciarfi ingannare dalla 
furberia de’ falfi Preti , e avea sì gran paura d’ attirarli 
la collera degli Dei , che adorava fenza elezione tutto 
ciò , che la pazza Idolatria onorava di quello bel no- 
me . Quella cecità d’ un gran Principe era ben deplo- 
rabile . Daniele ne gemeva tutti gli giorni d avanti a 
Dio : ma infine era forfè meglio , che Ciro adorafle 
più falfe Divinità , che di non riconofeerne veruna, e 
fembra men difficile di condurre alla vera Religione un 
cuore attaccato alla cattiva per difetto di conofeer la 
buona , che di condurvi uno fpirito determinato per 
principi a non averne niuna affatto. i.Erat quoque 

Ciro al fuo arrivo ne’nuovi Stati trovò un Idolo chia* 
mato Bel in gran venerazione appreflb i Babilonie/! . j, Rex quoque co- 
Se ne dichiarò 1 ’ adoratore , e tutti gli giorni regolata- l'b»* 
mente andava a rendergli i fuoi omaggi. Daniele non f'r/t'lfro 

Cai* 
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Ann. Mandi ^477. fi allontanava guari dalla Perfona del fuo Padrone, ta* 
Dan.xiv.j...Por- confideraaionc per lui del Re , che voleva , 

ro Daniel adorabat che il fuo favorito lo accompagnafle da pertutto . Ma 
Deum fuum , . . qualunoue compiacenza > che avefle anch*^ egli per Ci« 
ro , forlenne fino al fine il fuo carattere inflefiibile di 
rettitudine , nè fu potuto farlo rifolverc ad .andar col 
Re nel Tempio del fuo Idolo. Daniele fi afpettava be> 
ne , e anco lo defiderava molto , che il Re fe ne ac- 
corgerebbe , e glie ne farebbe de’ rimproveri, rifoluto 
di aprirgli gli occhi in quella occafione fulle impollure 
della infedeltà. 

La cofa non mancò d’ arrivare , com’ egli 1’ aveva 
preveduta . Il Re, che lo vedeva Tempre a canto a fe 

? Di«itque ei fuori, che negli cfercizj della Religione, gli domandò 

un’aria di difpiacerc, perchè non conformavafi al 
4 . Qui rerponden!! culto della Nazione , e quali ragioni poteva avere per 
«itei: quia DM colo adorare il Dio Bel? Perchè non adoro , rifpofe 
,»i°en”m Deum* qui Daniele, Idoli fatti dalla mano degli uomini. Vi è un 
creaviiC;lum&ter- Dio vivente , che ha creato il Cielo, e la Terra , e 
ram,& habet potè- ^ padron fuprcmo di tutte le creature. Quello io 
j. Et dixit Rex ad adoro lin dall intanzia , e adorerò Tempre . Ma che ì 
«Ulti : non videtur ti- riprefe Ciro, v’immaginate voi, che Bel non fia un 
An vij«' vivente , e ignorate quanto mangia, e beve ogni 
qu3nt3comed.it, & giorno? In fatti l’Idolo di Bel era una mollruofa Ila- 
**i^'**'*xi'v'* * quale tutti gli giorni immancabilmente fervi- 

En*mpen‘lebamùrin va"!» grandi mifurc di farina di grano il più pu- 

eoperdiesiingulosli- ro , quaranta arieti, e Tei groflì vafi del miglior vino, 
mila artah» duode- j^Jq^ era quello che uno de’ Tuoi palli , nè ve ne re- 
gima , vìn7que*am- Hava mai nulla per l’ indomane . Daniele forrife alla 
phorz {ex . propofizione del Re , e lenza rapprefentargli ( ciò , di 

<5, Etait D.inielar- ancor capace ) che un Dio, la di cui vi- 

lite enim intrinrecu! tA uon potea conlcrvarli che in mangiando, e beven- 
luteuseft,&forinre- do, parteciperebbe molto della debolezza degli uomi- 
rifpettofamentc gli diffe: Siete ingannato. Signore, 
e abufafi della volila credulità. Quello pretefo Dio, in 
apparenza sì vorace, non è che una llatua di terra ri- 
vellita di bronzo. Io vi accerto , che non ha mai nè 
mangiato , nè beuto. 

A quello difeorfo Ciro non comprendeva nulla. Co- 
nofeeva la prudenza di Daniele , e non era avvez- 
zo a vederlo avanzarfi temerariamente. Ma d’ altrove 
non poteva ignorare quel , che portavali ogni giorno 
a prefentare all’ Idolo , e quella prova parevagli deci* 

fiva. 
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fiva. Per ifchiarirfi fa chiamare i Preti di Bel , e difTc 
loro con tuono da Padrone .• Se voi non confelTate chi 
è quello, che confuma le provifioni , che facciamo Ter- 
vire al Dio Bel , io vi farò tutti morire . Ma fé mi 
mohrate chiaramente, che è il Dio , che 4è ne nodri- 
(ce, qualunque amore, che io abbia per Daniele, lo fa- 
rò morire per vendicar Bel delle belleminie , che ha 
proferite contro di lui . Ci confento , rifpofe Daniele , 
e accetto volontieri la voRra condizione. 

I Preti dell’ Idolo già trionfavano , e immaginavan- 
fi di veder colare il fangue del lor nemico. Erano e(Ti 
in numero di Ottanta fenza comprendervi le loro mo- 
gli , i loro figliuoli , e i figliuoli de’ loro figli . Sotto 
la Tavola dell’ Altare avevano fatto un ingrefso fegre- 
to , di cui non credevano , che fe ne potefse avere il 
minimo fofpetto, e di là entravano tutte le notti per 
portar via le carni , la farina , e il vino . Con quefto 
indegno artiRzio avevano trovato il modo di viver 
ccunodamente e(Q, e le loro numerofe famiglie a fpefe 
della fcmplicità de’ Popoli , nella quale avevano gran 
cura di mantenergli . 11 colpo pareva loro immancabi- 
le , e per molto non avrebbono voluto , che il Re a- 
veRe mutato penfiero . Lo pregarono di trafportarR al 
Tempio con Daniele , c toRo che vi fu arrivato gli 
fecero notare, che non rimaneva più nulla di quel, che 
era flato fervito d’ avanti al Dio Bel . Fate dunque , 
Signore , portar le carni , la farina , e il vino foliti , 
p fatele mettere alla voftra prefenza fopra 1’ Altare ; 
Noi ci ritireremo tutti. Fate voi ferrare la porta uni- 
ca del Tempio, e figillatela col voflro fuggello reale. 
Voi ritornerete domattina , e fe non trovate , che il 
Dio Bel abbia nella notte confumato il tutto, i giuflo, 
che ci facciate morire come impodori , ma fc voi vi 
convincete della verità , che foileniamo , voi non po- 
tete lafciar vivere Daniele riconofeiuto per belletnmia- 
tore degli Dei , e calunniatore de’ lor Miniflri . 

Daniele era meglio illruito , eh* eflì non penfavano , 
e la fola lor prefunzione gli faceva parlare . 11 Re gli 
ordinò di ritornar ciafcuno a Cafa fua , e fattg porta- 
re le foUte provifioni penfava a figillare la porta , e ri- 
tirarfi ; Ma Daniele lo trattenne , e fenza fcoprirgli il 
fuo difegno lo pregò di permettergli , che piglialle tut- 
te le fue precauzioni in un alTare , in cui aveva il mag- 

JVnaa /T. Parte IL V gio- 
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Dan.XIV.7. Et ir«- 
tus Rex V0I.4VU Sa- 
cerdotet ejus , & aie 
eis:Niiidixeriiis nii- 
hi, quii eil qui come- 
dat im^nfas hai, in». 
riemim . 

H.Si autem oàende- 
riiii,quoniam Belio- 
medat hfc, moriciur 
Daniel, quia bial)>lie- 
mavit infici. Et uixit 
Daniel Regi : Fiat 
iuxta verbum tuum, 

9. Erant autem Sa- 
cerdote! Bel feptua- 
ginta, cxceptisuxo- 
ribus , & p.irvulis, Se 
dliit .... 

la. Contemnebant 
autem , quia feceraut 
lub menla abfcondi- 
tuin introitum,Sc per 
illum ingrediebantur 
feinper , Se deeora- 
bant ea. 



9. ... Et venit Rex 
cum Damele inTem- 
plum Bel . 

IO. Et dixerunt Sa- 
cerdote! Bel : Ecce 
nos egreJimar furai 
Se tu rex paneefeat 
Se vimim mifee , Se 
Se Claude oftiuni Ti- 
gna annulo tuo. 

I i.Et cum iiig reflui 
fuerii mane, nifi inve- 
neram onnia camelia 
a Bel, morte morie- 
mur , vel Daniel qui 
mcntitui eli aJve.'- 
fum nos . 

I j.Faflum eSigitur 
politmain egrelTi lunt 
illi, Kex poTuit ciboi 
ante Bel ; prieepit 
Daniel pueris Tuit,Se 
attulerunt cinerem , 
Se cribravit per totu 
Templumcoram Ke- 
ge Stegrefli claufe- 
runt ollinm ; Se li- 
gnantei annulo Re- 
gi! abjeruni. 
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D.in.XIV.i4.Sjiccr> 
ducei autem iiigrelTi 
(uni noéìe juxta con- 
fuetmljnein (ii.iin , & 
uxorei,ikrili) coruio: 
&comeJei unt omnia, 
& bibcrunt . 



iS- Surretit autem 
rea primo diluculo, 
& Daniel cum co . 

16. Et ait re* : Sal- 
vane funi fi^nacula , 
Daniel > Qui refpon- 
dit: Salva , re* . 

17. Staiiinque cum 
aperuiliet ouium,in- 
tuìlui re* menfam , 
excl.imavit voce ma- 
gna: Ma»nui es Bel , 
& non en apud te de- 
lui quir.)u.im . 

iS.Et rific Daniel ; 
&tenult regem nein- 
gre'leretur iniro : & 
dixit: Ecce pavimen- 
tum : animadverte 
cu ju5 velEgia (int b{i . 
' IO* £' dixit rex : 
Viiied veitigia -.iro- 
ram, & mulierum, & 
infanti um . Euratus 
(il rex . 
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gioie interelTe . Il Re ci confcntl , c Daniele avendo 
>Ì4tto ritirare tutti gl’idolatri, e ordinato ad alcuni de’ 
fuoi domeftici di portargli della cenere, e un crivello, 
la fparfe fui pavimento del Tempio alla prefenza del 
Re, che non penetrò il miflero di ciò, che faceva Da- 
niele , Qiieilo mi balla, difle il Profeta, e non vi do- 
mando , o Signore, che fegretezza, fìno a domattina. 
Il Re lo promife, ed ufeiti dal Tempio fece ferrare la 
porta, e figiUare col fuo Anello. 

Daniele pafsò la notte tranquillamente, e ficcome il 
Signore guidava i Tuoi palli , così poteva ben ripofarG 
fopra di lui . Dall’ altra parte i Preti di Bel tenevanG 
Gcura la vittoria , e verfo la mezza notte entrarono 
fecondo il lor (olito colle lor mogli, « lor Ggliuoli nel 
Tempio per 1’ apertura fegreta , che avevano fatta , e 
portato via tutto ciò che il Re vi avea fatto mettere 
alla fua prefenza fecero infieme un gran convito, dove 
l’allegrezza molto più viva , che all’ordinario prorup- 
pe apparentemente in beiTe contro la femplicità del 
buon Re , ed in infulti contro le imprefe del fuo vec- 
chio mini Uro . 

Non erano però dove G penfavano, e la feena fagrl- 
lega , in cui deridevano con tanta empietà la Religio- 
ne de’ Topoli , non era lungi dall’ efler tinta del loro 
fangue . Il Re levofli di buon mattino , ed eflendoG fat- 
to accompagnar da Daniele andò al Tempio di Bel . 
Oliando vi fu vicino , gli Sigilli fono eglino intatti , 
dille al fuo miniflro , conofeete voi , thè Geno Rati 
toccati ? No , Signore , rifpofe Daniele , il voftro Si- 
gillo è Rato rifpettato . Il Re forprefo fece aprir le 
porte , e vedendo , che non reRava niente fulla Tavo- 
la dell’Altare, cfclamò voiGete grande, voi Rete ado- 
rabile, o Bel, Dio de’ Babiloniefi j e giuRiGcate in una 
maniera fenfibije la finceriti de’voRri Preti. 

Avanzavafi il Re per entrare nel Tempio , e per 
rendere al Dio Bel rifpettoC omaggi y Ma Daniele pre- 
fe la Gbertà di trattenerlo , e gli dille forridendo; voi 
vi alTrettate troppo , Signore , a- canonizzare i voRri 
furbi , e ad incenfare il voRr’Idolo. Ricordatevi della 
cenere , che mi avete pcrmelTo di fpandere in queR’ 
ediGzio . Efaminatene più d’ appreflo il pavimento , e 
ditemi che tracce vi vedete. Io fono ingannato, efcla- 
mò fuor -di fe, c G fa abufo della mia Religione. Veg- 
go 
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go vefligia di piedi d’ uomini , di fanciulli, e di don’ Ann. MunJi 34.77.' 
ne: ditemi come mai grimpoftori fono entrati qui fen- ~ 

za rompere il lìgillo delle mie armi . Signore , replicò 
Daniele , fategli venire , e forzategli a confelfarvi il 
tutto . Furono efli condotti d* avanti al Re; e treman* 
ti di paura gli moftrarono • 1’ aperture fegrete , per do- 
ve ingannavano da lungo tempo, e il Sovrano , e gli 
liidditi . La lor confefiione non gli falvò . Il Re gli fe- 
ce tutti morite, e abbandonò l’Idolo alla difcrezion di 
Daniele , che lo abbattè all’ Hlante, lo mife in pezzi, 
e fece demolire il Tempio , che eragli confagrato t 
Ecco gli Dei , che voi adorate , diflè egli dappoi a 
Ciro al primo colloquio feVìofo , che potè aver con 
lui; de’ Dei fenza fentimento fcnza moto, e fenza vi- 
ta hanno occhi , e non vedono ,. orecchi , e non in- 
tendono , mani , e non agifcono, piedi, e non cammi- 
nano . Voi avete, o gran Re , troppo buon fenno per 
eflfer più lungo tempo lo fcherno di quelli impollori , 
che gabbano il Popolo , e ingannano la fua credulità . 

Io ne convengo, dilfe il Re, e fon rifoluto di non a- 
dorar più gli Dei di legno, c. di Metallo. Ma alme- 

. . *1 •• l’- v’ir 



Dan. XIV. xo.Tunc 
apprchenHic facerdo- 
tes,& uxorei,& filiot 
eorum.Sc oflenderunt 
ei abfcondita oftiola, 
per quz ingredieban- 
tur , & confumebant 
quz erant fuper men- 
lam . 

ai. Occidit ergo il- 
ice rex , & cradidic 
Bel inpotelUtemDa- 
nielit ; qui fubeertir 
eutn,8ctemplum ejue. 



no , Daniele , non mi rimproverate , che io prodighi 
il mio incenfo a Dei morti , quando mi vedrete ado- 
rare il Dragone , che adorafi a Babilonia , e per cui 
tutti i miei fudditi hanno un rifpetto si religiofo . Voi 
converrete , che quello qui è un Dio vivente , e voi 
ficITo lo adorerete . Io .' riprefe Daniele , che io adori 
quello mollro , che mi fa orrore , e che è lo fpaven- 
to della natura ? No , Principe , non To farò mai . Io 
ve r ho di già detto . Io adoro il Signor mio Dio ,. 
perchè è veramente il Dio vivente , d’ una vita eter- 
na ,' fpirituale , indipendente .* ma il volito miferabile 
Dragone non_ è un Dio vivente , o piuttollo fe vive li 
è , perchè vogliamo lafciarlo vivere , e i fuoi giorni 
fono a nodra difpofizione . Volete voi , Principe , far- 
ne la prova ? Io non dimando nè badone , nè fpada , 
e mi oBero in pochi momenti fui pericolo di mia vi- 
ra a llenderlo morto a’ voliti piedi . Ci confento, dif- 
fe il Re ,, ma guardate a ciò, che intraprendete, per- 
chè fc mancate il colpo metterete il Pòpolo' in furore, 
ed io non farei in potere di falvarvi dalle loro mani. 
Non temo la morte , replicò il Profeta , e mi llime- 

V 2. rei 



za. Erat dracc 
tn.-ignuf in loco ilio , 
8c colebant eum Ba- 
by Ioni) .. 

t}. Ex dixit rexDa- 
nieli : Ecce nuncnon 
potet dicere, quia ifte 
non fit Deut vivent : 
adora ergo eum . 



za.Dixit^eDaniel; 
DominumDeum meu 
adoro: quia iple eli 
Deus vivent ; iile «u- 
teiii non ed Deui vi- 
vens . 

zc.Tuautemrex da 
mini potellatem , St 
intrrhciam draconem 
abfque gladio & fu- 
fte . Et aie rex ; DO' 
libi . 
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An». Mundi J477. rei fortunato , fc a fpefe de’ miei giorni poteflì illnmi- 
'' ■ naie un Principe , che mi onora della Ijja confidenza . 

Daniele dopo ciò ritirafi nel Aio appartamento , e 
fatto mefcolare infieme della pece, del pelo, e del graf* 
fo le fa bollire , ne fa diveife maffe , e le getta al 
Dragone . Lo ftupido animale fubito 1’ inghiottifce , c 
crepa poco tempo dopo a villa de’ fuoi imbecilli ado- 
ratori . Ecco i voflri Dei , dilTe loro , uno è fervito 
fplendidamente , e non mangia , 1’ altro mangia con 
avidità , e fi fa morire. In verità , e poAbno gli uo- 
mini adorar fimili Dei ? 

Daniele a quello nuovo avvem'mento ricominciò a 
ftimolarc il Re , e rimqllrargli , che non farebbe pid 
coxit pariter.- fecit- fcufabile , fe rigettava più lungo tempo la luce . Ciro 
?nLdraco*ni«^&dì- arrendeva, nè difendevafi che debolmente ful- 

ruptut eft draco. Et le fue antiche prevenzioni, allorché il Signore fegui- 
dixitjEccequem co- tando, fe fi può dir cosi, il fuo divina metodo di con- 
Ifbatis. verCone , impiegò per compier quella di Ciro , come 

avea fatto verfo i fuoi PredecelTori , uno di que’mez- 
ni ammirabili , che fecondo le ville umane non conve- 
nivano che ad impedirla. • 

i7.(iuodcum audif- Tollo che fu noto in Babilonia il fatto commeffo da 

fent Babylonii ,indf- Daniele contro il Dragone pretefo Dio, s’ intefcro da 

f"r*&‘'co"n re\*tTId- P^‘‘“ clamori . 11 Re fi è fatto 

verirmnrcecm,dixe- Giudeo , dicevafi , con infiilto , e difertore dal culto 

rum ; juJaus faam anticamente ricevuto abbraccia quello del fuo Alini- 
d«co«m interfcdJl ^^o ; Gli ha abbandonato ri Tempio di Bel, ne ha 
Acfaccrdotuoccidic. fatto morire tutti gli Preti , ha rimeifo il Dragone al 
furore dell’ empio: Che non abbiamo noi da temere, 
quando fe la pigliano eo’ nollri Dei ? La rivolta au- 
mentava ad ogni iflantc , come arriva fempre , allor- 
ché è armata del preteflo della Religione . 11 tumulto 
aS.Etdixtruntcum pervenne fino al Reai Palazzo, e gl’ infoienti entrati- 
veniffentad regem; vi in folla ebbero l’audacia di dire al Re , che fee- 

''.‘ta.» e quella di Daniele : Che bifo- 
Micicimate,8cdoniQ gnava rifolvcrfi di rimetterlo all’ iflante al loro fde- 
• gno , o che in mancanza di quefla vittima i loro of- 

fefi Dei ne efigerebbono delle più preziofe Che un 
rifiuto , o anco una dilazione badava, perché il Prin- 
Vidi» e e ® famiglia non foflero in ficuro. 

^Mod irràerenf*ineG movimento era si furiolo , e la tempefla si vio- 
vchementer; fc ns- lenta, chc il Re crcdettefi obbligato di cedere per un. 
cedi'. Ite compulfut ten.- 

traùiaic eii Danie- 
le m... 
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tempo . Abbanc)on^ Daniele a' Tuoi Nemici , e nella Ann. Mundi 3^7. 
ncceUità di vederlo perire fi contentò di com piagner- jjy 
lo . Air iftante , e lenz’ altra forma di Giuftizia pre- mìierùnt eùm'inui 
cipitarono Daniele nella foffa de’ Leoni, ma fovvcnen- cum leonum , & erat 
dofi poi , che il Profeta fotto il Regno di Dario ave- le* • 

va già palTata una notte fra que’ crudeli an mali fenz’ 
averne ricevuto alcun danno, fecero confenrire il Re, ji. Porro in Uca 
che vi dimoraffe fei giorni interi , fenzache folle per- j[Xbàrnure^»^'d™o 
melTo ad alcuno d’accofiarfi al luogo del fuo fupplizio : catara quotidie,& 

Che in tutto quefto tempo i Lioni refierebbono fenza <luae oves : & rune 
nodrimento , c che ccflerebbefi di gettar loro confor- 
me al folito due Tori, e due pecore, che divoravano nielem. 
ogni giorno. 

Certamente quella volta le mifure erano fiate ben 
prefe , e. quando i Lioni affamati aveffero potuto rif- 
pcttare il Profeta, era almeno indubitabile , che dovea 
morir di fame ; Ma non fi muore nè per mancanza di 
cibo , nè per i denti delle befiie , quando fi Aa fotto 
la protezione d’ un Dio Onnipotente , a cui importa 
per fila gloria di far fvanire i difegni degli uomini . 

Poteva da fe medefimo fofienere il fuo fervo , come 

addolciva per un Miracolo' il furor de’ Lioni: Non lo 

fece , e per far conofcere a quel lefio de’ Giudei, che 

coltivavano ancora i contorni di Gerufalemme , che 

avvicinavafi la liberazione de’ loro fratelli , volle foc- « Erat autew Ha- 

correr Daniele per mezzo degli Abitanti della Giu- bacùc proph«ta in 

dea . }udz»,&ipit coxt- 

Etavi fra di loro un Sant'uomo, e nn Profeta chia- il 

mato Habacuc affai diverfo da un altro Profeta dello alveolo; &ibat in 
fleffo nome , che profetizzò (otto il Regno di Manafi 
fe , e che non avrebbe potuto vivere ancora fenza prò- “ j.°Di*hque Ange- 
lungare i fiioi giorni molto più là de’ termini i più lus Domini ad HaEa- 
lunghi della vita ordinaria degli uomini • Un giorno , 
che queflo Profeta difponevafi a diftribuire a’fuoi mie- bylonem Danieli, qui 
titori alla Campagna il cibo , che aveva lor prepara- ì» lacu leonum. 
to , r Angiolo del Signore gli apparve , e diffegli : Domine, BaS' 

Profeta, portate a Babilonia il pranzo, che avete per lonem non vidi, & 
la voftre Genti: Daniele è da molti giorni nella fbf- lacumnefcio. 
la de’ Lioni, ed ha bifogno di quefto foccorfo . Ma , eum Ang*e?us"Doml- , 
Signore,, diffe Habacuc , io non fono mai fiato a Ba- ni in vertice c)us,&~ • 

bilonia , nè fo dove fia il lago » di cui mi parlate . portaviteum capili* 

Air ifiante 1 ’ Angiolo lo piglia pc’ capclU , c trafpor- eum'ln Baby^ue lu- 
tandolo in mezzo all’ aria coll’ impetuofìtà d’ uno Spi- pra lacum in impetu. 

rito 
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D.in. XIV. 3Ó. Et 
clamavit Habacuc , 
(liceni : Daniel ferve 
Dei, tulle prandi urti , 
f]uod mifittibi Deus. 

37. Etait Daniel : 
Record.itus et mei 
Deus , & non dcreli- 
quifti dili^^entct te . 

38. Surgeiifque Da- 
niel, comedii . Porro 
Annelut Domini re- 
flituit Habacuc coiir 
feQim in loco Tuo. 

3p. Venir ergo re* 
die fentimo ut luge- 
ret Dànielem: & ve- 
nir ad lacum , & in- 
trofpe»it,& ecceDa- 
niel fedent in medio 
leonum , 



40. Et exclamavit 
voce magna rex , di- 
cens; Magnus et, Do- 
mine Deus Danielis. 
Et extraxit eum de 
lacu leonum . 

41. Porro iilot ,qui 
perdiijonitejus cau- 
ta fuei^t, intromifit 
in lacum, &devora- 
li funt in momento 
coram eo. 



4C.Tunc rex ait ; 
Paveani omlies habi- 
lanies in univerfa 
terra Deum Danie- 
lis : quia ipfeell fal- 
tvator , faciens Ugna, 
& mirabilia in terra/ 
qui liberavi! Danie- 
KOi de lacu leonum . . 
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rlto Cckftc fino a B.abilonia , Io nii(e falla riva dclli 
foffa. Daniele Servo del vero Dio, efclamò Habacuc,. 
pigliate il pranio , che il Signore vi manda. Vi fiete 
ricordato di me , o mio Dio ,, riprefe^- Daniele pieno 
d’ ammirazione , e non abbandonate quegli , che vi 
am.-ino . Si -alz^t in appreffo , e mangiò . Subito dopo 
r Angiolo ripigliò H bacuc, e riportollo al luogo, do- 
ve lo aveva prefo. 

Gli fei giorni enunziati nella fentenza di Daniele 
erano vicini a fpiraie , e il Re penetrato da dolore- 
attendeva con impazienza di poter dare al fuo favori- 
to gli ultimi fegni del fuo affetto .. Arrivato il fettimo 
giornoandò falla riva della, foffa , e confervando nel fuo 
cordoglio un dcbol raggio di confidanza gettò gli occhi 
fui fondo del Lago Che forprefa per lui , allorché vi- 
de il Sant’ uomo tranquillamente alfifo in mezzo a be- 
ftie. feroci , e che in vece d’ un relto d’ offa fecche , 
che fi afpettava di bagnare colle fue lagrime , feorfe 
un corpo intero; e pieno di vita.. ^ 

Io mi era ingannato, dille verfando lagrime di gio- 
j.-i, nè. vi conofeeva, o Dio fupremo del Cielo, e del- 
la Terra ! Avea creduto finqul , .xhe vi erano altri 
Dei, che voi , ma ora confeflo, che il Dio di Danie- 
le è il folo , che debbafi onorare nel Ciela, Cr fulla 
Terra. Che fi tiri prontamente, aggiunfe egli, il San- 
t’ uomo dal luogo del fuo fupplizio, c che vi fi getti- 
no gli Autori delia di lui ingiufia condanna.- L’ordine 
fn efeguito fotta i fuoi occhi, e vedendo quegli -empj 
divorati in un momento dagli affamati Lioni pronrolfi 
di nuovo d’ avanti al Dio di Daniele , c rinunziò pef 
fempre agli- Dei delle Nazioni .. Fece ancor di ^iù ad 
efempio di Dario fuo predecefTore in una. fimile occa- 
fione . Pronunziò fui luogo , dov’ erafi operato il mi- 
racolo, un Editto Solenne in’ quelli, termini :. Che tut- 
ti gli Abitanti de’ miei Regni temano , e rifpettino il 
Dio di’ Daniele, Dio Onnipotente, che colla forza del 
fuo braccio ha liberato il fuo Servo dalla foffa de’Lio- 
ni , ove è reflato fei giorni , fenza che- quelle befiie 
gli. abbiano fatto alcun male .. Quello folo Dio è quel- 
lo , che falva i fuoi Adoratori , e che fi fa conofeere 
fulla terra colla grandezza de' Tuoi miracoli .. 

Dopo quello prodigio feguito della converfione di Ci- 
ro,, fembra non. rcRafife più a Daniele, che di compie-- 

la. 
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re la fua grand’ opera , e d’ ottenere 'la. libertà del fuo Ann, ^undi 34.^, 
Popola . E’ facile a credere , -che il Profeta non vi per- — — — — — 
dè tempo, e che vi s’impiegò con tutto il calore 5 Ma 
bifognava prima ridabilire 1 ’ autorità del Re fomma- 
niente lefa dalla fedizione de' Babiloniefì , e' torre in 
avvenire a quello Popolo inquieto la voglia , ed ogni 
mezzo di follevarlì. Senza quella precauzione avrebbe 
egli inutilmente ottenuto dal Re il favore, che preten- 
deva , poiché i Popoli più indocili fu quello punto , 
che fopra alcun’ altro non avrebbono mancato di fare 
ancor delle Cabale , e forfè d’ opporli apertamente a’ 
fuoi .voleri « Quella fu fenza dubbio la prima attenzio- 
ne dello fperimentato Minillro . Potè «gli prolìttare del- 
la coflernazione , in cui la fua liberazione miracolofa , 
e la punizione de’ fuoi perfecutori avevano gettati gli 
Spiriti , per impegnare il Re a fare nelle occorrenze 
delle llrepitofe rifoluzioni , che faceflero conofeere al- 
la fediziofa Babilonia , eh’ ella aveva tin Padrone , che 
non avea obbliato , che la Chaldea era fua conquilla : 

Che faprebbe farfi ubbidire , e che niuno lì mefcolereb- 
be più impunemetvte del governo dello Stato , o por- 
terebbe 1 ’ infolenza fino a voler collrignere la fua Re- 
ligione .. 

Si prefume , che Daniele Tempre protetto da Dio , 

'di cui fecondava i difegni , riufcl nella fua imprefa , 
ma efeguito una volta quello gran progetto, dovè ap- 
plicarli tutto ad ifpirare a Ciro una fanta curiolità d’ 
iftruirli a fondo della Religion de’ Giudei , e fargliene 
delle Lezioni, che lo preparalièro ad afcoltar eoo frut- 
to le antiche Profezie,, 

Daniele non li vide in grado di toccare il punto 
decifivo della libertà del fuo Popolo , che dopo tali 
difpoùzioni; £ ancora bifognava maneggiarlo con una 
cArema delicatezza , e non inferocire lo Spirito del 
Principe , che ben vedevali non dover confentir che di 
mala voglia a privarfi de’ fuoi migliori Sudditi « Da- 
niele gli fece intendere opportunamente , che la fchia- 
vitù , in cui era il Popolo Ebreo ne’ l^uoi Stati , eri 
fiata predetta dal Signore , e che era liflata al termi- 
ne di fettant’ anni , che i fuoi fratelli contavano già 
r anno fettanta della lor proferizione e che et» tem- 
po, che ritornalTero a ripopolar la Giudea , a riAabi- 
lire GeruGilemrae , a rilevare il Tempio , e a rinno- 
vare 



f 
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Ann- Mundi 5477. \are il culto di Dio. Non crediate per?) , Signore, po- 
' ' ' tè aggitmgere , che noi pretendiamo farlo fenza il vo- 
{Iro confenfo . Dappoiché noi iìamo fparfì nella Chal* 
dea , e nella Periia non abbiamo dato luogo a'noilri 
Sovrani di fofpettare la noflra ubbidienza . Fedeli a’ 
loro ordini , e gli pid fommeilì de loro Sudditi abbia- 
* tno date nel rcìlo a’ loro Popoli delle Lezioni , e de- 

gli efempj , che non fmentiremo mai . Ciò non oran- 
te noi fiamo pronti a ritornare nella Giudea , dove 
in fatti rientreremo <]uanto prima, e ofo dtr/i. Signo- 
re, che lo faremo non folo con voftra permiffione , ma 
per deferenza alle voflre Leggi. So quel, che dee co- 
llare alla vohra politica la libertà de’ Giudei, che io 
follecito . Qualunque credito , che il mio Dio mi ab- 
bia fatto trovare nel tempo della noflra Schiavitù Tul- 
io Spirito di tutti gli Re di Babilonia d.al gran Na- 
buchodonofor Tino a voi , non ho meffa in campo ap- 
prèlTo d’ alcun di lora una materia sì delicata . Io fa- 
peva , che T Impero di Chaldea doveva elTer diilrut- 
to prima che noi aveflìmo nulla da fperare , e atten- 
devamo in pace, che voi Aedo fenza faperlo avvera- 
li.: per la voflra conqnifta le predizioni de’ noftri ora- 
coli . Ma quefto non è ancor tutto , e bifbgna rive- 
larvi de’ mifteri , che voi ignorate . 

Voi conoTcete il vero Dio , e Io adorate con cuor 
lineerò . Queflo è fenza dubbio , e ne convenire con 
piacere , il più bello de’ voAri privilegi . Voi non lo 
adoravate , e ben’ eravate lontano dal conofcerlo , al- 
lorché tutte le volile imprefe riufeendovi a vofìro gra- 
do do.mavate i voAri nemici , fpezzavate gli Scettri , 
ftendevate i limiti delie voljre Provine-, fommetteva- 
te alle voflre Leggi gl' Imperi , ed i Regni . Di que- 
lli fucceflì , che vi rendono 1’ ammirazione di tutta la 
terra, voi ne liete unicamente debitore alia protezione 
fpeciale del Signore , e alla dellinazionc , che avea 
fatta di voi . Circa dugent’ anni prima di queAo gior- 
no , in cui vi parlo, quelle Aupende maraviglie erano 
predette in tutte le circollanze, in cui le vediamo av- 
verate . Cento quarant’ anni prima della voAra nafei- 
ta uno de’ noAn Profeti ifpirato da Dio prevedendo i 
nollri peccati , c annunziando le noAre' difgrazie vi 
chiamava di già per nome come fe vi aveflé veduto 
co’ fuoi occhi , parlava delle voflre vittorie , come fe 
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voi le averte digià riportate. Vi chiamava l'unto del Ann. Mundi 3477. 

Signore , il capo delle Armate , il minirtro ddlinato ~ 

ad efeguire i difegni della fua mifericordia fui Tuo 
Popolo infelice . Gerufalemme li rileverà, diceva quel 
grand’ uomo fon più di due Secoli. 11 S.into Tempio 
fi rifabbricherà, il Popolo Ebreo efcirà di Schiavitù, 
e Ciro farà il fuo liberatore . 

Giudicate, o Principe , fe la verificazione di tanti 
Oracoli giurtificati già nella vortra perfona unita alla 
vollra converfione rairacolofa , e alla volita falda pie- 
tà verfo Dio , non conferma bartantemente la verità 
di quei , che rertano , c fe noi polliamo ragionevol- 
mente dubitare , che voi non fiate per prdlo .adem- 
piere alle parti della vortra gloriofa deftinazione- 
Daniele non mancò d’ aprire allora agli occhi del 
Re la Profezia d’ Ifaia . Gli fece notare , che queflo 
Profeta avea fiorito fotto i Regni d’ Ozia , di Joa- 
than , d’Achaz , e d’ Ezechia antichi Re di Giuda ; 
che i fuoi ferità erano da quel tempo nelle mani di 
tutto il Popolo Ebreo, e che la Profezia, di cui trat- 
tavafi elfendo dell' anno decimo ottavo del Regno d’ 

Ezechia , era (lata pronunziata almeno cento quarant' 
anni prima , che comparilTe al mondo un Principe 
chiamato Ciro. In fine lo avverti, che fecondo Io Iti- 
le de’ Profeti del vero Dio , era il Signore, che par- 
lava per bocca d’ Ifaia. Dopo quefie irruzioni non re* 
rtava a Daniele che di leggere al Re le parole feguen- bìub«i“[& 
ti della Profezia. bus juda! «dific.ibi- 

„ Son io che dico a Gerufalemme , voi farete abl- «lefcrtaejus 
„ tata ; alle Città di Giuda , voi farete riedificate , 27.QUÌ dico profun- 
„ ed io ripopolerò i voftri deferti . Son io, che dico do; Defolare ,& flu- 
„ aH’abiiro, voi farete defolato , e feccherò i ''oH^i • 

„ fiumi . Son’ io , che dico a Ciro , voi fiete il pa- Paftor 
„ flore del mio Gregge , ed efeguirete tutte le mie «"'“em voluntate 
„ volontà. SI, Gerufalemme, voi farete rifabbricata , 

„ e voi, mio Tempio , ricomparirete efcendodalle vo- ficaberis ; jst tempio: 
„ rtre rovine. Ecco quel , che dice ancora il Signo- P^nfiberis . 

„ re a Ciro , che è il fuo Crirto : Io l’ ho prefo per cKw^nui^^'tifto 
„ la mano per fo tomettere tutte le Nazioni al fuo meo Cyro , cujus ap- 
„ Impero, per mettere gli Re in fuga avanti di lui , > 

„ per aprire al fuo arrivo le porte di tutte le Città ciemejusGente$,& 
fenza che alcuna ofi ferrarli . Io camminerò avanti dorfaregumvertam, 
a voi, continua il Signore, umilierò i Grandi dd- 
Tonti} TI Parte II. X „ la cUadeatur . 
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Kii XI.V. 1. F-so 
ante tc lbo;& gl irio- 
fot rerric huiniii.tbo.* 
por'u« zrc.is coute- 
rain.'i. vc£le< ferreos 
conir inqam . 

). Ht <i.ibo libi tbe- 
l.iuriis abfconditos , 
& arcana Ictrcror à : 
ut Iciac quia e.;o Do- 
mìnus , ’j ai voco 110- 
meii tuu,Dcuc I travi. 

4. l’ropter icrvuum 
meum Jacob, &! fiael 
eletlum meum,& co- 
ca vi tc taaniiic ’uo ; 
aflìinilavi te, & non 
cofjnoviiti me . 

5 . F.ao Dominus.St 
non elt aniplius : ex- 
tra me non eli Deus : 
accinxi te, Se non co- 
gnovifii me : 

ij. Eoo l'ufcitavi 
eumad juftitiam, Óc 
onines vlas ejin diri- 
gani: iple idjtìcabit 
civitatem meam,& 
captivitatem meam 
dimiitet , non in pre- 
tio, ncque ili inuneri- 
bus , dicit Dominus 
Peusexercituum, 
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„ la terra .• io romperò in voftro favore le porte di 
,1 bronzo, c fpezzciò le leve di ferro: darovvi i te- 
„ fori nalcofti , vi feoprirò le vie fegrete , e non co- 
,, nofei Jte , affinchè fappiate , che io il .Signore , che 
„ vi chiamo già per voliro nome , io fono il Dio d* 
„ Ifdraele. Sappiate .incora, che io vi difegno slchia- 
„ rumente tanti anni prima in confiderazione di Gia- 
„ cobbe mio fervo, e d Ifdraeic mio eletto. Io vi ho 
„ refo folla terra limile a me facendovi il Re de i 
„ Re , allorché voi non mi conofeevate . Io fono il 
„ Signore , c fono il folo , nè vi è altro Dio , che 
„ me . Voi non lo fapevate , adoravate gl’ Idoli , e 
„ digi.à io vi amava, vi proteg eva, vi faceva trion- 
„ fare per clèguire i miei ordini . Son’ 10 , che ho 
„ elevato Ciro per efcrcitar la Giuflizia . Io Io con- 
„ durrò per tutte le fue vie : Egli farà rifabbricare 
„ la mia Città , renderà liberi i miei fchiavi , nè fa- 
„ rà lor comprare la propria libertà a prezzo di da- 
„ nari , c di regali. 

Egli è verifimile , che quantunque la continuazio- 
ne della Profezia riguardafiè ancor Ciro in molti pun- 
ti ellenziali , com’ ella era avvolta fotto elpreffioni 
più ofeure , e fotro termini più figurati, Daniele cre- 
dè poter efler ballante quanto ne aveva detto al Re 
per far cedere tutte le ragioni della politica , e dell’ 
intereffe agli ordini precifi del Signore , eh’ egli rico- 
nofeeva per fuo Dio. 

Air iftame la libertà de’ Giudei fu rlfoluta . Ciro 
protellò più d’ una volta al luo Miniftro , che fagrifi- 
cherebbe tutto alla gloria , e alla volontà di quello , 
che lo aveva fatto grande ; che non era al Mondo , 
nè tema, nè prevenzione, che potelTe rimuoverlo dal- 
la rifoluzione prefa fu quello punto, che poteva andar 
a portare a’ fuoi fratelli una nuova sì grata , deli- 
berar con loro della maniera d’ efeguire il progetto 
della loro liberazione , e minutare l’editto da pubbli- 
carfi a tale effetto in tutte le parti del fuo Impero , 
che glie ne commetteva la cura , ma che ordinavagli 
di trattar 1’ affare con tutto lo zelo , e tutta la dili- 
genza, che doveva non folo alla foddisfazione del fuo 
Popolo , ma a quella ancora del fuo Re, che vi ave- 
va un perfonale intereffe . 

V ardor di Daniele non avea bifogno d’eccitamen- 
ti , 
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li, nè egli medefimo dette a quello del fuo Padrone tem- 
po di rallentarfi . Fece rendere da tutti gli Giudei pub- 
bliche azioni di Grazie al Signore , che ifpirava a 
Ciro fentimenti si favorevoli al fuo Popolo, e si van- 
taggiofi alla rinnovazione del fuo culto . Conferì co- 
gli Anziani , e con i più confiderab’li della Nazione . 
Videll infine comparire il famofo editto di Ciro ifpi- 
rato dalla Religione , e dettato dalla riconofcenza , 
ove dava a' Giudei una piena libertà di rientrare in 
Giudea , di rifabbricare il Tempio , di ripopolare la 
lor Città di Gerufalemme, ed era concepito in quelli 
termini . 

Ciro Re diPerfia a tutti i fuoi fudditi Salute. Il 
Signor del Cielo mi ha dati tutti i Regni , che pof- 
féggo , e mi ha comandato di fabbricargli un Te n- 
pio nella Città di Gerufalemme Capitale della Giu- 
dea . Voi dunque che fiete del fuo Popolo, e che da 
lungo tempo dimorate fchiavi ne’ miei vStati, prepara- 
tevi tutti a fecondare i fuoi difegni . Che il volito 
Dio Ha con voi . lo vi d^ la libertà di ritornare 
a Gerufalemme , e di rifabbricarvi il Tempio del 
Dio d’ Ifdraele , avendo quello Dio Onnipotente 
prefcelta quella Città per eflèrvi adorato . Che quel- 
li fra di voi , che non piglieranno ancora il par- 
tito di ritornare, mentre io non isforzo nilfuno, non 
manchino almeno , ciafeuno nel Paefe , ove dimora , 
di allìtlcre i lor fratelli con oro, argento, belliami, e 
viveri, oltre ciò che invieranno di proprio volere per 
elTer offerto al Signoie nel fuo Tempio di Gerufa- 
lemme.- 

Daniele non domandava di più , e da lungo tempo 
non afpettava, che quello felice momento per ritirarfi. 
Torto che ebbe ottenuto l'editto, e che ebbe avuta la 
confolazione di vederlo pubblicato in tutti gli Stati 
di Ciro,- riguardò la Corte di Babilonia come un fog- 
giorno,, che non conveniva più nè alla fua età di cir- 
ca novant’anni, nè a’difejni del Signore . Fece tanto 
colle irtanze apprelTo il Re , e più ancora colle fue 
preghiere appiclfo Dio , che Ciro dopo molti rifiuti 
confentl a paffarli di lui, a condizione però, che non 
fi allontanerebbe da Babilonia, c che nelle occalioni , 
in cui giudicherebbonli i fuoi configli neceflarj al be- 
ne dello Stato, non ricufeiebbe d’ impiegarvifi . 

X z. Gli 
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I. Efdr*I. i.Inan-- 
no primo Cyri re^is 
l’cr uirum , ut com- 
pleretur verbum Do- 
mini e* ore jeremix, 
lurcicavit Doniimis’ 
fpiriium Cyri reais 
l’erfurum : & tradu- 
xit vocem in omni 
reano tuo , eiiam per 
fcripturam , ciicens : 

z. tlxc dicit Cyrtie 
rex l‘erfarmu:Omnia 
regna icrr* dedit 
mihi Dominus Deus 
c<zli,& ipte przeepit 
mihi ut zdihcarem ei 
domum injerutalcm, 
quzeftin Judza. 

3. QuiseU in vobis 
de univerto populo 
ejus.’ Sit Deus illius 
cum ipfo. Afiendat 
in Jerutalem , quz eil 
in Judza . dczditìcet 
domum Domini Dei 
Ifrael , ipfe ed Deus 
quieti in Jerufaicm. 

4. Etomnes reliqui 
in cun£iis locis ubi- 
cumque liabitant,ad- 
iuvent eum viri de 
loco fuo , argento & 
auro , & fubflantìa , 
£t pecoribus,excepto 
quod voluQtarie offe- 
runt tempio Dei , 
quod eli in Jerufalem. 

II. Parai. XXXVI, 
iz. Z3. 
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i 6 ^ Storia del Popolo 
Gli Giudei fi difpofero dal canto loro a fecondare 
i difegni del Signore, che gli modrava da lontano l^r 
nuova Gerufalemme , e il nuovo Tempio, che voleva 
confagrarfi nella fua atitica eredità . Efli fofpiravano 
cjuc’ fortunati giorni, ne’ quali potrebbono rinnovar con 
lui , fecondo le parole dei fuoi Profeti , un’ Alleanza Ila* 
bile, che non farebbe terminata che per la venuta del 
Mefiìa. 

Ma bifognavagli comprare ancora per molte traver* 
fie il pofTellò tranquillo della felicità, della quale go* 
devano le primizie, e un favor si preziofo non potè* 
va dfere il frutto, che d’una gran coflanza. 



Il Fine della Seconda Parte del Sejlo Tomo , 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE NELLA SECONDA 
PARTE DEL SESTO TOMO. 

A 



A Bsenaco- Alarla. 

Abihail, fratello di Mardoc- 
cheo, e padre d’ Erther . do. 
Adar , nome del duodecirno mefedell’ 
anno Ecclefìallico fra i Giudei • 



74. 99. 

Spiegazione d'un punto di Cronologia 
a occafione del Mefc Adar . rvr. 
Admata, Signor della Corte , e del 
Conligliod’Aflucro. ^ 4 - 

Alessandro, il Grande. Suo Impe- 
ro figurato dalle gambe di fèrro 
della Statua di Nabuchodonofor . 



Divifione del fuo Impero difegnata 
da’ piedi della Statua. r^i. 

Spiegazione della Profezia di Danie- 
le , e di quella di Zaccaria, che ri- 
guardano Aleffandto. la terza 
Parte . 

Amadathi, padre d’Amarf. 7 ^- 
Aman , il Bugeo figlio d’Amadatbn, e 
favorito d Afiiiero !• .fnrma delle 
intelligenze co’ Nemici di quello 
Principe.- 

Vuol fard adorare . 75; 

Adardoccheo ricufa di rendergli gjr 
onori divini . 

Piccato di quello liftuto C deter- 



mina a perdere- tutti i Giudei . 

74- 

Ottiene un decreto di morte contro 
di loro. 73. 

Si duole amaramente del difprezzo 
di Mardoccheo. 87. 

Fa alzare un patibolo per Mardoc- 
cheo . 88. 

E’ collrctto per ordine d’ AlTuero di 
condurre Mardoccheo in trionfo per 
tutta la Cittk. 89. 

E’ lui medelìmo attaccato al patibo- 
lo , che avea fatto preparare per 
Mardoccheo. 92, 

Nomi de' figliuoli iT Aman , che perirò • 
no nella battaglia , che Giudei det- 
tero a’ tor Nemici di Perfia. 104, 



Parfandatha 

Delphon 

Phorata 

Efphata 

Adalia 



Aridatha ) 
Phermefla ) 
Arila! ) 

Aridai ) 

jefatha. ) 



Anania , giovane Ebreo allevato alla 
Corte di Nabuchodonofor . rj. 

Gli lì fa portare il nome di Sidrac. /«/. 
Suoi progrelTi nelle feienze. i<. 

Gli 
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Gli fi dà l’incomben 7 a de’ lavori pub- 
blici nella Babilonia. 27^ 

Ricufa d’ adorar la fiatua d’oro eret- 
ta per ordine del Re. ^i. 

E’ gettato in una fornace ardente do- 
ve Dio lo conferva miracolofa- 
mente. IJ- e A.?. 

Arioch i offitialc di Nabucn^ocofor 
lalva la vita a Daniele. 20. 

Arphaxad, foprannominato Pbraorte 
figlio di Deioce , e Re dei Medj: 
Disfatto, e uccifo nella battaglia, 
che gli dà Nabuthodorofor. 

Asphe.ses, Intendente degli Offìziali 
del Palazto di Nabuchodonofor , 

1 ?. 

Assuero, conofeiuto nelle Storie prò* 
fané fotto il nome d’Artaxerxe to- 
glie la Perfia a’Babiloniefi . ^ 

Configlia Ciro di fpogliare Aftiage 
della Media, 

Fa nuove conqùifie. 62. 

Magnificenza de’fuoi Conviti. ^ ^ 
Ripudia Vallhi nel calure deFiMno- 
65. e ieg. 

Spola Eller . dd. fino a ^ 

Ella gli feopre una congiura tramata 
contro di lui . 71. 

Fa a quella occafione alcuni piccoli 
regali a Mardoccheo. ^ 

Fa impiccare Amanno,. qu e /ri- 
prende Mardoccheo per luò pri- 
mo Mini (Ito, e gli- fa regalo del 
fuo Anello Reale. 2^ 

Rivoca la fentenza di morte data con- 
tro i Giudei . fina a 1 cn. . 

Permette a’ Giudei dimsfarfi de’lor 
Nemici- 102. 

Sua morte. ut. 

Asti AG E, Re de’ Medj,. e de’ Perfia- 
ci : Si lafcia togliere da Nabucho- 
donofor l'Elimaide , e la Sufian- 
na-. _ _ _ 

Carattere di quello Principe. tvt. 
Ciro fuo' Nipote lo fpoglia de’ fuoi « 
Stati. clL 

Astfage, figlio di Dario fuccede a fuo 
, padre neU’lmpcro di Perfia , e di' 
&bilonia- tj,?. 



Sua morte. 149, 

Athag, Offiziale della Regina Eller 
informa quella Principelfa del de- 
creto di morte contro 1 Giudei , 

Augusto , Imperatore , difegnato 
dalla gran pietra , cne doveva 
ridurre in polvere la Statua di Na- 
buchodonolor.- zj. 

Azaria, giovane Ebreo allevato alla 
Corte di Nabuchodonofor. 

Gli fi dà il nome d’Abdenago. m. 

Fa gran progrelfi nelle Scienze. 15. 

E’ flabilito Intendente de’ lavori piiFI 
blici nella Babilonia . ^ 

Ricufa d’ adorar la llatua del Re - 

E’ gettato in una fornace ardente , 
dove non riceve alcun male : Vi 
canta un Cantico al Signore fuo 
Lberatore - 32. e feg, 

E 

B .A B I L o K I A , rmpero . - Stato* 
dell’Impero di Babilonia fotto il 
Regno del Gran Nabuchodonofor 
difegnato dalla tefla della Statua, 
20. 

Traslazione deH’Impero di Babilonia 
a’ Perfia ni - 125. 

Nomi de i Re di Babilonia , de' quali 
fi parla in quella Storia .- 

Nenirod, figlio di Chus , c Nipote 
di Cham. Ved, Tom. 1 . 

Amraphel . Ved. Tom. L 

Da Nemrod fino a Amraphel, cioè per 
lo fpazio di circa trecent’ anni, e 
da Amraphel fino a Baladan , cioè 
per io fpazio di circa mille cinque- 
cent’ anni la Scrittura non ci dice 
L nomi de l Re di Babilonia .- 

Baladan, Fecf.Tom.V.part.II- 
Be RoDACH , Baladan . ivi. 

Nabuchodonofor il Grande. Ved. la 

I. pat- 
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1. parte di quello Tomo. 

Balihafarre L 

Eriloieroilach. 

Nitocris Regina Reggente del Regno. 

Silthafarre II. 

Dario L 

Aliiagc . 

Ciro. 

Annero. ) jjj_ 

è™ ì i“* 

Artaxerxe loflenb, che precede. 

Dario II. Fed. ivi. 

Xerce. ycd. ivi. 

Artaxerxe Longimano . 

E,\b iLoNiA , Citt^ Capitale dell’ Im- 
pero del medefimo nome . Afl’e- 
dio , e prefa di Babilonia da Ci- 
ro . Sp. 

Ella diviene la Capitale de’due Im- 
peri di PerCa , e di Babilonia . 
Allora l'Impero di Babilonia fu di- 
vifo in cento venti Provincie. 

Lld. 127. 

Eacatha , OfEziale della Cala d’ Af- 
lucro. dj 

Bagathan, Offiziale d’AITuero cofpi- 
ra contro il fuo Principe. 
Balthasaare , L figlio del Gran 
Nabuchodonofor i aflociato all’ 
Impero , e muore prima di fuo 
Padre. ^ 

Balthasarre, II. figlio di B^tha- 
farre L rifeatta Babilonia da Ciro 
alle condizioni convenute So un 
Trattato. nj. 

Ritratto di quello Principe. izi. 

Convito Sacrilego , ove profana i 
Vafì Sacri del Tempio di Gerufa- 
lemme . ivi. 

Sua Sentenza di morte fcritta fulla 
muraglia I e fpiegata da Daniele . 
izz. e Jtg. 

Sua morte . iid. 

Barucco, il Profeta , riviene d’ E- 
gitto, dove erafi ritirato con Ge- 
remia . 1. 

Va a follecitare alla Corte di Ba- 
bilonia la reflituzione de’ VafiSa- 



1(^7 



cri, e i’ ottiene. j. 

Sue Profezie. g. 

Bazatha, OlSziale d’AlTuero. ^ 
Bel, falla Divinitli adorata a Babilo- 
nla ■ 1^1, 

Superthicria de’ Preti di Bel feoper- 
la da Daniele. 1^2. fino a i x4. 
Bestie ; ciò, che fignihcanole quat- 
tro bellie della celebre vifione di 
Daniele. 114. 



C Ajo. Ved, Romani. 

Cambise, Signor Perfiano, ma- 
rito di Mandane figlia d’ Alliage 
Re de i Medj: fu padre del Gran 
Ciro . ^ ;ii. 

Cattività’ de’ Giudei a Babii^ia : 
in qual’ anno deefi porre il prin- 



lilr 

e^ 

ivi. 

Re 



cipio di quella cattiviti . 

Durata , e fine di ella . 

Cesare. Ved. Romani. 

Charchas, Offiziale d’AlTuero. 

Charsena, Signor della Corte , 
Conllgliu d Aflucro. 

CiAXARE, figlio d’Arphaxad , e 

de i Medj, e de’Perfiani fa gran 
conquide nell’ Alia. 5^ 

E’ collretto a levar l’alTedio da 
jiive per andar a punire gli Sci- 
li. - ivi. 

Affedia di nuovo Ninive , la pren- 
de , e la diiìrugge interamente per 
vendicar la morte di fuo Padre . 

o 57 - 

Sua morte . hi. 

Ciro, figlio di Cambile, e di Man- 
dane Ipoglia Alliage fuo Avo ma- 
terno della Media. cS. 

Sue conquide in Alia fu Crefo Re 
de i Lidj , che fa prigioniere . 

III. 

Fa un trattato con Dario Re di 
Perda per la conquida di Babilo- 
nia . ^ 

Alfedia Babilonia, c fe ne rende pa- 
drone . hi. 

Succede ad Adiage nell’ Impero di 
Babi- 
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Babilonia . 

Daniele confonde d* avanti a 
Divinità adorate a Babilonia ■ 
e feg. 

Confcnte a | Tuo malgrado, che lì 
getti Daniele nella tolTa de’ Lio- 
ni. I <,6. 

Rinuncia all’ Idolatria , e adora il 
vero Dio , i^8. 

Editto Solenne in onore del vero 
Dìo . ivi. 

Fa punire i Nemici di Daniele > 
ivi. 

Si fa iUruire della Religione degli 
Ebrei , e delle Profezie , che lo 
riguardano. i6i. 

Accorda nel primo anno del fuo Re- 
gno il famofo Editto per lo rifta- 
biiimento del Tempio di Geru- 
lalemme. i6j. 

Claudio . Romani. 

Cleopatra, Regina d’ Egitto . loo. 

Creso , Re de i Lidj . 5^ 

Ciro, lo fa prigioniere. in. 



D 



donofor . 

Suo credito fotto Evilmerodac 



^ e frg. 
idach . 



Aniele , giovane Principe del 
Sangue Reale di Giuda era flato 
condotto Schiavo a Babilonia . 
Nabuchodonofor lo fa allevare al- 
la fua Corte . 1 1. e ffg. 

Gli è cambiato il nome in quello di 
Baithafarre . ij. 

Fa gran progreflì nelle Scienze: (uo 
credilo alla Corte. iz. 

Se ne allontana per qualche tempo. 
i_ 5 ; 

Vi ritorna, e s’ impegna a (piegare 
al Re il fogno, che 1 ’ inquietava. 
zo. ^ 

Soddisfa all’ impegno. zi. fino z^. 

L’avvenimento giuflifica la fuafpie- 
gazione. zd. 

11 Re gli confida il governo di tut- 
te le Provincie della Babilonia , 
c lo ritiene intanto appreffo di 
fe. 

Spiega un altro fogno di Nabucho- 



Ottiene fa libertà del Re Jechonia 
prigioniere dappoi trentafette an- 
ni . 

A fua confiderazione è accordata 'T 
Giudei la permifTione di elegger- 
fi fra loro due Ciuditi per deci- 
dere gli affari della Nazione . 

.SA- . 

Si ritira dalla Corte fotto la reg- 
genza di Nitocri fenza perdere 
alcuna delle fue Cariche. ivf. 

Vifìone miracolofa accordata a Da- 
niele . 11^. c feg. 

Spiegazione di quella Vifìone. 1 18. 

Dio lo richiama alla Corte, tzo. 

Spiega a Balthafarre le parole fcol- 
pite fui muro del fuo appartamen- 
to per mano non conolciuta . 
f fig- 

Rientra nel Miniflero dopo la mor- 
te del Re, che aveva predetta . 
^S- 

Dario lo fa fuo principal Miniflro . 



Il fuo favore , ed il fuo merito ec- 
citano la gelofia de’ Grandi della 
Corte. izi. 

Infidia , che fi mette in ufo per 
perderlo. _ _ izp. 

Ricufa di rendere gli onori Divini a 
Dario. ^ I 

E’ gettato nella folTa de’ Lioni . 

ij?. 

Vi è miracolofamente prefervato . 
ivi. 

Punizione de’ fuoi accufatori . 154- 

Dario r onora più che mai del fuo 
favore, e pubblica un editto in 
onore del vero Dio. ivi. 

Settanta Semmane di Daniele . n6. 

Daniele feopre la fupercheria de' 
Preti di Bel. 151. e Jep. 

Confonde gli Adoratori del iDrago- 
nc. . 

E’ gettato di nuovo nella folla de' 
Lioni Dio ve lo preferva, e lo 

no- 
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nodrifce miracoloramcnce 
< fig. 

RiDatiiiifce l' autorità di Ciro inde- 
bolita . ISO, 

Ulruifce quello Principe nella reli- 
gione de’ Giudei , e gli fpiega le 
Ppfeiie, che lo riguardano. i6i. 

Ottiene in fine 1’ Editto pel ritorno 
dc’Giudeà, e per lo riHabrlimento 
della Città, e del Tempio, tdj. 

Dimanda la promilTione di lafciar 
la Corte, e non l’ottiene cheeon 
pena . ivi. 



DAHiEtEj giovane Ebreo diverfo dal 
Profeta del medefimo nome. Dio 
fi ferve di quello giovane per giu- 
flificare la vielèt diSufanna. iqd. 
Jhto a 140. 

Dario, figlio d’ AlTuero il Grande, e 
Re di PerGa tratta con Ciro per 
la conquida , e la divifione dell’ 
Imperodi Babilonia. ni. 

Babilonia palla fiotto il fiuoDominio do- 
po la morte di Balthifarre II. xì6. 

Fa un Editto per obbligare i Tuoi 
Sudditi ad adorarle. i ^o. 

Fa gettar Daniele nella folTa de' 



Lioni per aver riculato di fiotto- 
metterfii a quell’ Editto. na. 

La liberazione miracolala di Da- 
niele muove Dario ad adorare il 
vero Dio. i ^4. 

Punificc gli Accufiatori di Daniele, tvt. 

Onora Daniele del fino favore , e 
pubb ica un Editto folennein ono- 
re del vero Dio. ivi. 

Sua motte. 148. 

Decapole. Damafico era la Capitale 
della Decapole. lt5. 

Dejoce . In qual’anno del Regno di 
Ercchia deeli porre l’ufiurpazionc, 
che fece Dejoce della Media lu- 
gli Adìrj, e che divenne il fonda- 
tore d'una nuova Monarchia. ^ 

Dclpho. Vtd. Aman. 

Domiziano, l'cd Romani. 

Dositeo, porta in Egitto l’Editto d’ 
AlTuero in favor de’Giudei . too. 

Dragone, adorato da’ Babiloniefi , e 
Tomo VI. Parto II. 



uccifio da Daniele. 

Dura, Pianura lituata nella Provincia 
di Babilonia. Nabuchodonofor vi 
fa alzare una Statua per farla ado- 
rare* 3a 



E ^ 

E ditto , di Nabuchodonofor il 
Grande in favor della Religione 
del vero Dio . jtS. 

Editto d’ARuero ottenuto da Aman 
per perdere in un fol giorno tut- 
ti gli Giudei llabiliti nel Regno di 
Pctfia . 

Altro editto d’ AlTuero in favor 
de* Giudei , coi quale rivoca il 
primo editto fatto contro di loco. 
97 - . . . 

Editto , di Dario il Medo Re di 
Perfia , e di Babilonia per a- 
dorare il vero Dio ne’ (uoi Staci . 
i?4- 

Editto , di Ciro pubblicato il pri- 
mo anno del fuo Regno a Ba- 
bilonia , per cui permette a’ 
Giudei di rillabilire la Città, 
e il Tempio di Gerufaleni- 
me . i6j. 

Egea , Eunuco della Corte d’ Af- 
fucro prepoilo alla guardia delle 
donne dcllinate a quel Principe. 
dS 

Elimaide , Provincia del Regno di 
Perfia conquillata da Nabuchoda- 
nofior L IO. 

Esphata VeJ. Aman. 

Esther, o Edellc figlia d’ Abihail , 
e Nipote di Mardoccheo. 
Configli, che le da .Mardoccheo ori- 
ma della lua partenza per la Cor- 
te d’ Afiuero . dd. 

E’ prefencata ad AHuero , che la pren- 
de per Ifpofa. 69. 

Elogio di fua Virtà . IVI. 

Ella, informa AlTuero d’una congiu- 
ra tramata contro di lui . 70 . 

Comparifee d’ avanti AlTuero oo- 
po avere invocato il Signore . 

V 7 Z, 
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121 ho. là. 

Implora la clcmcnia d’ Anucro in fa- 
vore de’ Giudei. 2£. 

Elia, (copre al Re la corpirazione 
d’ Amati. ^ 

.. Ottie.^c la rivocazione dell- Edii- 
to di morte fatto contro i Giu- 
dèi. .94. 

Ottiene a quelli la pcrmiffionc di 
disfuti dc’lur nemici. _ lo^ 
Evilmf.rod ACH , fucccfTore di Na- 
buchodonulor Re di Babilonia . 

il- , . 

11 luo Regno è favorevole a’ Giu- 
dei . ivi. 

Fa efeir di prigione jcebonia , e lo 
ricolma d’onori. 

Sotto il fuo Regno gli Giudei 
della cattività ottennero la pcr- 
miHione di llabiiire de’ Giudici 
di lor Nazione per deciuere fo- 
vranamente le caule , dove la- 
rebbono i foli intereliati. ivi. 

Sua morte . ivi, 

F 

L e Fanciulle dcHinate pel Re di 
Perfia paffavano un anno in- 
tero a rilevare la lor bellezza 
prima di comparire d’ avanti al 

Ficlio, dell’uomo: Nome del 

fia- 117. J19. 

G 

G Abrielo: L! Aneielo Gabriello 
apparifce a Daniele, e gli rivela 
la venuta , e la morte del Mef- 
fia . ,i 

Galba. Ved. Romani. 
Gerusalemme, Capitale del Regno 
di Giuda. Editto di Ciro, che per- 
mette a’ Giudei di rifabbricare il 
Tempio di Gerufalemme , e le 
mura della Città. i< 5 ?. 

Giudei: Schiavitù de’ Giudei Ved, la 
Parte L zelo de’ Schiavi a Babi- 



lonia per la Religione. s. 

• Lor fituazione florida a Babilonia, iù. 

Gli Giudei domandano la jeflituzio- 
ne de’ vafi facri . e 

E’trafportata una parte de’Schiavi 
nella Sulìanna , e nell’ Elimaide . io. 

Dio protegge cgualnientc quelle due 
porzioni feparate. n. 

Il, lor attacco alla Religione fer- 
ve di preteflo alla pcrlecuzione . 
z8. 

Ripigliano il loro primo fplendo- 
rc . 3d. 

Vergognofa fituazione de’ Giudei in 
Perita . 3^ 

Conflitto de’Giudei.contro i lor ne- 
mici nella Perlia lotto il Regno 
diAfluero. 103 104. 

Iflituilcono la feda delie forti in a- 
zion di grazie della lor vitto- 
ria . 107. 

H 

H Abacuc, Profeta di Giuda , e 
diverfo da un altro Habacuc , 
che profetizzava lotto il Regno 
di Manalle . 1J7. 

L’ Angiolo del Signore lo trafporta 
a Babilonia per dar da mangiare 
a Daniele. ivi, c 1^8. 

Heicia , Padre di Sufanna. 77. 

L 

L eopardo, di quattro tede , e qua- 
tto ale . Spiegazione di quedo 
Simbolo nella rivelazione fatta a 
Daniele. ris. 

.Lionessa , colle ale d’ Aquila. Si- 
gniflcazione di quedo Simbolo 
nella rivelazione fatta a Daniele. 
ivi, 

Luimaco: Nome di quello, che tra- 
dulfe l’ Editto d’ Allucro in favor 
ale’ Giudei. 100: 



M A- 
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M Alasak , Officiale ful>al- 
terno incaricato della Ta- 
vola de’ giovani Signori che 
Nabucbodonofor faceva allevare . 

Mamuckam' I Signore della Cor- 
te , e del Configlio d’AlTuero.' 
64. 

Conllglia qucflo Principe a ripudiar 
VaHhi. ^ 

Mandanb , figlia d’ Afiiage Re 
de i Mcdj, e moglie di Cambi- 
fe. 58. 

Diviene Madre di Ciro. tvi. 
ManEjTHcccI, Phares : interpreta- 
zione di quelle parole. IZ5. 
MaanoccHEo .Trt^.la prima Parte . La 
fua famiglia ò trasferita in Per- 
da- . do. 

Elogio della fua pietà . ivi. 

Sogno di Mardoccheo. 61, 

Ifiruifce Ellher fua Nipote delle ma- 
niere, con cui dee condurli alla 
Corte . 67. 

Sua inquietudine folla forte d’ E- 
flher . ^ 

Scopre una congiura ordita contro 
Alfucro . 2 ?^ 

Ricufa di adorare Aman . ^ 

Il Re ordina a Aman di condurre 
Mardoccheo in trionfo . 

Aman appefo alla Forca , che a- 
veva latta preparare per Mardoc- 
cheo. ^ 

Alfucro onora Mardoccheo del 1 ^ 
anello , e della carica di primo 
Minillro, 9^. 

Mardocheo , ottiene , e manda a i 
Governatori delle Provincie la 
rivocazione della fentenza di 
morte data contro i Giudei . 
9-). tot. 

Ma REs, Signore della Corte , e del 
Configlio d’AlTuero. 

Ma rsana, Signore della Corte, e d» 
Conligiio d' AITuero . ivi. 
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Maunan, Offiiiale della Cafa d’Af- 
fuero . 

Medj; L’Impero de i MeJ; fua fon- 
dazione Tom. V. 

Stato dellTirpero de i Medi fotto 
il Regno di Dario, d’Alliage, d’ 
Alfucro, e d’ Artaxerxe dilegnato 
dal petto, e dalle oracela d’argento 
della Statua dt Nabuchodonofor . 

ZO. ZI. 

Media, Paefe Ctuato al mezzodì del 
Marcalpio, e al Settentrione del- 
la Perfia- 

Il Regno di Media fondato da 
jofce yeiì. Tom. V. 

Nomi de i Re di Media Vcd. Tom. 
V. Parte II. 

Mar , Calpio . jg. 

Messia, l' Imparo del Meflìa predet- 
to da Daniele. 117. no. 

Settanta fettimane di Daniele in ri- 
guardo ai Mcifia - H7. 

Misach . Vcd. Mifael . 

Misael , giovane Ebreo allevato 
alia Corte di Nabuchodonofor . 
ij. 

Gli è dato il nome di Mifach . 

ivi. 

Suo progreffo nelle Scienze . ^ 

Gli sì da l’intendenza de’ lavori del- 
la Babilonia- iri. 

Ricufa d’adorare la Statua di Nabu- 
chodonofor . 

E gettato in una fornace , dove 
Dio Io prelerva dalle fiamme - 
3Z.e/eg. 

N 

N Abuciiodonosor , detto il 
Grande Re di Babilonia Vcd. la 
L Parte di quello Tomo, 

Rende a Barucco i vafi del Tem- 
pio • . 7. 

Sua bontà verfo gli Schiavi . ivi. 
Soggioga r Elimaide, e la Sufian- 
na . 9. 

Vi manda una parte de’ Schiavi , 

IO. 

r 2 Fa 
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Fa allevar Daniele alla Tua Corte. 

20 . 

Ammifa, la penctraiior.e , e.Iafcien- 
za del Giovane Ebreo. 25. 

Sogno di Nabuciiodonofor . |8. 

Gli Magi non pollbno fpiegarlo. 

ivi. 

Daniele Io fpiega . 20. 

Adora la grandezza di Dio . ^ 6 . 

Da a Daniele il governo della Ba- 
bilonia, e lo ritiene apprelEo di 
fe . 27. 

Fa fare una Statua tutta d’oro, e 
ordina che Ha adorata . 29. 

Gli tre Giovani Ebrei ricufano d’ 
adorarla. 31. 

Sono gettati in una fornace arden- 
te , il fuoco gli rifpeta, e non gli 
fa verno male. 52. 

NiaucHODONosoa , adorala porfan- 
za del Dio degli Ebrei. ^5. 

Fa un decreto in onore del vero 
Dio . ivi. 

Conferva a’ tre Ifdraeliti l’efercizio 
delle loto Cariche . ivi. 

Altro Sogno di Nabuchodonofor. 39. 

Daniele glie lo fpiega . 41. 

Vittorie di Nabuchodonofor fugli 
Egiziani . 43. 

E' trasformato in belìia. 44. 

Ricupera la fua prima figura, e a- 
dora il vero Dio. 47. 

Gli fono tolte le conquide nella 
Per fi a. 46.. 

Muore da vero penitente. 48. 

Aveva alfociato all’Impero Baltha» 
fare I. fuo figliuolo, che muore 
prima di lui. 43. 

Nini VE, Città Capitale del Regno d’ 
Affiria. 5<5. 

Ciaxarc figlio d’Arpaxad morto all’ 
affedio di Ninive è coliretto ad 
abbandonare r afledio. ivi 

Ciaxare l’alTedia di nuovo,. la pren- 
de , e la diilrugge. ivi. 

Nisxn, il primo mele dell’ anno cc- 
clefiadico.- 74. 

N»TO_car, moglie di Balthafare I. Re 
di Babilonia fuccede a Evilmero» 



dach nella reggenza dell’ Impc- 
• 54 . 

Ciro obbliga Balthafarre II. a levar- 
le il governo . 

O 

O rsa, armata di tre ranghi di 
denti. 

Spiegazione di quello Simbolo nella 
rivelazione fatta a Daniele, 115. 

P 

P ersia: Il Regno di Perfia fila fon- 
dazione , e fuoi primi Re l^ed. 
Tom. I, 

l^omi de i Re di Perfia , de' quali fi 
parla in quefia feconda Parte. 

Pharaone, conofeiuto fotto if nome 
d’Arphaxad ne’ libri Sanri: quello 
Principe portava il titolo di Re di 
Media, e non di Re di Perfia: La 
Perfia non era riguardata come 
una Provincia dell’ Impero de' 
Med;, che quello Principe aveva 
di frefeo fottomelTa ai fuo domi- 
nio, 

Ciaxare. La Perfia faceva ancora una 
parte del Regno di Media fotto 
Ciaxare figlio di Pharaone , e Re 
di Media- /vi. 

Alliage figlio di Ciaxare, 57. 

Nabuchodonofor II. toglie quafi tut- 
ta la Perfiaa A.liage.- Artaxcrxc , 
o Afliiero fratello d’ Alliage ripi- 
glia tutta la Perfia fu Nabacho- 
donofor, e quello Artiage bifogna 
riguardarlo come il primo Re di 
Perfia, che ci fia noto dopo Co- 
òorlahomor . /vi, 

Artaxerxepiù conofeinto nella Scrit- 
tura fotto il nome d’AfTuero il 
Grande . ivi e feg. 

Dario detto il Medo era figlio d' 
Artaxerxe. tx 6 . 

Alliage figlio di Dario, 139. 

Clr 
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Ciro Nipote d’ArtiageRe di Media 
per caufa di Mandarne lua madre 
figlia d’Artiage, e al quale aveva 
gii tolta la Media , regna in Per- 
lia dopo la morte d’Ailiage figlio 



di Dario. Afiiage aveva figliuoli, 
ma erano troppo giovani ancora 
per governare . 149. 

pHAKSANDATA. Vcd- Amali. 

Pheamesta. yeJ. Aman. 

Phoaata. l ^ cJ . Aman. 

Phraoate, Signor dillintofra i Medj 
padre del tamofo Dejoce , fonda- 
tore dell’ Impero de’ Medj . 5<}. 

Phraorte. Peli. Perfia , Arphaxad. 

Profeti. Peti. Tom. V. 

Profezie, che riguardano il Mef- 

fia. 

Vifione di Daniele . 117. 119. 

Settimane di Daniele. 1^7. 

Ftolomei: Il Regno de’PtoIomei in 
Egitto è dillinto per una parte 
della Statua di Nabucbodonofor. 



R 



Omani. L’ Impero Romano è 
difegnato dalla beflia a dieci 
corna nella rivelazione di Danie- 
le. Iid. 



Nsmi de Capi , a Comandanti • della 
Rtpabbltca Romana dife^nati dalle 
dieci Corna della Be]ha. 

Pompeo . 

Celare. 

Augufio, 

Tiberio. 

Caio. 

Claudio. 

Nerone . 

Ottone . 

Galba. 

Vitellio, 



Il pitcol corno, che s’inalza in mez- 
zo agli altri dieci dt/egna Vefpaftano, 

Gli tre corni, che cadono alla prefen- 
za del piccolo dijegnano giure feguenti . 



Ottone. T 

Galba. 

Vitellio. * 



Gli occhi , che apparifcono fu queflo 
torno difegnan * . 



I tutti due figli di 
J Vefpafiano. 



Domiziano. 



S Altri : Gli Santi delP Altifliltao.' 
Nome 1 fotto il quale i Difcepoli 
del MelTia fono dileguati nella ce- 
lebre vifione di Daniele. 117. 
Seleucidi.- L’Impero de'Seleucidi in 
Afia. Sua origine difegnata per una 
parte della Statua di Nabucho- 
donofor . 20. 

Settimane. Settanta fettimane di Da- 
niele. 137. 

Ved , Daniele. 

StMEtA-Ved. Eldra. 

Senato, compollo di Giudei, c eret- 
to a Babilonia per decìdere gli af- 
fari della Nazione. 54. 

Sethar , Signor della Corte , e del 
Configlio d’Afluero. 64. 

SiBAN , terzo mefe dell’ anno de’Giu- 
dei . _ loz. 

SooKi , di Nabucbodonofor . iS. 
39- 4»- 

Sorti : La fella delle Sorti, Aia illi- 
tuzione . 6 q. 

SuSACASi, Eunuco prcpofioalla guar- 
dia dille concubine d’ AlTuero . 
tzo. 

StsAH , Capitale della Perfia, e la 
Qenii che Sulcs . da. 

Su- 
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Susanna, figli» d’Helcia, c moglie 
di]o»KÌm. Storia di Sufanna . 140. 
fino 149. 

SusEs, Capitale della Perfìa fotto il 
Regno d’ Affilerò . 6y 

SusiANNA, grande, e bella Provincia 
della Perfìa coiiquìflata da Na- 
buchodonofor il Grande . io- 

T 

T empio. Profezia d'Ifaia fullo ri-' 
flabilimento della Citt^, e del 
Tempio. _ ^ 162. 

Editto di Ciro fatto il primo anno 
del fuo Regno per cui permette a’ 
Giudei di riflabilire la Città, e il 
Tempio. i6j. 

Thares, Uffiziale della Corte d]AN 
fuero colpirà contro il fuo Princi< 
pe . 70. 

Affueroiflruito della congiura daEfl- 
iier fa impiccar Tiiarcs. 71. 



Tharsis,' Signor della Corte; e del 
Configlio d’AlTucro.- 64 

V 

V Asr; Gli Vali Sacri del Tempio. 
Profanazione di fialthafarre II. 
de’Vaft Sacri. izi. 

VaStmi, moglie d’AfTuero ricufa di 
motlrarfi in ifpettacolo al Popolo. 

Affuero la ripudia, e piglia Eflher 
per moglie. <55. e feg. 

Z 

Z Ares, moglie d’ Aman . Anima 1 ’ 
odio del Marito contro Mardoc- 
cheo. 87. 

Ella lo configlia di celiare di perle* 
guitar Mardocebeo. 90. 

Zethar, OfRzialc d’AlTuero.^ 



Fine della 'Ta'uola delle Materie della Seconda Parte 

del Sejìo Tomo . 
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